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*7)i Gìuftpp >e Falcone /Piacentif^^È 

Opera d' AgricpJ tura » più che negcfem^h 
chi de fide ra d'acci t f cere 
de fuOf poderi, 



ICOiLUl 



Vtilc'à tuttitjttfclli cKc 
piantale jalleuare > incannare arbori^ coluuar già 
feminar campi,fecondo là quali ti <iè cettcnì^paefi 
caFpalaggi,cafe,& edifìci j pertinenti alla ril)*,còtt 
Hi j per varie infermità de BuoijCaùaHi e altri Àni« 

tflratta da tutti gli viatori, Greci , latini, ir irà 
the fin' bora hanno ferino j^t al matnia** 

IT DI N@VQ BATTA IJK htl 





[n Brclwia> Alla Libraria del Buozo 
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AL LETTORE- 




ARMI che le Cittàfsò che non m'ab 
baglio ) pe'l più hoggidì,altro non fia- 
no, che vn patente teatro di mi feri a ,c 
d'ogni infelicità ripiene ; come quel* 
!e,in cui la buona,e Santa vita» per caa 
fadell'otio, fe ne giace , e languide . 
Per l'i fteflb, il fuoco elemento si attiuo, 
li fpenge,l'aria s'infetta^l'aqua patùTe, 
la terra Itcricggia , l'oro s'addombra, il ferro ruginiìTe: 
. ogniftanza, & albergo rouina : l'intelletto s'ingrofla, 
l'humano corpo s'inferma , il Cauallo yien difectofo , la 
naue s'infracida , l'armigero diuiene com' vn coniglio, 
la voce fi rauca.e diftona il vinos'incalda,il rubino fi (co- 
lora,iHegnos'intarna,& il panno s'intarla. 
Onde più oltre difcorrendo,ritroucrai che don* entra Torio* 
iui & inficine cntraui conquaflo,gran danno,rouina,fcor- 
no,& infamia. 

Dimmi per grati a, cortefe lettore : quel'efFemtnatoRè SaN 
danapal , da chi fù egli condutto alla perdita dell'hon»- 
re, del fuo Regao.e della fua propria vita ? dall'otto. 

Annibale il Cartaginefe, chi l'appiccò, e chi lofncàòf 
l'otio. 

Antipat.rc , chi Io conduflè adì vna perpetua infamia ì l'ottOé 
Tholomeo Rè d'Egitto, chi à fimilc cftrcma miferia Tac- 

compagnò ? l'odo . 
Carlo, Toctauo Rè di Francia , chi fi bruttamente Io conta- 
minò? l'otio . 

Dominano vi timo, in ogni brutta maniera fra tutt'i Cefan, 

chi lo refe sì ridi colo? l'otio. 

Lucullo fifamofo nelle tante delitic,oue fi perdetegli > nel- 
l'odó. 

Cupido fi lubrico , e precipitofo , tf'onde hebbe quella fuà 

gran cecità?dall'otio. 
le belle,le buone, e nobili virtù , chi l'ha bandite? la gola, ri 

tonno, e Totio . 

* t Gli 
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Gli Greci , con tutto il loro haucrc , chi gli fece fchiaui da 

&4terìa? l'odo. 
Demetrio fecondo fi celebrato Rè , da chi fu egli dishono- 
^ r rato?dall'otio. 

Marc' Antonio, trionuiro, fua tanta mondana gloria,da chi 
1 tù ella calpeftata? dali'otio . 

fi tu, è Piacenza, perche fei sì fchernita, & Tediata da tante 
* Città, fiati , e Regni come dall'Inghilterra , dalla Pogha » 
dal Regno de Napoli, c da tant'altri,da chi vai con tanta 
vergogna tua, mendicando il pane ? per la tua infìgarda- 
ginc, poltronefca , & oriofa vita.non tedi che fi dimanda 
otio, pc rche occide,& amazza ì 
J Eufralie tue vii le , e poderi, perche ne fai cofi fcarfa, e pcnurio- 

v ' ià cattata ! per l'odo tuo • 

mE? tua villa già fi ben coltiuata, perche hoggidl, è sì Zerbi«» 
. f^dà, incul ta,e de (pini da ogni parte, e nel mezo ancora ri- 

) piena , & ingombrata ? per ì a tua vita otiofa . 

* ? v $> f ondc auiene,che non c'è più hormai, ne frutti , ne alberi, 

y ne viti ? per l'otio tuo ♦ ' ;v , 

^ I debiti per che ti fcannano ? perche non lauori la tua villa? 

peirotio. 

Oh mi di rai ,fon genttlhuom: tu lei ftentilhtióm, dentando 
tri, è facendo dentar V zitti . Et Adamo fù jgentilhuonue 
* *§Dio gli ordinò che lauorafte, sì nei Paradifo terreftre,4p- 

rne fuori . Quei Santi Padri antichi lauorauano. 
1 Romani cofi dotti attendenano alla villa , lauorahdo coti 
m Jft£ loro proprie perfone : fuggtuano lotiofa Città, per la- 
uorare le loro vi i le, e per ben co! tuia rie , non fdegnando- 
tÉ$i,auenga che fuflcro Senatori de primi, e tu non ti degni, 
pi£fei poueraccio , & ignorante. Volendo loro lodare vno, 
diceuano : Il tale, èra buon agricoltore . e volendo loro, 
huominidi confeglio,alla villa gli ri tiouauano, arando, 
zappando, e piantando, contentandoli quei gran Signo- 
ri ,piiì torto habitare in villa con effe temo , che ilare nel- 
la G) c t à . de tanti guai ripiega . 
Perilche, non gouernò Atene da j 6. anni, e finalmente fi ri* 
tirò in villa ì la doue di notte il ad una, c di giorno in vii* 
l* la lauoraua, per fuggir l'otio * 

Dio- 
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Diocletiano Imperatore , fion fcnontiò l'Imperio, $c in vil- 
la fi ritirò ? A cui mandò il Senato, che egli dowefle ft^ri- 
torho alla fua Cittàje lo ritrouarono eh* egli zappaua^cr 
te fue lattuche,e rifpofe cofi à gli ambafciatori:Parui cofa 
honefta,che chi ha piantate, inaffiate, e zappate quefte si, 
belle lattuchine,le lafci, per ritornare à ftrepiti di Roma* 
Più pretto voglio guadagnarmi il vitto quìin villa, con r 
mie proprie mani, che gouernare l'Imperio di Roma . 

Vai torto voglio Pcfer ci tio di villa,che Potio fi peftifero del- 
la Città. 

Perche, Potio offènde il corpo , e Panima: e Pcfcrcitio con- 
fende honorem beneficio al cotpo, & all'anima . £ quiui 
in villa, con gran benefìcio^ contento, finafeonde lapo- 
uertàdell'huomo. 
Se tu attendi alla tua villa, ella ti farà vna dotta macftraj 
della parfimonia, vna entrata nafeofta , vtile da tutti non 
conosciuto; otie tu vi ntroui aria puri/Tima, fole fplendi- 
diffimo , ombra grati/lima , notte cjuieti(Rma , aqua fre- 
fchiffima,vcrdole piaggic, arbori fronduti,fioriti,e frut- 
tiferi* viti d'vue diuerfe faporitillime • 
In villa,mangiafi di quello ches'hà,&il pane afciutto,ti pa 
xe tortala che hora tu vuoi,c quanto poi t'aggrada . Doue 
a te piace, hor fotto la pergola , ò fotto la loggia , ò fot* 
to'l portico, ò nel mezo dell'aia, ò nelPhorto,ò nclgiar- 
dino , ò alla fontana , ò appxelfo del pozzo , ò nei ineze 
della vigna, ò fotto d'vn pomo, ò pero, ò faggio, ò cipref- 
fo , hora in mezo d'vn bel pratolino , ò à canto ali? pe- 
fchiera, ò lungo il fiume,ò nel mezo della fala . 
Quuii,con poca fpcfa,vefti alla liggieri , dico fenza rifguaf- 
dichifia, fci lontano di litigofi tribunali; attendi alle 
tue diuotioni , da Crepiti cittadinefehi non interrot- * 
te: poi vai in campagna, a combattere contro Potio > 
con l'arme del l'elei ci tio , con cui il fuoco s'accende , Pa- 
ria fi rifana , Paqua indolcifTe la terra produce , Poro ri* 
fplende,il ferro fi lima, l'albergo fi riftora, l'intelletto 
penetra , il corpo prende forze , il corfiere nitiiffe, c bal- 
la fu la terrarla natie fi fpalma,Parmigero diuiene feroce 
Leone , la voce fquilla , il vino vien piccante , il ru bi no 

• 5 fiam- t : '—< 
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fiammeggiai il legno indurifle, &il panno immorbi- 

Perciò v'inuito dalla Città , alla villa : dall'otto , aircflcrci* 
ti o : dalla pacchia , alla (ebrietà: d al l'inimici tic , alla 
^quiete , & alla Canta pace ; dalle Jafciuc pompe * alla vita 
ir mortificata, e pofitma . 

Non ti farà feorno nò , ad attendere fuori alla tua villa, per- 
che à far il fatto Tuo , non s'imbrattano le mani ; anzi che 
emétta £ arte nobile , c s'ella non fuficftata talchi primi 
fcnttoi i del mondo , non n'haurebbono fcritto con unta 
gran & zza* ne 1 pri mi Signori del mondo , non Thaureb- 
bono efe rei tata , come che han fatto ; Meritamente il 
gran Ci cerone, conofeendo la grandezza della vili a, e del- 
l'agri co! cura (cri (Te, inalzandole commendando queft'ar- 
te 3 nel ftio primo de gli Tifici j : Ni 1 agri cultura melius, 
piì -vberius , nil homine libero dignius. £ Plinio aglie- 
tto mirando , fcriflc • 

Ipforum tunc manibus triumhpatorum , colebantur agri , 
Intendila j ò otiofo ? Diceche quei gran Signori, dopò 
l'hauer guerreggiato , vinto , e trionfato de loro inimici, 
deponeuan Tarme > e con proprie mani lauorauano le lor 
ville, i lor tcreni, e vigne • 

Ma tu come fuperbo, non ti degni, come otiofo nou vuoi 
lauòrare la tua villa > ma la laici nelle mani de trilli m af- 
fari , fa ili ni , e carnefici de terreni . 

Degnati dunque, lauora , Uà fuori in vi Ila , oue fei Padrone 
de tutti ; quiui non occorre panni fou tuofi, per cortegiare 
quello ne quello : Eflendo tu, il Domi n us . A contadini fi 
fpetta vietarti te, donarti, & apprefentarti , d'ogni primi- 
^,*#utta villefca • 
■f&iol&fi foaue vira della vi lla,oue fi gode fuoi fogge tti pia- 
cevoli > e Templi ci , oue s'odono canti di quelle villanelle, 
la zanforgna,la fampogna , il tuono di teglia , e le armo- 
niche araiiche de tane'vcelli variati .il mugi re de buoi, 
yacche,e titcllL il nitrire de caualli, e poliedri: il grugni- 
re de pòrci , il pipire de polli > il crocitare de galline , il 
cucurire de galli, il cucco, la gaza , lo (torno, il merlo, il 
^arbicri* e sant'altra diuerfità; ma che diremo del luti - 

gnuo* 
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gnuolo,che ti fa quelle si bjcJIe mattinate? 

O felice vita : ò felice àte,{è farai amico della tua villa, c Co 
con proprie mante peifonal mente cpltiuexai la ma villa% 
perche ella ti farà contento,e rreeó . [ 

Perche fi com^rptioimpòuerific : ctoQ per l'tìppofìto , l'ef- 
fercitio in villa irfricchifle . 

tafeia dunq ; l'imbrogliata Cit|à,e con quel Villico Euange- 
licodìcofi. Vilaniemi, necefle habeò exirè', Se videreil- 
lam. perche l'occhio del patrone e grado di fe u\eilò,c del- 
la pofleflìqnc . 

JLà dico , oue d'infermo diucrrai fano : di trauagliato , al- 
legro: e di pollerò, ricco . £ fe alcuno da ciò ti volelfe ai* 
fuadere, non gli dar orecchio , ma digli come t'ho detto . 
Vilam emijnecefle habeo viderc illam . 

Meritamente fenfle quel gentil Poeta , quei bei verfi , al up-» 
ftro proposto, i 

Ben fi puòdir,quel Cittadin felice, 

Che sà fchifar della Città i ti aliagli : 

Spendendo in vaghi ftudi, e caccie liete, 

In vi Ila i giorni ;e à guifa de gli antichi , 

Fra bofchi,felue, campi, laghi, e fonti , 

Procura il vitto in te rra , e vita in cielo , 

Voftro , agricoltore antico » 

Ciufeppe Falcone , Piacentina , 



a 4 SQ- 
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SONETTO, 

DEL R. SIC GASPARO 

Bragazzi Piacentino, Dottor 
di Sacra Teologia. 






V E l y che fin' hof il Ciel poggiò 
fublimcs 

Tellegrino Falcone > e* n facre'hU 
flotte 

trajfe mille perdute alte memo» 
rie 

Fuor da mille latebre ofcure & ime ; 
Kade bor la terra ,&dele foglie opime 
Di lei moffra il yahr : Nepiàfi glorie 
Titiro <ft Gallo , hot , che'l antiche glorie 
Lor quefiifà feconde à le fite prime. 
Saggio conofcitor di moti # & d'attri 
Trefctiue i tempi à ifemi, à la coltura, 
Bà gli alber parte, e ài' herbe iproprij (iti * 
Quinci già agricoltori homini maHri 

Sorger vedremo , &fia, che anco l^atutas* 
Vartefua imitatrice àgata imiti » 
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TAVOL A, 

CON CERTE 

RICÈTTE DE 1 

CONFETTI; 
£ Companatico da Villa* 



CETO, come fi fa in Villa, in tem- 
po di vendemia, prefto,e buono à 
car. 352. 
Agretto buono, quando, e come fi tac- 
cia . 3 $4 
AlueariodeH'Api,comehabbi da effe - 

rc. 191 
Anitre, e Tue qualità. 105 
Api virtuofìflìni:?, c'mirabihlTìme. 184 
Aquato da Ottà,c da villa, buona beuanda. 350 
Àquebuoncquali fiano . 44 
Aque diuerfe,in qualità/l'odore^olorcefaporej Come an- 
co il vino. 69 
Aque varie in varìj paefi . 7® 
Aque,marito della terra. 7 1 
Aque,quali fiano migliori. jt 
Arar bene la villa, quanto impòrti . 1^3 
Aria buona in villa, come fi conolca . 4 1 

Alino ( patlando Tempre con riuerenza ) poiché quafi ogni 
famiglia n'hà vnoper cafa: anco tu riabbine Vnoiri villa j 

Ma 
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TAVOLA. 

Ma nifeglio farà vn'Afina , che non raggia canto ra fcn>- 
prcà ca(a,& ogn'annotift ynjAfinello. Ma falche pei 
la i piantoni con i denti ; 8c anco i fichi,ernolte Tolte con 
luaoftinatione,ra la toma, e getta il padane pei terra, è 
pigro ima vitiofo ancora . £, J\ 

Aucna per feminare in villa . M * 

A mio del padrone della viHa, e molto importante. %m 

B 

BEcchi per impregnar le Capre, quali fiano i buoni. i8* 
bigatti in villa,di quanta vtiliti fiano . 3 9 8 

ii .>)gni rnolci, in villa . l 9 
Bjfco quaiuo fra vtile in tua villa. 357 
Buoi da vilU,e lor belle fattezze . i } % 



CAccia,e Cacciatori , 
Caccia da lepri. 
Caccia da Cinghiale. ll * 
Canapo feminato in villa . 

Cane rabbiofo , come fi prouede à quella difperat a bc- 
ftia. 374 

Cani diuerfi, come fono i bei cani , con loro qualità , & vti 
lità . 

Cani buoni per la Caccia . 
Canneto in villa,fuo in qualche buona valle . 
Ctregc. 

Cantina in villa pe'l Padrone,e per lo Malfarò , 
Capitoli con il nuouo Malfarò, cofa importante , 
Chiodo inciratosù la cima , fi ficca in ogni dura mur. 
Capponi fi fanno, ò caftran fenza tagliarli , cofa rara . 
Capponi, come s'i ngralTano bene, e pretto . 
Capre com'han da efiere nel tuo Capraio . 
Carne di porco, come fi debbe curare ne 1 l'infilarla . 
Cafa del Mali ar o,doue ,e come fifabrica . 
£aftagncto,in colle,© monte. 



Ca- 



ni 

3* 8 
19+ 

m 

*| 

99 
101 
180 
170 

%6 7 
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X4l 

'47 

1 1 



TAVOLA. 

Caualli ,€on fuoi molci nomi, e grandezze. 
Caualli, e fue nobili fattezze . 
Caualli fozzi,e fgratiati . 
Canalli,e loro belli colori . 
Caualli di bella razza. 
Caualli per talloni . 

Ceci di vari j colori,come,oue,e quando fi feminano . 
Chiaui del gianaro in villa , non lefidar a nmnoie poi . 
Chioccia come figouerna, e molti auifi intorn'a quella. 90 

147 
75 
7S 
77 
Xtt 

107 
lOf 

i8t 
10 

ili 



Ciferchia, legume quafi incognito . 
Cifterna,valo neceflario in còllina,e più in montagna. 
Cifterna in che luoco,e come vada fabricnta . 
Cifterna,come fi deue nftorare a fuoi difetti . 
Ciucerà animai fanciullefco.però di tractenimcnto . 
Colombara in villa, pronra prouifione per la goletta. 
Colombi.come fi curino in colombara . 
Compoftadi Rape,6cc.comc «faccia, bella,e buona. 
Contadini inimici de lor padroni. 
Cornale,oue iìk ben piantato . 
Cura del grano feminato,e nato fino alla Mette. 



D 



D 



I O ti guardi da furia de Villani ; 
Dottrina d'Ariftoule per chi ftà in villa . 



Flgttioli di più forti.ortima prouifion pe'l Contad. 
FALCONE gentil anitq ile,; e nuramgliofo 
Ina cacciagione . 0 
Faue.quaii.coine, e quando fi feminano . 
Fichi diucru, e tutti buoni . 
Farro,ottimo cibo per fani,& per a malati 
Fidai! il Padrone manco che può dei (ito Mattar© 
±ittauolo cattino, oh che mala beftia . 
Fornello vtililiìmo per far bucato in villa 
forno in villa,douc,& in che garbo s'hà da' faticare . 



*6 
Mi 



140 
nella 
no 
tji 

**$ 
141 
10 

134 

79 
79 
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T A V O L A. 

ì < fio grande incorno al cortile di villa* 61 
lunghi di più forti, lor nome,qiial fian migliori, più ficuri, 
più fìcuri,c come fi condifeono, e fai a no, triaca è Tua me- 
dicina »fe ti fa male • 191 
£rioco ftia,e da lontano da ftal Ie,pagliari, &c. 69 



1 

■ 



G 



Allinc buone, quali, quante, c come fi goucrnano be- 



ne . 



e., . :/ic, come fi faranno eflerc feconde, & ouarole ? 
Galline,cGmc couaranno benc,eprcfto. 
Galline d'India facce in vii la, e disfatte alla Città . 
Gallo bello, e lucrare doti naturali . 
Gallo cantatore.non è buono per calcare . 
Gacto triaca deTopi . 
Giardino in villa pretiofo diletto . 
Godimento di villa, che riugioueuifee i fpiriti . 
Giugio,ò Zenzeuerino , albero bello, con frutti dilec. 

H 



giufto . 



H Orologio in villa di poca fpefa,e o 
Horto,come fi femina,e cura di mefe in mefe . 
Hocco come fi cura da ogni tempo , 



8z 

*f 
8S 

104 

9' 

li* 
114 

HO 



130 

1x7 



INA r ti mentì per lauora re la villa . 1 1 

luftrumenri per incitare . 309 
Lirtrumcnto cauto , e ficuro , quando che tu compri vna 

villa. 47 

L 



LEnticchiejlegume di non molta fti ma . 1 y 1 

Lino di due Ìorri,come fi femina,oue, &c. 145 
Letame, in qual parte fi mecca nel cortile in villa. 60 
Letame, qua! fia il migliore . 116 

Lodan fi 
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tavola: 

Lodanfì grand huomini, amici d'Agricoltura ♦ ti 
Lucerne nelle ftalle fi guardino bene . 
Lupini connumerati anch'elfi fra lagumi per ingraflater- 



rem. 



M 

MAngiatore nella Italia de buoi in villa". 
Mandorle^ruttodigniflimo . 
Maliaro nnouo,auerti bene prima,che lo pioli. 
Malfarò df vi lla,efue qualitati . 
Malfarà di villa cauta, e molto bene aueduta . 
Manzetti giouam in che maniera fi domino . 
Meffa,e diuotioni peri contadini . 
Miglio diuerlò per femhiar in villa, equal fia meglio . 
Moniache frutto grati/lìmo, 
Montoni per coprir le pecore. 
Morone,con bigatti, mercantfa nobi!e,e ricca . 
Mulo buono animalc,ma cam'ua beftia. 

r 

N 



59 
189 

H 
it 

4* 

Hi 

zyt 
181 

17,1 
198 
157 



NAtandivtihu1mi,eneceuarij,perchi ftà in villa. 1; 
tediano m villa,oue fideue fabricare. 81 
Nd^olo,fi uuo appetitolo. l8 g 



Nizzuole. 



Noce ottimo companatico, non folo in villa, ma anco!! 
cuta . %19 



OChcanimali vtili,c di buona cauata , ou'è* commodi- 
. ta : 10* 

Ouo d'Olmce di vinazzuoli,c di noci, fanne buona inet- 
ta . 

Oliue fi conciano in più modi, noti. JO t 
Oizo ,grano,attilfimo nutrimento ner l'huomo fano,5c per 
i amalato, & in nerba ottima ^altura per bcftiami . z+i 
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TAVOLA. 



Padrone di villa , fappi ben farej perche faprà ben coi*-» 
mandare. il 
Manico è grano per far pane,& aned mincftra . 
Paftori di pecore, arte molto vtile . i f% 

Porcellana cocta,poi afciuuajfi confo ma per l'inuerno > per 

condirla poi, come fi fan i cornetti defagiuoli . 
Pauone,ornamentodel cortile in villa < 
Pecore diuerfe, e lor diligente cura < 
Pedate del padrone,fono la graffa della villa • 
Peri di varie (òrti, e diuerfamente ineftati . 
Pei fico di varie maniere,colori,odori,e fapori . 
Pefce,come fi prenda,e con che efea, e quando, 
Pefchiera in viIla,co.fi fabrica,e mantenga di pefei è 
Piccioni di colombaia, come fi debbano curare . 
Pifelli,ouero rouioni,domeftici,e non domeftici, 
PoJamt trafcielti nel cortile di villa, 
Polaro in villa,doue,econlcfi fabrica 
Polledro,come s'auezzarà a buoni cuftumi # 
Polciui afiai,con poco falcidio . 
Pomi varij nel tuo giardino* 

Pomo Cotogno fui cuis'ineftano iantine ti t al tri frutti. 17! 
Pomo granato* ifuoi grani benfccchifenùnati , fan le belle 

piantine • 
Potatori buoni,giouano affai. 
Porci, animali di ricca cauata . 
Porci , quando fi caftrano, e come . 
Porche quando s'impregnano • 
Porta del cortile in villa . 
Portico in villa . 

Prato nuouo in vil!a,come,e quando fifa 4 
Priuilegi di villa. 
Pronoftico per la villa. 
Prouerbi j rurali da non feordarfi . 
Prugne diuerfe. 

Pozzo in villajquale,e quando fi debbe fare < 
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TAVOLA 

Vaglie,come fi prendcranno> conlcwerarino, c man- 
to* 

}6l 
±57 

iH 

164 

ir; 

3 SÌ 
166 

ii 
ieé 
*f4 
57 
$4 



f~\ Vaglie, com 

gieranno, 

RApc percompofbt.e mincftrc grafie . 
Ri medi j diuerfi per molta infirmiti d'animali* 

Ksìm, teforo delle valli. 

S 

S^gina, parto ruftico. 
Salci domeftici in villa. 
Segalai ò germano, dice il Napolitano* 
Selua,e bofco,come fi fanno . 
Seminario d'ogni forte di frutti . 
Sicurtà non la facci il padrone di villa * 
Sorbo, frutto patfatempo. 
Spelta. 
Stalla in villa . 
Stanze per lo contadino . 



TEmpodi metierci-g cono le galline* 
Tempo di fcminare,c di mietere. 
Terra buona qHal fia . 
Toro bello,e buono per le Tacche . 
Trifoglio,quando,come,e doue fi femina. 
Trifta la villa,che fpcfib muta Ma/Taro. 

V 

VAcche,fue belle qualità, & vtilita . 
Vacche inferme,comc fi medicano. 
Veccia da far pane torto . 
Vecchi comandino, egiouani vbidilchino. 
Vendemia, e à che tempo. 
Verri per le Scrofe . 
Villa, prima che la compri , vedila almeno volte „• non di 
Maggio. • 40 
Villa sfortunata, c'hà Maflaro negligente i pouero, e lec- 
ca rdo. 6> 
Vi (loia, come Marena,piùfaporita però. 197 
Vit^coine fi potino,e piantino,c s'ineftino, $ t* 
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yiti inferme, come h medid»ho. 
Vlmo , come fi prantay^Mft ~ I £0, 

Vitelli per alleuaigji, come fi fi . 
Vini fi faccino con patienza ,c con ogni diligen 
^eodejniai:e,(j lafcia ben maturare, r..- 

Z 

Zucche, piantane d'ogni forte, Iunghe,c curte 

IL FINE. 
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NOVA, VAGA 

E DILETTEVOLE 
VILLA, 

DI GIUSEPPE FALCONE 
Priuilegi della Villa. 

D*AMQ> Che fu il primo bu<h 
mo del mondo: Caim^bel, Efaà, 
Noè, Zaccaria Vrofeta y'Otia, 
Saul Re 3 più Imperatori Roma-* 
ni antichi , e Tontefici moderni, 
attesero , e diedero molf opera al- 
le facende di villa, de' giardini» 
& boni, come arte gentilijfima, e più che dilette- 
uole, e gioueuole . t 
In tempo di Licurgo , eran cenfori fopra i campi c(er- 
bidi 3 quali fi uendeuano , infieme conpatroni otto* 
fi de quelle y agente negotiofa . 
Dopò in qua , era l'efiercitio d'agricoltura m tanta 
filma > che ninno era confermo fnà Cittadini Ro- 

*4 ma- 
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I 



^ VILLA 

mani , fe non baueuano le mani arfe dal Sole, $ 
ruitide,con cMliyperfaticaneU'eJfercitiQ della 
Villa „ 

"Bffempio àte GentiVhuomo delicato, c'habbi cura 
della tua villa , ammaeflrando anco tuoi figliuo- 
li ali ejjèrcitio, e pratica della villa : acciò doppo 
la tua morte , loro fappino quel che fià bifogno in 
villa ,fen%a cui viuefi malamente . 

Ter quefto Cicerone-tanto loda la villa ne i fuoi gran 
f crini? V infìeme i coltori di quella . 

£ Columella, la vita di villa chiamala , vita glorio- 
fa ; Vofciache il guadagno del mercante èperico- 
lofo : quello dell' vfurario è vergognofo : Ma quel- 
lo dell' Agricoltore in villa, è bonefto, e niente in- 
ni dio fo t 

fiueft'artc i Francefco Tatritio la chiama disciplina 
d'buom eccellente : .Arte tfhonefto guadagno: ar- 
re neceffaria al vitto humano;Verche queW ar- 
te ,che gli attende, ti riempe il granaio, come dice 
anco il Scimo . ( Qui operatur tcrram franu 
replebiturpanibus. 

Mraya in tanta stima la villa , e fua agricoltura* 
che quello era detto Colono : comefuffe colonna, 
che fomenta la cafa. 

\4lberico Legifla la chiama [anta , e pia rufiicita: £ 
così nè Can. vien detta . 

I molti priuilegi dell- agricoltura , e quafunfiniti , di- 
moftrano quanto fia honorata la villa , con fuoi 
habitanti , Verche , prima è loco non di rifie,que- 
fl'xtyuie brauure; ma dipartenza, quiete, & pa- 
ce ; Si che in cafo criminale , eftrepitofo, ma dub-> 
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[ DEL FALCONE. 3 

biofo è à f nuore di chi babita in villa. 
Là i contadini in tempo di fcminar e, mietere ,e vende* 
mia, erano, e per leggi fono c/enti dalla m'd'uia . E 
per danno commune occorrente , non potino i fter 
violentati . 

7{c buoi,ne l'arato,ne altri flromcnti d'agricoltura, fi 
potino torre da birri -Per far cftccutiom,òpegni:Co- 
me slancila legge Executores , ncll\Autcnti- 
ca.Egià in tempo di guerra 3 niuno vffcndcua punto 
i contadini: Tercbc tolta Agricoltura, fiamo ffie* 
diti, eficndo, che manca il vitto dell Imomo, man- 
cando cffia. 

Oltre à predette cfentioni, in villa, molf altri pritàle- 
gif fi godono, efruifcotwiVercbe quiui baffi largo,e 
lungo privilegio autentico di poter andar àpiedi, 
non folo per tutta la tua villa,ma etiandioper tut- 
tofi Contado, dico in [carpe groffe, e con vn bafìonc 
in mano per [alt ar i foffi,c per parar fi i graffi cani. 
S'bà priuilegio ancora, in cafafua non v 'accedere 
fuoco per conto della pentola ,fe non la Domenica 
mattina. Non andar al macclloje non il Sabbato, 
modi rado. Difinare inpiedi,in piedi. Non metter 
fempre fu t ortaglia, falko la domenica, b bà priui- 
legio mangiar aglio, e cipolle a fiat. S'hà priuilegio 
non lauarfi fempre le mani , prima , che fe vadi à 
mangiare.Si bà priuilegio in tempo freddo alle voi ' 
te trattener fi nelle flalle calde, decorrendo con con 
tadinipcr i negottj della villa fatti , e a a fare . lìà 
priuilegio il padrone, andando per la Jha V iila-.ba- 
uere vnapodarina in mano. 
Si bà priuilegio ancora ritrouando il bifolco fuo, man- 

*A 2 giar 




4 VILLA 

5 gjarfeco quattro bocconi. 
5 -fxà privilegio in villa poter con [ho honore portar à 
cafa in fi/alla , vn legno fecco per poter alle volte 
' meglio accender ni il fuoco .E fi ha privilegio anco 
poter cavalcare fui dojfo\[en%a fella,\e brigliama 
fuH batto , dico fen%a preiudicio, delthonor tuo. "E 
non bauendo sproni , ne fliuali , non ti paia flrano, 
monta pur su, anco su Infimo .più tofto che andar 
a piedi. 

Si ha privilegio in villa , bere qvafi tutto l'anno mU 
f ch'iato, ò aquato, come bevanda più facile alla di* 
geftione: per vendere poi il vino puro . Si può non 
vfar candeletta lucerna da olio de noci. Si hàpri 
uilegio brufciar di continouo legna minutai e ver* 
de, per vendere la fecca,e groffa,a chi meglio lapa 
gara . vi èprohibitione che non fi mangino molti 
f iccionijna fi bene cornette con agretto e cofe ta- 
li. Si hapriuilegio , volendo Madonna far bucato, 
non toccare legna della catafta , ma fuor di quella 
tome doue riè. 

Uà privilegio Madonna,qvando la Contadina fa il Ut 
te,mandar a torre butiro , e ricotta , per fva hono- 
ran%a, Ma finalmente il villano fa officio di moli* 
naroypagando sà'l fiacco. 

Qucfii dunque, fono ipriuilegi], & altri, che fi godono 
in villa. 

Si che non mi meraviglio, fc Cicerone fà fi amico del* 
la villa: ad dimandando quetti negotij e godimenti 
dicendo cofi nel libro de Senetlute.Veniam ad vo*> 
luptates agricolarum,quibns ego incredib'diter de- 
-U&or. 

Qve* 
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DEL FALCONE. 5 

>uetti trattenimenti in villa , il dottiffimo ColumelU 
gli chiamatila gtoriofa.Ma Senofonte >la chiama, 
jtrs artium,& nutrix gentium ^rte dell'arti^ nit 
trice delli genti : Taccia il pedante con (uà gram- 
maticale cacefaten, co dire la noflr a grammatica, 
eft ars artmm: & io ti dico di nò>ma che lane del 
tartine l'agricoltura, quale può jìare fen%a lagra* 
matica: ma la grammatica non può 'slare ferina, 
pane, che viene dall'agricoltura . Ogloriofo eferci- 
tio art e 4^' II' arti . 
Ti dico de più , che Marco\ Varone la chiama fcien- 
tia,pcrche bifognofia che il vero agricoltore fap- 
pia filofofia > & afirologia y c fhahbi mnfolo prati- 
ca y ma teorica ancora. Ma per maggior gràdc%£a % 
e decoro della villa , non fai che Noslro Sig. addi- 
manda ilfuo Vadre iddio, .Agricoltore, e fe Jte(fo % 
vite? Ego fum vitis vera , & Tater meus y agrico- 
la. Dunque per i tanti priuilcgi, benefici j , & vtili 
cheprouégono da quefta benedetta villa, ogni vno 
fi metta in ordine per andar fuori à godere in vil- 
la , i tanti beni che non fi pomo godere nelfotiofa 
Città, a fruire ( come fcrijfe Franccfco Tairitio ) 
quefta difciplina y da huomo eccellente. E/fendo an 
co,che è più antica la vita ruftìca,che di Città per 
ciò diffe Tinnì Antiquior eft vita ruftica. 



ti 
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6 VILLA 

DI CHE COSA SIA 
compofta la Villa , 

E che fi contenga, in quella. 

L*A Villa» Todere, ò TofieJJìone e vna cofa mede" 
finta, la qual cofa vien compofta di più cofe, co- 
me diffe Ennio, qual fcrifle così dicendo, che i prin- 
tipij della villa fono i mede fimi , come il principio 
del mondo: fen^a i quali principi] la tua villa non 
ti può riufcire buona, e fono quesli: e fono quattro. 
Terra , Ucqua, Mia , e Sole. Quefte quattro cófe 
ben compoiìe, fanno vna beliate buona villa,òpo 
dere : e mancando vna fol cofa di quesle quattro ; 
la tua villa non ti rìufcirà mai buona, ne ti aggra- 
dirà . 

Quefte quattro predette cofe fono le principali : md 
poi ve ne fono altre affai cofe squali fono accefforie, 
dico neceJfariamentc:Come fono Cafa da Vairone, 
da Maffaro,portico,ftalla,po%^o, torchio, giardino* 
pefchiera,fiumicello, ammaliarne fi ruHici,e cofe 
fimili , come fi dird da bafìoiSi che queslafarà la 
tua villa,ò podere . 

La terra aduque farà la bafe della villa, [opra di cui, 
il tutto fi regge, e fi foftenta. .Acqua ci vuole in vii 
la,douendo cfier buona villa : poiché ferina acqua 
la terra nonfruttaiper ciò dicefi aqua,compofto di 
td,prepofitionci& qva,che è relatiimche vuol in- 
ferire , dalla qual acqua ne nafce l'abbondanza $ 

fcn%a 
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DEL FALCONE. 7 

fetida la cui fìnte fi gran penuria. In manierai che 
volendo tu comprare yna villania ò in piano , ò in 
colle,ò in monte, procura, che vi fia acqua nel mo- 
do,che diremo nel trattato dell' acqua.^Aria vuole 
la villa, & buona , piaceuole , e fana: altrimente 
non tifruttarà bene , perche non bafla l'aria , ma, 
vuol bona, e fana : cfìcndo che da quella, non folo 
11) uomo, magli animali, le piante, ifìmi y an%i l'i- 
fleffa terra, per me%o fuo gode > e rijpirafì che do- 
tte domina, ini germina, altrimente fìerile fì ne ri- 
mane. 

finalmente Sole vuole la tua villa : il Sole è l'occhio 
& allegria del mondo , bellezza del cielo, mi fura, 
del tempo, decoro delle fielle, Re,e Signore de ipia 
neù,vinù,e vigore de femi,e piante: QucSl è quel- 
lo/ )c nnoua,nutnfce,accrefce,muta,altera,fecon 
du,pia;?ta,e viuifica: la virtù de cui raggi,penetra 
nelle rifeere della terr a,r adici } fìmi,c piante ,e fil- 
le feconde. Qucjie confina, matura, e conferita le 
fatiche di villa . Qitejia è pianeta bencuolo , ma- 
fi bio, diurno, caldo, fccco,fylend(do ;fi che oue non 
tocca , non e frutto , che vaglia , però vede fi che i 
monti ombrofi,di continuo ft erileggi ano. ^An^ che 
fe il Sole non f offe, l huomo non calcerebbe al man 
do,pcn>ò difi 'e il Filofofo: Sol, & homo getlC- 

tant hominem* 

Bifbgno della Villa. 

Vanto alle cofe accefforie pertinenti atta villa* 
fono queJìe#rimapotere,poi volere,cioèpa 
i ^4 tecchia- 
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8 VILLA 

reccbiare tutto ciò di quello che le fa di bifognò . 
Bifognano necefiariamente ambe due quefle cofe ; 
pofciache non baBa il potere fen%a il volere : ne 
rnen bafta volere, fen^a potere: ma bifogna l'vno, 
e l' altro, potere, co' l voler infieme . 
Uà dibi fogno la tua villa, di buono agricoltore, e d'in- 
duflricfo coltiuatore,cbe conofc a perfettamente la 
qualità della villa, che fia pratico di quelftto ben- 
bene, e di tutte quelle terre , à pej^a per pe%ja: à 
campo per campoia vigna per vigna: f apendo que- 
flo campo, è graffo, quello è magro ^queUojè terreno 
forte, e quello è dolce : quello è ombrofo f e quel? al- 
tro è ariofo-.quefio èfano,queUo è morticelo: quefio 
è da fagiuoli , quell'altro dafaua ,'e quell'altro da 
grano, ò dafaggma,ouere da cecijenti,farro,e co* 
fe tali, 

Toi bà dibifogno la tua villa di perfone , ferrea le cui 
la tua villa,non vale, Songli huomini che lauora- 
110 , e fan la robba . Sta bene vna villa,q*ando ba 
gionentu affai,gouernata però dalla vecchie^**. 

tijognaci cbi s'intenda dell borto,deìla vigna,del giar 
dino , di pappare, arare in campagna,di vangare, 
di potare ,difcaluare , d'inneflare , di Seminare, di 
colmare bene ogni forte di terreno : di far f colare 
campid y appratare,fegare,mieterc,pianare i terre- 
rihfarfojfi maeflri,efcolatori:vendemiare,far vini, 
far aquat'hfar aceto,effer buono bifolco, conciar be 
ne le botte , le tinejtegami per le besTieubefappta 
criucllare , caricare vn carro di ogni cofa da villa. 
Sappia piantare alber'hfiepi, viti , far vnftab™ 
ferl y oche,ferpoUi,eper l'anitre]. Sappia accotti- 



mo- 



A 
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DEL FALCONE. 9 

modare rn giogo per buoi,accommodare vno ara* 
to,&il carro ancora, 
Mìfogna che egli fta atteduto , in ben reggere la fua fa* 
meglia, conprouedcrgli,di ogni fuo bifogno Rapen- 
do ben fendere , e comprare , fecondo il tempo , e 
bifogno . 

Tei ri è di bifogno nella tua villani ogni forte di ani" 
mali,ma prima de buoi per ararla: con fuoi gioghi 
ben fomiti, carro ,con ruote benferate. buoni arati 
forniti, Erpico, tine, naua%fc ,tinelle, naua^uoli, 
pidriaybotte,di ogni quantità, nette polite >e fané. 

Bifognaci nella tua yilla,vacche giouani fattrici y man 
Xpttigiouaniy Troie.vcrrOyTorOyCaualliye poliedri, 
baril'hornelli cor belle, bottali gradi,e piccini.pen 
nati, mar a^ . podariniyfalciyC coltellacci. fecchie 
di legno,e di rame } pcr mugnere le racche,eper ca 
uar aqua , paiuclijauc^hftouiglie d'ogni forte per 
meneftrarui dentro : padelle,grattaruola } mortaio $ 
col pifiaglio,boccali, tam, bicchieri, meftole,ba* 
fole, catinelle, con altre cofe ftmiliyche qua ft fon in- 
finite, quali per ogni modo fan dibifogno ad vna fot 
mata, & honorata fameglia in villa , 

Ci bifogna ancor a>pic coni y^pponij-onconi, ronchetti- 
niyforche, forcato di legno, e di fermio ftaioja mi» 
na, lo Coppello, la bilancia , il braccio da mifura : 
Coche per far bucato, gran lauc%o per detto buca- 
to, verghe per battere in aia: il de) 'co fottìi porti- 
co: confeanni , e banche, raUello, f coppe, & ar.bij 
per dar bere ad ogn ijorte di animali con altri ar- 
nefirfe i quali bifogno fia> che fen%a marno niuno, 
il padre di famiglia, fubito (rouegga . 

AL- 
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io VILLA 

ALTRO BISOGNO 

della Villa. 

ACciò che le facende della tua Villa pajfino be- 
ne, con honore,& vtile, auuertifci bene a que- 
fio gran bifogno, che il Tadrone della villa fia buo 
tno mafcbio,faputo,e di molta intelligenza nelfat 
to de i negotij di villa : >A cofiui conuiengli bauere 
molta pratica ,cb e gli ferwrà per vna moka fcien~ 
tia;perciò che non spendo, conucrrebbefempreri 
metterfi al detto, & ordine di altri, come farebbe 
di vn Contadino, Mafìaro, Seruidore,Vigionante,ò 
per dir meglio di vn famigliacelo ladro , ò (affino 
domefticOyche ti inganna , facendoti le ficca sugli 
occhi,dandoti ad intendere vna cofa per vìi altra: 
hi nero per lo biaco,ò il vero per lofalfo, efalfoper 
uero;ouero conuien fidar fi d'uri infido mercenario, 
ò perfido fattore, disfacitore: quale flretto intendi- 
mento hauerà con i contadini , così farà parere il 
Tatrone dapoco,negligente,pouero,e fallito. 
Si che per fuggire tali diJordini,per ogni modo fà mi* 
fiieri,cbél patrone della villa fia pratico ,fappi fa~ 
re,percbe anco faprà commandare . 
Bifogno fia , ch'egli perfonalmente, fempre, ò pià,che 
maipa poffibile 3 fiaprefente in ogni cofaprincipa- 
ìe,& import ani e >de facende di villa: intendendo il 
tutto cedendo il tutto,e toccando il tutto. fidandpfi 
manco- clic fi può , maffime de contadini. quali per 
lorpejfma naturarono inimici de'fuoi Tatróni. 
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DEL FALCONE, ti 

B'fogna y che egli fi riferbapcr fe il primo dominio 
tutto, e carico principale, battendo continouamen- 
tc cura de' [noi buomini tutti, cono fcendo il lor fla- 
to } e loro bifogno . 
Ijon s'intrica con altri per ficurtà,ne in parole,ne iti 
ferino di mano , ne manco per jolcnne in finimen- 
to : perche a quejìo modo il buon Tadre di fami* 
glia fipriuarebbe di libertà , di cui tanto bifogno 
riha la villa. 

Sìfogna dico , eh* e fio molto bene conofea la natura, e 
differenza defuoi buomini, qual fia buon bifolco,ò 
potatore ,ò [cablatore, ò aratore, ò bortolano,ò vi- 
gnaruolo, ò vaccaro, ò porcaro, e cofe tali. 
Ut in fomma,non ci fia facenda, ne opera che egli me 
defimo, ad vn bi fogno (ilebe auuiene) non Jappia 
fare, e molto bene comandare. 
0 per almeno che egli intendi tal negotio di villa, con 
ceni terminile ìiagioni, (olite maniere,®* antiche 
vfan^e: e che le /appi far e, e commandare . 
Sò bene che ogni Vadrone sa comandare , ma ilfattó 
flàfaper commandar bene.H fe il Vadrone non fa- 
prà,come faprd commandar bene ? e non fapendo 
comandare , ogni cofa importune, malamentc,con 
danno,e di/piacere delia-villa, fe ne rouinarà, bifs- 
gnando cominciare à disfare quello che s'è malfa- 
to,con doppia <pefa,fcorno 3 e danno. 
Di qui prefe occafione Catone, qual f cri ffe à noiposle- 
riiComc grande agricoltore che cglifu.E maliffima 
trattata quella villa, il di cui Vadrone,non sà infe 
gnare,ne comandare quel proprio che bifogna; m& 
in tutto fi rimette al fuo lanoratore* 

Hab* 
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Habbia dunque lafopra intenden%a,e le cblaui d'ogni 
co fa della fua villa : fi a auertito , in certi tempi, e 
ino chi , ilar ritirato , in modo cbeH Contadino non 
f appio, doue jìa il Tadrone , ne à qual parte fta an- 
<dato:E s'èpoffibile , efca dalpoftico-.percbe il vil- 
lano femprc ojjerua don* è il Tadrone . 

Bifogna che il Tadrone della villa,non vadi molto al- 
la Città , ne molto fi fcoìli dalla fua villa ,propter 
metum latromm. Tiù toflo conHituifca vn Trocu 
rotore ad Ines , ò ad altri negotij di portata . Non 
dando mai fuoi indumenti à yotari, s'èpojfibile: 
ma in cambio diagli vna femplice fcrittura , 

Balla in tempo di bruma ,fatfi raccolti tutti, e fcmi- 
nato,dar vna volta alla Città ,per efigerefuoi ere» 
diti,e vendere le fue merc'uvedendo come pafiano 
le liticando ifyeditione ad ogni cofa, poi fatto 7{a 
tale, fuori in viUa 3 cbe t'affetta^ brama. 

jLuertendo il Sig.Tadrone, mentre ebe fta fuori in vìi 
la,con tutta la fua nobile fameglia, che fi porta ri- 
fletto ad ogni minimo Contadino di villa, à di Con- 
tado : ejfendogli amoreuoli } piaceuoli,domeftici,af- 
fabili,non comandargli fuperbamente , ne in cole- 
ra: non gli dire ingiurie , ne villanie, per modo niu- 
no.Tcuhe l'buomo è com'il causilo, ebe non vuo- 
le fuperbamente effergouernato. ^Anti è benfatto 
tenergli allegri, e conjolati ,percbe lauorano me- 
glio,più, e di meglior voglia: oltre che tal ajfabili- 
tà,gli allegeriffe iVcontinouo giogo della fatica: Co- 
nofeendo loro tal benignità, e grata corte fta del lo* 
ro Signore,e Tadrone. 
New bijognaperò farfegli tanto domeftico,per perict* 

1$ 
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DEL FALCONE- ij 

fofoi che non ^rer^affero quello che fempre deh- 
bono riuerire,& apprettare. Tercbe alfine auuie 
ne, che la troppa famegliarità y genera fprexge . 
Ttyn bifognafempre taf dar fi intendere da loroje non 
per certi fuoi difegni. Bifogna alle volte fingere, fa- 
re come loro dicono,perche [e ne gloriano , e lauo- 
rano più allegramente. 
Bifogna in villa , trattencrft bene con [noi vicini,ren- 
dergli il f aluto per ftrada, ò nel campo : [aiutargli 
volontieri,ilcbe tengono per cofa molto lor^gratu. 
offeritegli con grate parole , e fargli ancora fimi- 
thyda buon vicino:E maffimc ne* fuoi gran bifogn'h 
carenie,difgratie,infirmità,e cofe tali. 
Sarà cofa dafauio,fopportare qualche infoiente, fe vi 
farà, far le debite monitioni, e correttioni. ^Auer- 
tendo ciafiheduno, che non bcHcmu , ne ruba, ne 
dij danno alproffimo; chetimi (almanco la f anta, 
fefla commandatajvadino alla MefLx , & al Ve* 
fiero . La Quarefima poi tutti i più intendenti va*- 
dmo alla Tredica,& in tempo di confeffione,e coni 
munione ogni vno fodis facci al debito fuo , come à 
perfine timorofe di Dio, fi gli appartiene, pregando 
il Signor Dio gli conferuifani , 'in grafia fua , egli - 
mantengbi là fua villa, libera da ogni folgore,?ran 
dine , e difgratie . Echi ciafeaduno babbi la fud 
coronala porta fico, e la dica pià che fia potfibile, 
ad honore dellagloriofa Madre di Dio , vniuerfal 
*4uocata* 



No- 
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Notandi vtilifsimi alla Villa. 

COme la prefen%a del 'Nocchiere mantiene la 
Naue; cos\laprefen%a del padrone fa fruttare 
riccamente la fua Villa, il colore della terra, non è 
^erto inditio della fua perfettione. Vianta , efemi- 
nascondo l'yfo del paefe,e non efier curiofo de no 
uita.Seme gettato in luoco humido } pel piufuolfeg 
giorare , E forici, che intorno alla tua rilla , yifia 
fcna?o } Legwiuolo,ciabattini,&c.per non perde- 
re tempore riti fi piantano ne' fui freddar crfo me 
%o dime caldi,à Settentrione . 
?;d lauorare,feruafi fvfo delpaefe, ò rilla . Tutte le 
cofe di yilla fiorendo, non le toccare. Semi,e pian- 
te ,fiano trafcelti. ìnrillafi ree chi commandino 
à igiouani,& i giouani ybidif chino. La yite pota- 
ta per tempofì afiai farmeniima tardiamo. Vo- 
tandola confiderà tre cofe ; tyeran%a del (ruttofil 
(apo chà da najecre , & il luoco osella è.jLÌberù 
e yiti;mettegli da luochi cattiui in buoni,e miglio* 
reranno . 

Dopo yna buona yendemia, con molto rifguardo'dem 
potare : Ma dopò yna cattiua, con più larghezza* 
Vfa nel tuo potare, fcaluar e, & inferire, ferri buo- 
magnai, e ben affilati. Tot amo, c J calnando fer- 
ititi nondeforefiieri,madepaefani. % Alle yiti,&al 
berìyfagli tutto quello che gli bifogna,prima,che fe 
gli aprino gli occhi. , 

Snello, che il bifolco hà lai ciato con l'arato , fallo tu 
conia ^appa . Le viti non fi debbano tampinare > 

ne 
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ne luocbi caldi,& aperti,perchepatono troppo fec 
co. Ogni forte d'alberile frutti a Trimauera y prima 
che fpontino,potale y s^erbale y e mondale. Si debbo- 
no fuggire i terreni, & alberi fìerili, come l'huom 
appellato. colmali affitta la fua uilla alfuo Vicino, 
affretti danno,lite,e mal mattino. 
Cran danno paté la villa, non lauorando anco l'eftre- 
mità,margini,ò cauedagne: ma più patefe no fono 
ben fatte afi ai f colatori, che fono vnima del capo. 
DopoHfeminato del frumento quando pione più forte, 
fcorre per i campi , e fa vfcir ben fuora qucll'aqne 
che fon nefolchi,chefon caufa che'lfrumeto nega. 
Ogni frumento feminato tre volte in terra humida \ 
trafmutafi in f egala , ò vuoi dirgli germano . Tre 
mali fono equalmètenocim; iierilità,morbo,e mal 
ricino . Piantando vigna in luoco fìerile , getti la 
faticai fpefa infieme. la pianura,porta gran quan 
tità di vinoima la collina paffa in qualità Al vento 
Rouaidjch'è tramontana,impregna le vit'r.ma /'o- 
ftro,che'l Meridionale, l'affina. 
In tempo di gran fec commina efìendone tempo; per- 
che il grano meglio fi conferua nel campo, che nel ■ 
granaro,pur che le galline fiian lontane.Ver infìtti 
al S. Martino , meglio sia.il grano nel campo y che 
nelmolino.^irando,e feminando, perdi ilfrutto,la 
fatica,& infimi il campo.il palo ¥ lungo,e graffo',! a 
crefcere la vite,fà più vua,e meglio matura" Non 
tagliar la vite etti ferro,mcntre che ella,e fi tene- 
rma,il taglio fuo,non lo fare verfo l'oc chiodando 
poti;perche la gocciola l'ammala, il buon pota- 
tore 3 lafcia i capi fecondo la for^a della vite*, e 

graffe^ 
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16- VILLA 

grafferà , ò magrezza del terreno 1 
Le uhi fi formo ligare,effendoui anco su l'agrcftotthe 
come duro ,non può cadere ne patire. %appa,ò uan- 
ga la uite, quando l'occhio non è ancora aperto,al 
trimentepatifie.Se uuoi buona terra per frutto ,ca 
mio [otto doipieduma fé per mti,ò alberi,quattro. 
la niella ulte, bengouernataprefto uiene;e mal 
gouernata,prefio fe ne uà.l^ella Jpefa della tua uil 
la,fàfe non quel che tu puoi : acciò con uergogna, 
non fofii sformato lafciar l'incominciata imprefa . 
ifemi non debbono hauerepià d un'anno, altrimente 
tene penterai . Semina fempre fe puoi y à luna en- 
fiente J & ingiorni temperati : perche il caldo fà 
nafcere,ma il noiofo freddo, lo tiene fuffocato . S e 
hai afiai bofchijaglia, abbrufeia, ò coltiua i graffi 
ariofi.ma prima %appa>e foerba bende uigne la* 
Morale per tempo jn luoco calde ,ma in freddi,tar- 
di.Tutti i lauori in uilla,fe fi fax armo otto dì innan 
%i al tempo, non s'intendono effer fatti troppo a 
buon'hora : ne troppo tardi f correndo otto giorni, 
doppo il fuo tempo. 
Tutte le biade s'allegrano fite in luochi larghi, graf- 
fia c'hanno il bel Sole, l'orbo, lino,fagiuoli, e fa- 
tte ,uogliono il terreno morbido , e graffo . I uiuari 
defemi , ò pianti mettinfi in terreno ne magro , ne 
grafio\. Ifaffi dinuerno raffreddano il campo: e di 
eftateìo rifcaldano troppo,però leuagli. Quando fi 
mone la terra d'intorno all'alberi ,riuolta bene 
quello che è di {opra, di {otto, lettamando i frutti, 
mefehia il Iettarne con terra , e prepone fempre i 
lauoratorìfaefani , àforefi , & incogniti, e quello 

■ che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. 17 

che fi può far la fera , non affetti di mattina-* . 
Ti dico quello quanto all'arare . Ura fonile, per che in 
queflo modo d'arare non puoi errare . perche cefi il 
terreno refia meglio compartito , gli va ryanco fe- 
rnet nafce meglio, tagliati fi più a fatto le radici tri- 
fte,la terra slapià Jofyefa . le lotte non fan argno\ 
ma lo disfanno . ara le terre morbide, per gran cal- 
do , e l herbe con radici feccaranno , arali anco per 
gran freddi , che gli amena il mede fimo , e quante 
-volte, fi riueflò dherbe fante volterò 7 tagliente** 
yomere ritaglielc^> . 
Granfi anco le terre leggieri , ma non tante volte ,fi<t 
arato il campo fi fonile , e piano, che non fi conofea 
per qual verfo è arato l'aratore debba effer allac- 
ciò meglio padroneggia la ftiua, arato, e buoi. aran- 
do non ti fermare fe non da capo , oue i buoi pifeia- 
ranm , e ripiglierm vnpoco di fiato, e nel folco, ca- 
rtoneranno più vofontieri camineranno , adefeati 
quel ripofo, & ombra . 
Quell'è vn buon bifolco , che sà bene arare , f eminar e > 
caricare vn carro , ben guidarlo , non batte- 
re i buoi , ma lauorando , mantenen- 
dogli belli, biondi, e graffi, con 
poca Jpefa . non flrap- 
piac dando paglia, 
ne manco fie- 
no. 




B AVER- 
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AVERTIMENTI PER LA 

Padronato Malfarà, della villa. 

SI comelaprencipal cura della villa fuori alla cam 
pagna y fi spetta aWbuomini : Cofì la principal cofa 
della cura della cafa, fi spetta , e conuiene alle dori" 
ne y alla principal donna di cafa; Ejjendo che il Maf- 
faro attende alla forerà y e la Haffara attenderà di 
cafa . perche l'huomo alla campagna fa la robba; 
ma la domat è quella che in cafa l'ha da conferua* 
re y mantenere y & accrefcere. 
'^Altrimenti , come fi fuol direi la donna fa Vhuomo 3 mcL 

la donna 3 ama%£arebbe l'huomi* 
Dico dunque che egli è vfficio della donna lauoratrice % 
ò Mafiara deÙa villa, hauer cura prima di fe, come 
dorma deuota,e di Dio timorofa,con bB ammaeÙra- 
re fuoi figliuoli, & altri della fameglia:vbidiente al 
fuo marito >p attente y & amoreuole con ogni vno-Ài- 
fcreta,con buon gquerno y non fia gelafa.habbi amo- 
re alla villa : non fi parta motto da cafa , ne dal fuo 
cortile^ , 

Sia feuera con triHi : non fia litigofa : fugga le feHe de 

balli y e fuom y e le fue figlie ancor aiTenga netta la ca~ 

fa y p anni y touaglie y e portico . 
farne fi di cafa non fiano vno in quà y e l'altro in là: ma 

ogni co/a fia al fuo luogo. 
Lejhiaui del granaio, e dicantina y non fi fidino y à niuno 

habbia l'occhio allagiomntà ; maffime aUef emine. 

Sia la prima à leuarfi,& à metter fi in lauoro y e l'uU 

tima 
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DEL FALCONE. 19 

timo, à leuarfene; e l'vltima andare à dormire: E la 
fera ordinare quello , che domani shauerà da fare 
per cafa.Facci le cofe fen%a borbottare,perche ilfer 
mìo fatto così ', non è grato . Non venghino donne 
chiarlere per cafa, ma tofio fi mandino ria. Del tut- 
to c'hà fatto, ragguagli fuo marito. Facci volontieri 
feruitio a uicini, Spinga la gwucntu à lauorare,dicen 
do,vcdete me $ vedete voftro padre ? Come faccia- 
mo^ Von fi bcftemi, non fi sparli difarolaccie sboc- 
cate , & impudiche . La legna Jparfa pcH cenile fi 
raccolga in mucchio,per rifcaldare ilforno.facci ben 
feccare le gratye su Vaia, per abbruciare d'muerno, 
ò per farle mangiare à buoi . I vina%$uoVi fian ben 
feschi per farne olio per diurne nella fi alla . Prenda 
conto giuflo, quanfoua ì polli,capponi,butiro,e cajcio 
ha venduto. Ts(on fi cura di pompe, ma fi bene d'ef- 
fer molto netta. 

Facci la lifeia per lauarfi il capofil venere,per lo Sab- 
bato,con vna fcudella di buona, e fredda ceneri, con 
vn fecchio d'acqua , bolendo fin che fia calata vna 
quarta parte, e non pikquefia è perfetta lif :ia . . 

la Domenica facci mutar ogni vno con bianche cami- 
fe,facendo bucatolo fi flrapacci il J apone , ne legna, 
ne fi piglino tante donne in opera: Ma lauino tutte le 
putte di cafa. Stando fiotto' l portico habbi cura, che 
polli,ò animali,non guafiino i fcminati.Se dà impre- 
sto qualche cofa à vicini ,facc\fi quanto prima re- 
stituire. Subito difmato, ftare cchifi, e che la cafa non 
paia vna bettola.Tenga i rotti panni acconciati. 

Metta in couo le galline al debito tempo. Sappi cappo- 
nare i galletti. Tiftafi il lino la notte, e di notte nella 

B x calda 
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calda flalla fi fila : Faccifi il pane folum da quei di 
cafa. e no fi faccino tate chicle il pane no fi ma- 
gi firef co >mafodo>e duro : quejt'è miflura incognita . 

La botticella del buon vino,no fi tocchi , ina beuafi co- 
turno aquato : quel poco puro mantengafi pél gran 
caldo, [a tauola,quelpoco, che c y è,mangifi inpace, 
co filent'iOy e prima fatta la benedittione . o'vna fol 
noe erutti neguflino . T^on s' entri à tauolaje tutta 
la fameglia non è arriuata à cafa . 

Won fi faccino tante tauole . Diafi la mineHra , fe- 
condola perfona, sfor^andofi contentar ognuno], 
co meliori modo quo, &c. 

1 fanciulli piccini, met tanfi à dormire prima ,cbe lauo- 
ratorigiunghino la fera à cafa . Tercbe la Majfara 
cb' attende de cà,guadagna cinque foldi,e non lo sa. 

Habbia buona cura del latte,fapendo fare il butiro, ri- 
cotta ; e cafcioyf alato bene a modo. Che tutte le for- 
ti d'animali minutile metanici cortile , habbino il 
fuo mangiare à tempo . 

Non è buona Mafiara y chi non ha vrìhorto ben pianta- 
toi efeminatOy %appato> e ben f%erbato. Che le gal- 
line y oehe y ne animali non v* entrino mai. Che il lar- 
doni falcicciotiye f alami nonft fmarrifchino . Babbi 
cura del forno y fornello ,del pane che fia ben Ragio- 
nato : Che fi faccino ogn'anno panni lini ,per la bri- 
gata . Cbe'lpollaro Hij ferrato à chiaue , e ogni dì fi 
leu: no l'oua fuor a de* nidi . . 

Ogni fera auertifea fe tutta la pollaria è venuta a ca- 
fa . hauendo cura , ebet^tpi non fian danneggiate 
da qualche bcsìia cattiua . 

il comprar ingrofio,e vendere ^ettafi al Tadrone: mà 

ne 
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ne minuti fa *i ,alla Maffaramì rimetto : perche 
De minimis non curat Prsetor . 



ALTRO AVISO DE CHI 
Regge la Villa. 

IL MtfiarOyò Reggitore di Villa , auenifea molto be- 
ne à quefto, e fappi y che gli conuiene e/fere huomo 
da bene , efempio à tutta la Jua Villa , fameglia , e 
Contado: accioche ognvno mirando in efjb y e confi- 
derando lafua vitando, e procedere , confuoi co- 
fiumi difcreti'yda lui imparinolo temino,e con affit- 
to lo riuerifeono . 
Debb'ejfere quefto Reggitore, come vecchio veneran- 
do, fe non tt anni,almeno di fenno:huomo de poche, 
e buone parole, bone He, e piaceuoli : huomo di buo- 
na patien%a, che non beftemmi , ne difua fameglia 
vi fia beftemmiatore . 
Gonfia troppo amico del vino , ne manco di bettole , 
ne di giuoco prohibitomon dia ad vfura,non irritila 
[ua fameglia ad inimicitie , ne ai danneggiare il j ito 
vicino, ne anco altri . 
Non tenghi ladri , ne furbi , nefghcrri fulfuo cortile ; 
Ne meno riceua infua corte gente bandita,ò contu- 
maceiVaghi le mercedi de'fuoi lauoratori , dando- 
gli in rcal pagamento panari contanti, ouero robba 
buona , ma per giutto preigo . 
Sia molto vigilante,fempre il primo leuato da letto, e 
l'vltimoper andare a dormire. La fera per ò prima, 
che vad'hfcorra,* vegga bene tutta la cafa,e[hila % 

B 3 to7 
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coH cortile: $»Urofta, vfci,e porte fon ben ferrate » 
Se le befiie han'mangiato,beuuto,e s'bd fatto il let- 
to contagila afciutta,e vegga doue fon i Cani, 

gonfia bttgiardo,nc chiarlone,ma deuoto,& offeruan- 
te deBfrecetti di Dio , e di Santa Chiefa ; e ad ogni 
vno di fua villa gli faccia offeruare. 

^el tempo del repofarfi la famiglia flracca , alt bore 
debite jion fia tedwfa+ne comanda cofa flrana,diffi- 
cilene jpiaceuole, Ma&lafcia ripofare co'l lafio cor 
po loro; e non gli fia tanto r'mcrefceuole , fe nonfuffe 
pià che gran necejfità. 

la fera , predente tutta la fameglia ordina , e comandi 
tutto quello , che domani s'baurà da fare, acciò che 
ogn 7 vno fub ito leuato s'accinga alt opera fua , fe n%a 
ferdere altro tcmp**eche ogrìvno vbié[ca,fen%a 
mormoratione. 1 

Sian vigilanti le donne la mattina per tempo ad appa- 
recchiare la proui fione de lauoranti, e fubito la fera 
giunti à cafa ,fia in ordine la fua poca cena , tale, e 
quale y acciò che fubito cenato, vadino quanto pri- 
ma à ripofarfi, per meglio lauorare la vegnBte prof- 

firn a giornataJmìifì 
Che per modo niuno la fameglia patifcala fames. 

Quando fi sà,che non v'è pane crefee lafamefino i ca 
ni fuggono dal cortile, e doue non marmano, m non 
abbaiano,Tercbe. Qui noti manducat non la- 
borat . 

S'habk fra tanti garzoni, vn bifolco buonoper i buoi, 
il che molto importa , vno che gli f appi bene mtri~> 
re ,e guidare . tenendogli netti, ben Bropic ciati, noty^ 
battendogli come aftniidando^i il fieno à poco,à pó*» 

co, 
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DEL FALCONE, 23 

co,nclgran caldo dargli vnpoco di mirilo ; la fera 
poi Spruzzargli vnpoco de vino nelle nari } con quat 
tro grana di fale . Lauorando più tosto la mattina, 
pclfrcfcOyln quefìa mani era y lauor andò ingraffaran 
no. Sia ben palato vn tal bifolco ; perche lo inerita, 
ne tu, ne tuoi figliuoli ,de ni ingiuriar e chi fi a difame- 
glia,Non fi parla di darcfra ogni cofa; perche a gite 
fio modo i buoiye la villa patire bbono poi loro,E che 
ilfalario corra al fuo promejfo tempo . 

Notandi per chi ftà in Villa . 

PRima , nelle cofe della villa, a becchi s' apparile^ 
ne comandare , &àgiouani vbidire, e lauorare. 
Laprefentia del Vadrone, è quella , che fa fruttare 
la villa. Come ognarte ha bifogno defuai ìflrumcn- 
ti, Così Carte de Villa ha bifogno de fuoi ijìrumenti, 
che fono infinitiva primo fono i garzoni, & huomi 
ni lauorat ori, quali debbono tenere rubici di pianta, 
come più atti alle fatiche . Siano giouani , ma non 
fax^i per non romper fi feco il collo. però hominifaf 
tl,non troppo vecchi,à cui non fi gli può fempre , ne 
fi deue ad vn certo modo comandare. Siano dunque 
fé poffibile tutti gente da lauoro,di me^a età ,fani, 
e nell'arte d'agricoltura,pratichi.Verche non fi con* 
'uien fempre al Vadrone, voler infegnar al giouane, 
ne comandar al vecchio .E de fimili lauoratori,farà 
bene ( così fo io) che il Vadrone qualche fesla tinni- 
ti à difinar feco. l'altri ogn'vnogli sa . 
\Auifandoti , che il marito, e moglie ,non s'ingiurino ,ne 
in abfen%a,ne in prefen%a,ne pcrmcttinOycbe lorfa- 

B 4 me- 
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rnegliafia di loro s'ingiurino : perche la diuerfità de 
coiiumi ,fuol generar [degni . 
Le pompe, foggie, e nouità de vefìimenta,ftano del tut- 
to bàdite:mafi vetta fecondo l'vfo buono delia vil- 
ta.Tercbe il cotad. e cotadina,ruflic . deuon veftire. 

I gar%pni,e figli non fiano ne troppo sfacciati , ne trop- 

po timidi: l'vno,e l'altro è vitiofo : il timido non ap- 
porta la fatica : e lo sfacciato non vuol vdire che gli 
comanda,& occorrendo Jìrepiti ogn'vno rejpettiua- 
mente fta caligato con parole, e co fatti,bi]ognado . 

V olendo ft maritar putte, ò torre nuora in cafa, conten- 
taft ad ogni modo la Mafìara, di quello, che vorrà il 
Maffaro fuo marito;perche la donna àpena sa le co- 
fedi cafa , ma l'huomo sa anco quelle fuor di cafa : 
perche prattica.Sia la MafLra vnanime col Maffa- 
ro, no Job nelle projperità,ma anco ne trauagli,e nel- 
le infirmità . 1 figli saìiemno honeftì , e nel timor di 
Dio : Caparra à Vadri, e Madri d'efler poi ben trat- 
tati da loro . Contentafi ciafcun marito di fua mo- 
glie, & èconuerfo, perche queHa farà vna fanta, & 
intemerata focietà,acciò ftadofi a lei,cogran mode- 
Hia,altrimente farebbe cofa da mecho,e meretrice. 

Jluifandoti ancora , che la donna troppo amica del vi- 
no, facilmente ft rende fujpetta al fuo marito , d im- 
pudica , incontinente ,elafciua . 

Racordati d'hauer in villa reti dapefcare, cani da cac- 
ciandoti balefìre , & archibugi da mira, per lepri , 
lupi , egro/fi pennati : Ma fra tutte le cofe , habbici 
libri spirituali ,per rimedio dell'anima tua . 

II colore della terra non è vero inditio di fua bontà.Se- 
• mma , e pianta fecondo Vvfan%a delpaefe , & non 

forre 
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DEL FALCONE. 

porre Speranza in nuoui jemi , non efyerimauati. il 
feme in luochi humidi peggiora : però procacciati 
femprefeme frcfco, e buono . 
llferraro,e legnaiuolo, Ha bene appreffo alla villa,per 

più commodo de tutti . 
Le viti,in luogo freddo , piantinfi a me%o dì : In luogo 
caldo , t fettentrione : Ma ne temperati a Leuanc , 
ouero a Vonentc. Si deue potare, fcaluare, e f emina- 
re,Jecondo l'vfo delpaefe . 
?y(ow fi tocchi mai le piante di qual fi voglia forte, ò di 
feme mentre fiorifeono . Gli vuol diligenza intra- 
feiegliere ogni buona forte di feme , e pianta . 
Votando confiderà quefie tre cofe principali, la {peran- 
no, del frutto ,il capo cha da nafeere ,per l'anno fe- 
guente,& il luogo,che la deue coferuare,e rinouare. 
Dicono , chi pota la vite a buon bora , baurà affai far- 

menti : ma fela poti tardi haurai -vino affai . 
Sempre fi deue trasportare ogni feme, pianta, ò amma- 
lerà luoco cattiuo, in buonomon mai al contrario . 
Doppo vna ricca y endemia ,pota con pià riguardo: 
ma dopò vna cattiua,pota con più largherà. Va- 
tando ,f tatuando , & mneflanao, vf a ferri acutiffi- 
mi. tAlla vite, & ali s alberi fruttiferi , fagli tutto 
quello , che gli bifogna , inan%i e' aprinogl' occhi, e 
moftrino i frutti . * 
' Quello , c ha laj 'ciato il bifolco di fare con l'arato , nel 

campo: fallo tu con la %appa . 
In luogo tutto f coperto al me%o dì , non fi debbono fpci- 
panare, ò sfoglire le viti,perchepe'lgran caldo,ban 
più tofìo bifogno d'effer coperte . 
Le piante Aerili , fi dewno fuggire, come lapefie . 

Chi 
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Ch'i atfitta alfuo vicino } afyetti mal mattino . 
Il mt<%o del tuo campo va in pericolo , quando che tu 
non lattàri teftrcmità , ò cauedagne . Scriuonoipià 
doni di queftarte dell' ^.gricoltura^chc ognifrumen 
tofeminato per tre volte in terra bumida,fi tramu- 
ta in fegala,o germano , come gli dicono nel I{egno . 
Tre mali cquabìtàite nociuiyslcrilitàymorboye mal vi- 
cino . 

Chi mette vigna in terreno jìerile , getta la fatica, e la 

fyrfa infteme . 
Il piano dà vino in quantità,ma la collina lo dà in mag 
ginr qualità . 

lucile necejfitàfi fa come fi può. Se la fecchezga è lun 
gafemina fla così bene il grano ncllapolue del cam 
pOjeome nel granaio. 
La via della villa s'è cattiua y e contraria al piacere ,& 

aWvtile.Se ari male peggio mieterai . 
Vn picchi campo ben coltiuato , rende più frutti dtvn 
glande maltrattato. Non tagliar la vite tenera col 
ferro, eia tagliatura non fi facci dal canto dell 'oc- 
chio yaccio che la lagrima non l'accieca. il palo lun 
gofa crefcerela vite. Il buon potatore ha da lafcia- 
re i capi fecondo lagraffe%£a,e magrezza del terre 
no,e la compleffione della vite , auertendo, s hanno 
f rutto, veggaft per la uilla y doue manca una uite,una 
pianta. La legatura delle uhi facciafi anco in tempo 
d'agreftoyche non teme>ma non già in tempo fiorito. 
J^on X?PP ar d lC0 l a yite infiorai perche quefto pià 
toflo ti farà una utdemià. Se uuoi terreno buono per 
frumento, caua fotto dui palmi,ma per piante quat- 
tro,majJime in morbidi terreni* In magro fondo,non 
\ cauar 
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cauar troppo in già. La vite malgouernxta, e radica 
ta tojio viene al fine . E gran vergogna) cominciar 
vnimprefa,e non vederne tifine . 1 
3iV cani conto dalla tua villa , non rincresca Jpendeme 
ogrìannola decima . Selfemepafft va anno >il rac- 
colto non ti paffarà bene. Ogni (eme,fcyù,iafi a Luna 
crefeente. Se la tua villa b a troppo bofiebi, dira da- 
gli i più graffi ,e mettegli a coltura, ma metteglifao- 
coyche te l'ingraffarà, e s%erbarà. 
Vfarono i Greci fi Japuti, corre , e raccorre l'oline , per 
mano de fanciullei^a vergine , dicendo loro,tal al- 
bero effer confecrato alla caftità. 
ìl Lupino ,e Veccia arafi fiotto fioriti in herba ingrafia- 

noma maturando nò: an%i imagrifeono il terreno, 
ìl campo bumido vuol afiai letame , ma il [ecco meno, 
la vigna in fitto apricote c aldo, lauor ala per tempoima 
infreddo, tardi. 

uni i lauori di villa ( aficoltami ò pigro contadino ) 
non s'intendono efifier fatti troppo a buon' bora , ne 
troppo tardile fi faranno otto dì prima, ò otto dapò. 
Tutti i fiemi nati s'allegrano ne luoghi larghi , gràffi: 
ec'banvn bel fole L'Orbo in h umido more, in (ecco 
frutta bene. 

Se fu/fi afiretto operar qualche cofia in terreno fialfo , 
fallo auanti l'inuerno,perche dalle future pioggic fa- 
rà lauato,& alquanto purgato . 
Tutte le piante, ò fiemi per ripiantare, fian meffic in ter- 
reno,ne troppo graffo, ne magro , acciò meglio >s' alli- 
gnano per tutto, 
le.fiaffa ne campi d'inuerno fon troppo freddi, e d 'efiate 
troppo caldi; fi che nuocono ad ognitempo , a 
~L ... piami-, 
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piantele vite ; però leuagliper ogni modo . 

jl benché il contadino fia tuo^e [appi lavorare, con tut 
to ciò non te ne fidar [empite ; ma vedi pure il fatto 
tuOiperche non abufi la tuà domejìiche%£ajntendi~ 
mi ò Fra Zoryo Cappalone, e tu Frate ^Alcffio dalla 
bafiardina i E vero che il barba Stephano è vn la- 
vorante compito-Ma Zouan Broccai %a,n%a troppo, 
come dottore della villacperò dictiio , Siagli fopra,e 
uedi il fatto tuo. 

Commanda, ma non con fuperbia, ne con timidità,per- 
che manco mal èefferfeuero y che crudele. 

Now mangi il padrone di nafcosìo,ma fempre con li al' 
tri,edel mede fimo cibo . 

£ benfatto afcoltar tutti ; perche ciafcheduno abbon- 
da nel fuofenfo. vn frutto, vn polo, una fiepe;c cofe 
fimili,dico al fuo tempo opportuno, e fìiafi bene pri- 
ma confuoi uicini. 

'jt mangiare,e lauorarefa che contadini Jliano più vni 
ti,che fi può ; accioche tu uedi tutto il fatto tuo , al- 
trimenti f uccelleranno ,fra Zor%o mio . 

Vonfia tutto 7 giorno il contammo alla città, & ogni 
mercato non gli uadi ,fe non per gran bifogno per- 
che a quefto modo il contadino s'impoltroniffe , vi- 
vendo alla bettola. 

*Non fi lafcinofar ^appelli, ne fentieri per campi.Ne fi 
tenghinofe non tanti garzoni , quanti bisognano , e 
niente più. Sia la fameglia più pretto ubidiente, non 
contraria . 

Fra Zor%o mio,fatti leggere quetto libro, che ti farà di 
honore,e d'utile afiai, e prega per me , che fhò dato 
l'habito,& a bocca t'ho infegnato qualche cofa. 

PRO- 



1 . 
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DEL FALCONE. 29 

RON OSTICO NATVRALE 
Per la Villa. 




L Cielf ereno.ro jjcggianteytnoflr d uenti. Il Sol pali- 
do d' eHate, moslra tempeHa;Tramontana,porta 
fereno:ma N. porta pioggia, 
ci leuar del Sole , correndo le nuuole a tramontana, 
mofira fereno : Ma leuando , ò tramontando con fo- 
fchi colori, notifica uenti. 

luna pallida , mofira pioggia : rofta utnti; ma bianca, 
[ereno. 

una nuoua , non apparendo dopol quarto giorno, mo~ 
ftra affai pioggia: Ma fc nel quarto giorno fi uedrà 
bella lperafifcreno:efe nel uoltarfarà bella,? alet- 
ta bel tempoima rofta>uenti:e fe ncra,pioggia. 
oi archi in cielo ad un medefimo tempo , danno pio"- 
gia,& anco uerfo l'Qccidente y pioggia:ma uerfo £e- 
uante, fereno. E quando il Sole rivende folum , al- 
l'Occidente, mofira acqua, 
la fiamma del fuoco palida , e tremola di eHate, ma- 
ftragragnuola , e le brafcie coperte de ceneri , fiiog* 
gia,la lucerna tirando quelle fcintilleio che su la , i - 
ma delfioppino,ouero lucegnolo ,u'è quel funghe, u: 
è quando il laue^o fuori ma abbrucia , è fegnò i 
poggi* • 

] uando le pietre a teccbio ,fon molto bagnate ; che II 
murofuda ; ò il fai è bagnato, ò la carne {alata fa* 
gniforte 3 goccwla:o i buoi calcati tutti da una par- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2141/A 



j o VILLA 

te , òche fi leccano U corpo , e quando fi mordono % 
peti è je&oAi piòggia. ■ jA 
nfegn» di pioggia ancora , quando IVccelli aquatiU 
yà'Zjano per C acquetando le Rond'mi, voi andò fo 
%ta C acquaia battono colpetto,e con Cale, quando 
le mofchc, %en%ale, tauani, e pulci fungono più del 
Mito : quando le formiche traportano lefue oua da, 
yna tana bafìa ad vn'alta:e che le talpe, più del foli 
to forano la terra: e che le capre , e pecore, paiono 
più acidamente del /olito : e che il gallo canta più e 
fuori d'hora, e che fi ^oluer\%a con le gatone: & le 
rane gracchiano alla fir angolata, e che ìjlfmo croU 
la il capo con l'orecchione: e cht le pafiare brillano 
tutte ynitc:e che il cane fi riuolge per terra,iauan^ 
dolale che il ceffo pu^a più delfolito: e che i piedi 
fudano molto : e che i membri delthuomo , mai/ime 
de podagrofi,franciofati, e de" vecchi, dolgono nelle 
Sjunture:e che la gatta fi lana il capo dalle orecchie 
in su:i fiori,& acque odorifere , mandano pm odore; 
e de lenoflre manifonpiù ruuidedelfolme che ti 
fuono delle campane è più acuto : e che la corda del 
carro non fi può ben diftendere : ognuna de quefti,è 
Cerno di mutatione di buon tempo , in pioggia, o in 
mutole , e tutte quefle cofe le deue offeruare il buon 
Contadino, pratico nella yiUa,accw facci le fue faceti 
de,più accommodatamente. 




HO- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



IH 



DEL FALCONE. 5> 

HOROLOGIO DA VILLA 

Perfapere, chehora è, quando 
non v'è ne Gallo , ne 
Campane . 

Ojfema Jgueflo . 

r\ Vattrogiaucmi in viaggio,ad vn y hofieria, tutti in 
m^^ JenoJi notte^verjo taurora,non /attendo ne 
Gallone Campanatura fra loro. . eh» 
fia gtòrnoyper marchiarci ì 
Viffc in rifpofta , yn Napolitano: Io crcdo y che s'auicina 
ilgiorno,e me n'accorgo, perche non ho più forno, il 
Fiorentino diffam ino credo, chesauicina il por- 
noverche mi fatto loflomaco molto leggkri.il Via- 
cernuto di[fe:w gmdico,chc fi 'a giorno ,j> ere he non mi 
p affa cauar l'anello dal dito. Et ni Mdanefe d'ifìaal 
certo, ci) e giorno ; perche ne io ho più foano , ma ho 
gran farnese mi moro di cacare, perciò leniti quan- 
to prima G'msìo horologio per certo, batte a tempo ' 
e rare volte f alfa* . * 

PROVERBII 

Rurali. 



E triflo èl\wno,cl>èdctto B'fcfio , 
M quel, che ficgne, pur fatte del metto . 



Quath 
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Quando la mofca fi vede al Gennaro 

Cbe'l contadino conferita U pagliaro . 
D 5 \Agoflo ,amazza il gallo 3 e dopò piglia , 
De panni y per vcHir la tua famiglia . 
Si dice in villa quefto, che la %appa> 

jLpporta feco il rudo,& anco t'acqua, 
all'apparir i fior de jpin prugnuoi , 

Gran fame fentono le vacche , e buoi. 
Quando,che'l bianco Jpino vuol spuntare 

* Lafagina conuientifeminara . 
Quando la vite teme la freddura , 
Dalle delfartoja ritagliatura > 
La vite y dico quella di collina-* , 

Vorrebbe ogrìanno vn poco di pollina-* . 
Quando ft fente il Tron, prima del Cuch 

Sterleggja il campo , comefuffe $l$kh . 
jluienycbe Mar%o va con Mar%aria y 

Il Bue aWherba , & il Can all'ombria ; 
Ma fuol venir fouente vn tal ritorno, 

Che torna il Bue in ftalla , e'I Can nel forno • 
Dijfe'lfrumento, d'aprii non venire, 

Chor mai y fon grauido per partorirci . 
Ma vieti di Maggiofiredi quel c 1 hò fatto. 

Coprendo la campagna affatt* affatto : 
E poi fe vi ritorni là di Giugpo, 

Certo ti riempirò di grano il pugno . 
il Cece dice y fatfin là fratello , . 

Se vuoi , che noi facciamo vn bel caflello . 
Ma Fagiolo dice y vien quà miaforore , 

volendole facciamo il campo infiora • 
Quando che l monte è più ricco del pian 

E quan- 
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E quando if lepre cofy&àdktfn- alCah > 
E quando Moglie bàttcWfùó Mari , 1 
Tre co fe fono quefìe d ràal partTl 
Infiorila Li E aita. , dagli inacqua , 

Sino alla cima , fiche èllàrifciaqt4a . 
Si vede, chela nette Decenti brina , 

Tià h volte Jper tre me fi ella confina , 
\ E [e non fc\uifa \>nal&iga \ iotia , 

"Per quattri me fi , purfc ac-xitruoua . 
Vuoi buon f auar o? Semina al 'Chinar y 

Ma guarda bene , non ti ^li-aUe^ar , 
ScMar%o èfeiutto , poi [d \Aprilc 'pio uc , 
affetta grano aflai , & affai coue: 
E poiy fe Maggio, ti Yicfie Portolano , 
spetta , pàglia affai , ma poèti grand : 
Ma per loypofno , sèpoluarento ; 

.Aletta poca paglia y e affai frumento ; 
E eh' ar Incerta mette fuor la tetta , 

Dubito afi ai quell'anno di tempesta . 
verno, thè ferina nen , trifl'ilfrumnt y 

Voi che quell'anno il verme agnx^a il dent 
Se gran non vedi il pianola in montagna , 

ttiui 'Jtà godendo la Cajtagna . 
Wow lodar mai ( intendi ò Contadino ) 

Tua bella moglie , caual , ò buon vino . 
Quando 1 il 1{atale'vien in Domenica , 

I Buoi ucnda il uillan ypertor Melica . 
£ quando l'anno poi tiriefcc in de<j>a , 
frà ftretto in cintola >come la Vi fifa . 
&à ijtiahdo il Mar?o , hd cinque Venerdì , 
biffai pane ti mojtra , &poco fi . 

C E(ì 
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% mando il noucl primo non rende frutto , 
Tenuria accenna, per quell'anno tutto • 

ìXmefe è buono, fe'Otalende^tri&o, 
E pe'l contrario, più volte l'ho vitto . 

£ dopoguerra , conpeflc , e moria , 
Umettane dhauergran careflia . 

AVISO MOLTO 

importante,per quello che vuol 
comprar vna villa , ò po£ 
fefsione . 

HOrsù,col nome di Dio, della glorio/a tergine del 
Carmine,e di Santo Elifeo noflro Trofeta Carme 
litano,& Agricoltore, 
Colui , che nell'arte dell'Agricoltura de fiderà effer pra- 
tico, conuiengli pratticare, la di cui pratica abbre- 
uiafi con la teorica, e famigliarità di quefta prefente 
opera,leggendola, (ludiandola,e confederandola più, 
e più volte^ . 
Dopo queflo ,fia dibifogno, credere fen%a 'dubbio veru- 
no , quanto t'ho detto in quefta mia epera . Ter che 
non credendo,tu non farefli profitto, 
Terò tu vedi , che quel fanciullo crede al fuo Maeftro, 
che quelT è vn a,e quell'altro vn b,e non ricerca al- 
tro . Chi ftudia Retorica, crede a quanto fcriue Cice- 
rone : Chi ftudia leggi , crede a Bartolo , chi ftudia 
grammatica , crede a Trifcianoie chi ftudia filofo- 
fia, crede ad jiriftotele,qual fcrifleper noftro docu- 
mento, 

Opor- 
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Oportetadifcentem credere. 

Così tu hai da credere a queft opera mia , indubitata- 
mente: fondata fopra fefyerienfttydotta maeflra:fo- 
pra la feien^a panica , & alta dottrina de primi 
buomini del mondo, Greche Latini,^ hab bino ferita 
to in tal materia di villa ducenfanni aitanti l y ln~ 
carnagione di Noflro Sig. 

Che furono vn Mano Garrone dottifiimo Senator Ro- 
mano. Virgilio yColumellagonflantino Cefarc.Toi vn 
"Paladino Rutilio : vn Marcello Fiorentino. ^risiile 
Mattiolo, Tlinio, Galeno: lafciando di dire i Moder- 
niyComeH Signor Gallonarlo Stcpbarw.Gabricl ^il 
fonfo:Camillo Tarelli,& tan? alida' ruifareti,e m$ 
di di gouernar ville, fono confacilijjima manie > a re- 
giflrati in quefla opera prefente.pcr mano mia^. at- 
tico , e teorico verfatijfimo in queHo negotio di tu- 
rar la villa . 

Effendo io h ormai canuto di fe (fan? anni, mentre fermo 
quefla opera, che tu vedi. Efiendo io dico ver fato in 
ogni anione di villa,come di piantare, innestar e, po- 
tare ;femmare, vendemiare, & in fomma prattico 
confumato: come tu s'indiando quefla mia fatica di- 
rai come dico anch'io , e non farai punto ingannato, 
ne frodato. 

Ofieruami dunque principalmente quì,a queslo gratta 
paffo. • 

Trima fé vuoi comprar \vna villa , non la comprare 
d'altrui danari .-perche facilmente in breueti con- 
uerrà vender la villa per la metade meno di quellv, 
che ella ti cofta ,perreflituere i danari a chi te thà 
ìmpreflati. 

C 2 Onero 



$6 VILLA 

Guero pagar ai il cetifo di quei danari à fette ptrcétìto, 
e tù dalla villa,à pena rle patterai due é 

Si che tira qual cap&tu vuoi, c bai perfo ,fei ijpedito,ò 
fallito per dir meglio . 

Ma fe hai danari , che fon tno'h ma hai debitiùoti con- 
feglio più to ilo pagare tuoi creditori , che comprar 
villa: Terche i termini vengono, e facilmente ti po- 
trebbono far vendere la villa a previo vile,cosirè' '> 
fiarefti fen%a vHla,efen%a danari. 

Ma battendo danari tuoi fenya debiti alle fpalle,lo- 
doyche tu compri vna villa,più toflo,che ne far cen- 

- fo,che pcnfa, ne che comprar cafa , perche toflo ca~ 

fC(t-> . 

^e t'impedire di Molino , che con [ue continue fyefe. ti 

mantiene le girelle nel ceruello. 
7^e anco detti dare tal danari à mercanti mancanti 

che fin che non fon morti , non fi sa mài quanto pe~ 

fino t fi che di mercanti , delle volte affai ti riefcono 

mancanti. 

Tiù toslo vorrei comprar terra, che tiene, e fi mantice 
ne,efiendo,eome dirò da bafio , fatte le cofe con tut- 
te le neceffarie cautdlc della Ma fina . 
Terche anco qui ve che dire,& affai da penfare, in~> 
comprar terre : fi che riè nato quel adagio trito. 
Chi compra terra , 
Molte volte confpra guerra^ . 
spendo, che è più pericolalo comprare, che vendere. 
"Perciò apri ben gli occbi,quando vuoi comprar quefia y 
terra , e villa : e fappi principalmente fe la villa^ t 
podere, ò terra , che colui ti vuol vendere, è fua, eh 1 
gliela lafciò t da chi l'ha hereditata t quanto tem- 
po 
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pò è y cbe la pojfede ? è fottopofta à fedel commeflo? 
fatti mofìrare il te si amento dì chi gliela la) ciò . 
Vedi s'è libera da decime, datio,fepa«a alla Chiefa,fe 
ri fon ajficurate fopra doti delle donne-.sè de Tupil- 
b Orfani . S'capprcfio àfìumi , ò feudatari] :.Se è 
infr a buoni vicini . 

Se è in luogo de confini,doue di continouo vifonofgber 
ri, b banditi. 

S e facilmente vi tempcHa, b vi nebbia , b vi brinan le 
riti yò fevi nafee buon acqua > buon vino , e legna, 
per le riti , <& anco da brufeiare . Sappi fe fufje 
impegnata , b fatto fopra qualche cenfi : informati 
da Mafiari , t da contadini , perche coflui vuol ven- 
derei fe egli fàb per bi fogno, ò per efferela villa 
cattiua , & altre camelie fimili , ti conuienc astro- 
logare . 

T ere he pel più delle volte , crede fi comprare vna vil- 
la , e fi compra tigri a , b lite , che ti fa poi morire 
fallito, e ( ibépeggioj disperato. Effe rido, eh e que- 
Jìa pratica fi vede giornalmente, che più Jorio gì' m r 
auertiti, epa^(i compratori, cheipa^i i vendito- 
ri . Non ti f cordare queff auifo , altrimente ti con- 
venàpaffeggiarpcrpala^pia^e, e per fìudu de 
notare, e pela minchioni , e con liti perderai etiam 
che vihcesTilifìvJJa lite-.hor penfa com' andar ebbe, 
fe perdesli tal lite. Compra donque la villa: ma ven- 
de la cafa alla Città , con queHe camelie , che t'ho 
detto , e che ti dirò hor hora . 
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ALTRE CAVTELLE, PER 

chi vuol comprare vna villa. 

Oltrale credette cautioni, volendo comprar det* 
ta villa fi cura , auertifei , che non vi jia fiume 
groffo da pa fare fen%a ponte, come Trebbia,Taro, 
Nure,Tò. e Simili cofe, che pe'l pili delle volterò che 
non fipuòpaffare , ò pagando fi cafea nell acqua, e 
molti s'annegano ; gran timore, pericolo , & danno 
parmi,che fia queslo,per auertirlo bene . 
Comprala lontana da flrade correnti, e maefìre; lonta- 
na da tiranni, da torrenti , da fortezze, da rouine, ò 
abbica . 

Da villa c'hà nome cattiuo: dagenti,chefan del ricco, 
e fono J crocchi , e fan profeffione di torre U robba, 
l'honore,& anco la vita al vicino. 

Fra tutte l'altre cofe , rampicati fui più alto albero > 
che fia in detta villa, e fia d'inuerno che l'alberi 
non habbino foglia , e riguardati ben d'intorno , a 
me^p giorno, che non fia nebbia: ma chiaro fole,& 
fe per mala forte tu vedi fiume, non comprare quel- 
la villa ; perche etiandio,che fia lontano,può ejfere, 
che fra poco tempo fia apprefio: e tirata già da det- 
to fiume, che vuol dire in Greco, I{eo,cioè cattiuo, e 
pericolofo. 

Comprala alta grida,fa che quel,che ti vende ti dia con 
ejfofeco vn 'altro conuenditore,atla crida però fatta 
con tutti ifuoi trattati inftrumentati fecondo l'vfù 
del paefe.efa conto,che quella poca fyefafia vn nul 

la: 
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la:però che ella non ti rincrcfca . Ter eh e firmi cau* 
teUefan dormir ficuro, fen%a le quali refii confùfo,e 
molte volt e fcn%a villa mal comprata . 
Comprala(sèpof]ìbilejapprcffo della Città,e che vi fio, 
buona ftrada anco peri carri ,chcpoffmo anco venir 
d'inucrno : Cofì per effer vicina potrai andarui pre- 
fto,& a piedi . Si che il tuo Maftaro fempre teme , 
che tu non gli amiti fopra alla fprouifta : d'onde au- 
uicnc che ti darà manco danno : però fi dice , che il 
Tadron in villa è vnagran febre del Maflaro , & 
fault à della ma fj aria . 
Compra lèpofJtbUe,che cllafia vnita de campii dp- 
preffo alla cafa 3 fi ano detti campi . E non [appi mai 

il tuo Maffaro,il giorno, che tu vuoi andar fuori in 
villa, ne quando vuoi ritornare alla Città . 
và fuori non fempre da vnhora , ne da vnafol ftrada, 
ma hor di mattina, bordi fera bora a mezzogiorno. 
Qittft bore intempeftiue molto le teme il tuo villa* 
noydubitando che non lo ritroui in qualche frodo. 
Così là villa vicina ti riufeirà, per altri diuerfi benefit 
cij'ypenhela condutta s'bi per poco pre%^o.Le roh- 
be piu vaglìono alla villa vicina , che alla rimota ; 
perche la facilità del grano, vino, legna, fieno, ftr ami, 
f rutta, e cofe tali.Compra verfo fera; perche la mat- 
tina andando fuori, e ritornando dentro,lafcra Ufo- 
le fempre ti batterà nella fchena, mafe altrimenti, 
fempre ti darà ne P occhi . Comprala ben vefìita di 
alberiftutti,viti,e cafamenti nuoui, fatti in calcina, 
confuoi pox^o,form,folari,slalle, &c. 
Comprila con le femen%e adietro per ogni modo . 
Sia più tofto in piano , che in colle , e più prefto in col. 

C 4 lina, 
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, che in montagna , . ; 

Non fi a più lontano di cinque, \ò fei miglia : altrimenti- 
•vai più il previo della condutta , che la robba,c\}t 
fi conduce. • ^;,y. ; v :< . 

Chivuoifar di villa in montagna y ftandq tu al cont'h 
nuo alla Città, laui il capo all\Afino y piuffendi s che 
non cau'h f affata hi per impouerire^j \ 

Trocura donque comprare apprefjo y più toflo poco, ma 
buono, e commodo . 

Olire che auan%erai la caualc atura , e fuagran tyefa * 
ogni giorno Stando fuori vn peTgo del giorno , ve- 
drai tutta lavilXa, chi va , chi viene ,■ chi traucrfa, 
chi danneggiaci taglia y c hi ruba: e così tofto rime- 
di arai. > > > u\.( r ; 

Comprila dico dì terreno buono , da ógni frutto y graffo, 
e nero ,■ queflo fa buon pane , la tcrr abianca , vai 
poco , mà laroffa peggio : di questa non te 11 impe- 
dire . 

Vuoi conofcere bene , fe la villa e buona ? guardaci à 
me%o Giugno , come jtan ifr omenti ,faue y e vecciei 
vedi shà bella fyica y ò teca,s y ella è lunga, e piena: 
fe la paglia ègrofla , e la /pica fa collo d impiccato % 
dico poco auanii che fi mieta . 

1s(on l'andar a vedere di Maggio noverche quelle tan^ 
te foglie ingannano molti . » 

Sefuffe metuto , vedi quante coue, ofafcetti hàfatto y e 
quanto grano han fatto per ventina y e quant" è la fe- 
rvenza, & effendo battuto y ricerca il mede fimo y e 
vedi J e y è del pagliaio y bella catafia di legna , belle 
viti , di che forte ; e fcfarapojfibile , voglio^ che tu 
afjaggi il vino di detta vilk/fapendofefi mantie- 
ne 
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ne d'estate . quanta Ugna fa ,efev è alta c.itifl t , 
quanto fieno fa,e sbà ragion d'acqua viua>ò m.rrt.i. 
Comprala ti dico , ofieruato quanto tbò detto che fio-, 
buona , efruttuofa terra : e per maggior ccrte^T^ 
tua,vcdi detta villa,almeno tre volte,in diuerfi tem 
pi,e diflante , com\inco da me^o imerno, e quando 
fi fcalna, ò pota, e miete : vedrai com e legnamata, 
com bà capi le viti , come colano i campi , ò nò >fe 
fon morticelo (ani quei prat i , e campagne . 
Confegliati con quei paejani contadini in fecreto , fe 
quella terra è da grano, oucro dà mattoni y 0 da pal- 
lottole: apri ben boccino à quefio, tal volta,cbe non 
su ve celiato . 

Dicono i Tbeorici di villa,qucl effer terreno buono, ebe 
tira al nero,& une fi veggono come albcre, falci ,& 
altri legnami d'ogni forte . crefccreprejto , grafìe, di 
bracciata : ebe pantano afidi rami in breue tempo : 
not abile nuiitio , ebe da baffo vi è bumore in aborti* 
dan^a: ilcbe non auiene à certi terreni rofsctti, are- 
noji , òfabbiouiti. Hor quanto à quefle camelie ba- 
stano . 

Dell'Aria Buona. 

NO N bafla , ebe tu compri la tua villa in buono 
terreno , con le fcpr adette cir confiamo : ma di 
piàf auifo , ebe tu la compri ancora in luoco , doue 
fia aria buona : E più importante tari a buona 3 ebe 
la terra buona . 
Cbc vuoi tu comprare villa , oiiè Paria infetta , malì- 
gna 3 e peflilenteUà doue fino i yglanti fuggono, per- 
che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



m 1 



i \ 



■ 



4* VILLA 

che non vi pomo habitareìe fino le piante vi muo- 
iono . 

Efc vuoi villeggiare per quattro mefi deltanm , con 
tutta la tuafameglia, non vedi , che per tal aria fi 
danneuole , ti conuerrà tuttofi giorno mandar alla 
Città per barbieri, medici, medicine, caffie,firoppijn 
cri/iieri,e fimili odiofe mercantici? 

T>oi fitto' If eminato } verr ai alla Citta , oue tutto l'ann* 
farai amalato : con pieno il capo di quell'aria fi ve- 
lenofa . Terciò fe tu farai giudiciofo Tadre di fami* 
glia, auertirai molto bene , fendere bene i tuoi da- 
nari in vna villa d'aria grata , piaceuole,e chefana 
linfermi,e non ch'inferma ifani . 

Sia dunque Uria non corrottale da paludi putrefatta. 
Non troppo calda, ne troppo fredda : non troppe hu- 
mida,ne troppo fecca: ò Hemperata;non troppo / co- 
pertale troppo adombratainon troppo alto,ne trop 
po vallato ; perche da quefti eftremi generafi aria 
cattiua , che coni' alito girando, e r e forando ,entra 
nel corpo humano , e principalmente vaffene dì lun- 
go al cuore che da fi trffi'aria vien inuolto , e refta 
tutto trifio,e indijpofìo, e malinconicoàl qual amor- 
bato,tali rende tutto'l corpo, qualprefio diuienegon 
fio,giaUo,jen%a appetito, e preftofinif r ce i giorni fuoi. 
Quetto è il frutto, che hai canato dalla malaria del 
la tua infetta villa, ma l'aria buona, efana,fe tufei 
infermo,toflo tipurga, e ti rifana: ti tiene allegro/i- 
dem e, colorito , tutto graffato, pinOtto,& con buono 
appetito. 

Uà tu mi dirai , come potrò io conofcere fe l'aria di tal 
villa èbuonatoh te lo dirò io, Dall'effetti conofconfi 

le 
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le caufe:Come dai fumo fi conofce che v- è fuoco, 
ìcono i naturali , che quell'aria è fottile s e buona,che 
fubito nafcofìo il Sole, fi raffredda^ Cubito nell appa 
rire fi rif calda.come quella, eh' è facilis apprse- 
henfionis; dicono: Mal aria groj fa, paiudv) a fìr? 
pentina, & infetta , opera alioppQjkoji conflrmge 
il cuore \ che a pena puoi fiatare y e vedendola come 
antro ofeuro t'hfa malenconico. 
conofce l'aria buona delia villa,quando gli huomini 
vi campano affai jrobufii, coloriti,roffi,donne bellce 
polite , e che ballano, ò cantano volontierhqueflo è 
un euidètiffimo fegno d'allegro cuore, e di buon'aria, 
ndo alle loro uicine hofierie ui fi balla j gwuarii con 
corrono tutti uefìiti da fetta , con la penna del gallo 
nel fuo capello: e che fono armigeri , e fra l'altre co- 
fe,quando han buona voce, nell'aurora leuandoftper 
dar mangiar à buoi, che nel me%o dell aia vocifera- 
1 no co fi forte , come il cane che abbaia alla luna , e 
\ quella uoce ribomba i.e 3. miglia: ottimo fegno d'a- 
1 ria fonile, e buona, tanto cacciano quella gr 'an noce, 
\ perche hanno buono ttomaco,petto,e fianco. 
Uell'è buon aria,doue i fanciulli pretto fi fnodano dal- 
1 lefafcie . 

\a che , cofiprefio imparino a caminare , e faueliare % 
\ correndo dietro all'i animali col battone, efiendo egli 
no per anco, così pargoletti, e piccini. Uff etti inf allibi' 



\ li d'aria grat adottile, allegra, e buona . 
ife 



vuoi piena informatone di ciò , e del remanente % 
inuita à difinare con effoteco vn contadino vicino 
là di quella villa, e dagli ben da bere , che lui ti dirà 
il tutto , e fen%a men%ogna, e ti ragguaglierà d ogni 
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coja.e della qualità,e quantità atl terreno,dell'aria, 
dell' acqua, del Tino, del grano ,dtila legnaie confini, i 
ti [apra mcflrare fino dal primo all'vltimo termine 
di detta villa . 

In qucjto modo^cro i he non farai ingannato nel com- 
prare la villa , e per aria infetta, non t 'occorra fica- 
tare, ne litigar e conia morte, ne dur guadagno a me- 
dicane manco a jpeciaii . 

Raccordandoti di quel detto Catonico à quefio propo- 
fito . 

jtàa buona , e terra buona : chi compra altrirncnte, è 
degno di catena, ò almeno d'cjkr mifjo Jotio t/uilla 
de parenti [mi. 

S'E POSSIBILE, LA TV A 
Villa habbi acque aflai, 
e buone. 



Compra la tua villa in parte abbondcuolc d'acqua 
viua,e vicina:? acqua dicefi abbondan%a,& ha- 
uer penuria di quel che Dio ha creato in tant abbon- 
danza, quindi gran danno nafce alla pouera, & ari- 
da villet-t . 

Hon fai ch'in Latino fi chiama jlqua r* nome Qompofio 
d'vna propofitione,e d'vn relatiuo . 

Che ci -vuol dire, dalla qual acqua ne nafce abbondan- 
za d'ogni cofa attinente a villa. 

£ doue non ci fon queU'acque , la villa frutta la metà 
meno. 

Con l'acqua inafii tutta la villa, dai bere commoda 
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- niente cvlfimnictllo , che ti [corre à canto al corti- 
■ le, ad ogni forte Ut animali, grojji, metani , e miniti : ; 

oltre che la Malfarà latta ntcglio,con più netterà, 
; e cor? manco fbefa j panni lini della fameglia, quan- 
do fa bucato,c con molto meno fatica, e con più pre- 
• fte^a.e candiderà. 

■tyw ti parlo poi del benefìcio , che fentono \ porci d'e- 
ttdtc m rifnfcarfì bene adorni /or voglia , le pei o- 
re, capre Je galline,! poll iniche con questo fi Iettano 
la pipita . . 

Ma le radici de legnami, non vedi come tirando quella 

humore a fe fruttato btnei 
3S(o» vedi come toche, cy anitre fi godono, nctte^j , 

politele grafie, traccheggiando, e paj colando perl'ac 
qnc_j? 

E fcìixa quest'acqua . come faYai letame affai nei: tv 
cortile? e b notivi 

Intorno al cortile dunque procura , che vi [corra qui fio 
fimiicelle : < he anco ftrmà per buona ficpc, ripa; , 
e muraglia, che terrà lontane le brigate ,i he iné 
pacano : oltre che affinando/i \ fenili ( che dio tini ' 
rogliajbai qui pronto il propri , rimedio. 
; Tiferuirà antera per rifcianuare le gambe à canali , a 
buot,& a i figlinoli la [era , prima che la Ma/fu a li 
metta a dormire , ì contadini fi gli lauano detn lo 
le mani , e qualche volta i piedi : ma più tofìo le > 
yanghe , xappc , & altri judu i it/Jlrumenii fb Pati 
r uffici. 

Mancandoti quefla commodi tà d acque vine jet otri 
modo ti cb'terrafupplire co acqua de poz^à de poi 
unitone coluto acque piouane,ò con belici iflcrtie. 
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Vacqua del po%£p feruirà per le cofe hnmaneiquelrc- 
dutto d'acque nella po7$a,feruirà per bere le beHie 
per Oche , Anitre follami, e per molf altri feruitij . 

Doue non fi può bauer acqua di po^o per tropf alte^ 
>za ,faccifi ad ogni modo la fua ciflerna , ben f abbi- 
cata , & in commodo loco , che fipoffmo raccorre 
l'acque piouane,che da tetti fcendono . 

£ ciò in collina,<id ogni modo bifogna . 

£ chipoteffe hauer qualche fontanella, per condurre 
alla tua villa , ò che bella , & vtil cofa : perch ella 
ferirebbe è per bere, e per lauare , e per adacquare 
la villajn certi tempUuochi^ftagioni . 

V acque buone fon quette . 

L'Acqua, che nafceda (affi è buona . Vacqua , che 
yien da fiumi netti 3 è buona . 
V acque de fiumi , e fonti , chef corrono verfo il Leuan- 

te,fono buone . 
Vacqua è buona,quando è chiara,limpida,efottile,con 

cui toflo ft cuocono i legumi . 

Vacqua pià leggieri , queW è la pià perfetta , / acqua 
piouana , è tanto fonile , che per la fua troppo lotti- 
dieTTa toflo fi corrompe. V acque deponi Jorio 
cofi Infecondo la vena d'onde che fcaturifcono . 

Vacqua farà godibile quando che da paludi, ne da ve- 
\afulfurea verrà;mà pià toflo haurà bel colore,non 
fan?ofa,ma pià toflo limpida,e bianca . 

Vacqua, dicono alcum,douend y effer buona, fia al ope- 
filo del vino,' cioè non babbi ne odore , ne fapore, ne 
colore» 

Vacqua 



1 
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l'acqua è buona, quando d'inuerno è calda , e d' efiate 
ella è fredda. 

V acqua buona, dafuoi effetti fi conofce : quando,chc'l 
miferabile contadino ne beue tutto l'anno, perlu* 
mala diurna : Con tutto ciò , tu lo vedi/ano , fre- 
fco,dopo l damare rofio, ride, folta, canta, vocifera 
pud vnVauone,e con tal voce campagnuola, mi- 
la fino al rimbombo eh' arriua alle Belle : e netto di 
golamn gh duole mai il capo, ne meno lofiomaco ■ 
. non fi g ì gonfia ilpolmone, non patifee dolor di cor- 
fo,ne di fianchi: non fente renella , ne pietra , ne hi 
difficoltà ormando . 

on è fi toUo giorno, che mangia, come affamato, poi 
tira quattro forfi d'acqua, e vaffene viafaltando e 
cantando-.tutti queSìifono inditij manifefiLche tic 
qua è buona. 1 ' ac ~ 

1 4 forte, che l'acqua non riufeifie mò cefi buona, per 
gufio del contadino , non te ne torre molto faHidio ■ 
perche, l rimedio, conpoca fprfa è parecchio . ' 
Pico fe acque fuffero quafi velenofe,perche il conta, 
dmoba in pronto macca, che gli Uua ogni brutte?- ' 
W &e 1 u ^ a ' a S. l hpom,cipolle,f ca logne, &c. 

AVTO INSTiRVMENTO 
della compra della Villa . 

TJ fluendo la villa che hai vifto , tutte le fopra- 
, de "e qualità, om gran parte fé imperlile 
cbevnaviUapoffa hauertuttele LelSfjè 
chefia almeno appreffo , babbi buone Brade, e fio. 

vnita, 



4 



V I 



A 



' vmta,d\ buona tetta, & aria: & chi 'fldftdo atte fe^\ 
ne/ire di fopra tu lapcjfi f coprire ; Io crèdo , che tu 
la potrai comprare. •I;" 'Vi' 
Te.ro trattando del prezzo , auertifftà non effer córri* 

no, yà piano, e cauto . 
Moftra effer freddo, e non rìhatter molta voglia . 
Scopregh i difetti, impcrfettiom , &incommodi ,fene 
ha : cattiua flrada ,feme la nebbia ril vino non fi 
mantien vri anno >ì • 
Cafamento vecchio , è murato in creta , i campi mor- 

ticci, e diftantijft che frutta poco . 
Saran quefie occafwni di fargli abbacare ilprer^ , e 

tanto plà,fefuffe lontana, con cattine slrdde . 
Compra buonm > reato , fe vuoi parere buon negotiah- 
■ te:e piacendoti la villa, non ti vinca l'auaritia , e fé 
ti commodajpcnde allegramente . 
Colui che vende , ti dia vìi altro conuenditore , $ y obli- 
.ghino de euiclione , in folidum, in ampli ffima forma 
come diffidi fopra . 
Tu compratore della villa ,fà che' 7 tuo Tataro sdro- 
gato dcWinftrumento della compra: efia reuifto pfi- 
ma,chc fi recita dal tuo ^tuocato , ben cauteliate 
prefente quando fi recitari . 
Turche chi vuol ben pagare , procuri pyfrfua: ficw> 

ve%x& . ^ 
Itagli più danari alla mano die contanti , che fia poffx- 
ydc, quello gli resìi , non pagare a 7. per cento) mà 
al prezzo di quello, che y' affittarebbe quelle terre, 
ad ratam d'vn tanto la pertica, cioè della cauata di ' 
quelle . 

Efappi,che chi bene inftrumcnta , dorme ftcuro . 

Ma 
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a felinftrumento ippica, ti fard fra diete anni, 
tolta la villa, e come d'iterato morrai: per effer fia- 
ta fondata la tua compra su l'argento vino . batten- 
doti colui venduto cofa , che non era f uà : già impe- 
gnataci [opra danari a cenfo , creditori anteriori, 
altra vendita, con patto &c.dote, depofui, conuen- 
tioni, e fimili garbugli , che ti f arati parere vn' oca 
con poco cestello. 
In tanto , credendoti d'effer bene à cauallo,tu ti ritroui 
dpied'hcon le mani piene di mofcbe.Veròjìudia be- 
ne quello libro/' fa quanto t'ho dctto,cbe coft mi da 
rai mille benedittioni. 
Auertifci molto bene a queff altro pafio: Compro, c'bau 
rai quejìa benedetta villa,e fefuffe ignuda,] cri'za ca 
Ja,& alberi, non la veslirejubito non gli fabric are, 
fino ad vn par d'ami: an^ife vifuffe qualche grojfi 
legnami .taglia dal. piedi, e quefto fard vn meglio im 
fofiefiarfi : in tanto, fe qualcuno pretende ffe, ebe la 
compra tua nonfuffe buona-.comparirà, e fe per for- 
te la vendita non andafie innanzi , baurai qucHo , 
ebe non bai tyefù in fabric a, bai goduta la pojitjfw- • 
ne,& bai goduta quella grofià legnaàn quefto modo 
non fi può perdere molto:efra tanto ti farai pratico 
della villa tutta.de t\:mpi,e domeHuo di quell'aria, 
e Cito: fi ebe non comparendo cb: '/opponga alla tua 
compra, fitto pratico potrai commuare alUgramen 
te a fari tuoi dijt'jui della faine a , per detta villa, 
come diremo qui fotta . 



SITO 



50 VILLA 
SITO PER FONDARE LA 

Cafa della villa . 

PEr certo , che non è poco fapere y e ben giudicare 
al^Radre di famiglia, fra tutta la villa , e fapere 
trafcieglicre il fito , ò luogo migliore , ef iù commo- 
do , per fabricare il cafamcnto di detta faticofa 
villa* 

Ter che quefflì la prima pianta pià nobile, e neceffaria 
che s babbi a piantare nella tua comprata villa. 

Ho viflo alle volte certi ignorantacci fabricar cafe , in 
lor ville jn ftti totalmente jproportionati , baffi, bu- 
midi, pericolo fi de ladri^de fiumi , di fuoco , de lupi, 
de ferpi , & altre fimili cofaccie , indegne di vifìa,e 
depenfteri . 

E queHc cofe l'ho offcruate in moltiffmi paefi : maffì- 
me andando per due volte à Napoli , per ordine del 
Reuerendiffimo General noftro Ciò. Battila Rojfi , 
Rauennate , e per ordine deWllluftrifjìmoSig.'Pror 
tettore noftro Cardinale Tinelli : e stando là per 
Triore , e vicario Generale di quel noftro Conuento 
fi magnanimo di T^apoli , oue caualcando anco per 
lo Regno, io conftderauo le ville, efabrichefue , ver 
dendo cafe in ville mal piantate per conto delfito, e 
vedendone anco di ben fituatejn cui nàraìido, tutto 
migodeuo , di fi degna vifta, albcrgo,e commodo, fi 
per Tadroni , come anco per i fyoi lauoratori con- 
tadini . 

Conuien mille volte penfare , difcorrere con più mura 

tori- 
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tori) & ingignieri , & anco farà bene far. ragionare 
i contadini ,& intendere il parer di tutti , oue gli 
•parrebbe bene , & meglio piantare la cafa di detta 
"villa . 

hiefio giudi ciò non fi può far bene y fie prima non fi ba 

in pratica famigliare 3 tutta detta villa , & fitto, 
^crche conuien confiulcrare , che la cafa della tua vii- 
lajion fiata bene ; efifndofabricata nella più bajfa 
parte di detta viìla,ou'èaria pejfima. 
\1<lon ftd bene fitta appreffo a public a slrada. 
T{on mi piace ne anco che ella fia fondata appreffo 
ad altra cafa , di villa d'altri; ma fia meglio da /o> 
fola . 

Ttyfl fià Lene appreffo afofie di qualche fortezza , oue 
jempre fon fcipi s rofyi, tarantole , f corpi oni, & fmili 
besue pauentvfe.. 
fon fià bene appoggio a Chiefe , per buoni rijpctti de- 
noti; oltre che un d'intorno femprc ve humido , of- 
fa di morti, e cofe firmili degne di gran ricetto , e ri" 
uerentia . 

Non fià bene fiotto da vn alto monte , 0 folto bofco>vcr-> 
fio niurìborajie in capo della villa } perche cpo'i trop- 
po diftante dall'altro capo : ina meglio fià verfo il 
me^o . 

Tiantala dunque ,e fabricala,già di Sìrada maefìra 3 ouc 
è dirada campeììra. 

Terche fitta fu firada maeflra y farà com'vrìhofleria, al- 
bergo 3 e ricetto commune: oue concorrono diuerfi, 
che tilrubano>e danneggiano fin diuerfi mcdi,& cofe. 

Non ti curare che fia in buono terreno , ne doue fia bo- 
ri' acqua , ma falli ori è buon' aria: perche quanto al- 

D 2 l'acque 
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tacque alfine,po%gi non mancar anno . 

Piantala in alto ftto più che fi può;e cattando la fonda- 
menta , fempre getta tutto quel terreno dentro in 
cafa , fenile , e Ralla. • così la cafa rimarrà più alta , 
fana^ariofa^ ficura dalFaquerij . 

Se vifuffe qualche alto fito dighierrone, e %erbido,f or- 
fi non farà male feruirfi di quello,per tal ftto: perche 
feruirà con molfvtile . 

Quanto alla grandezza , conformati alla proporzione 
della villa . Se farà gran villa, gran ftto , tonai: f e la 
villa època,fen%a fperan%a d' aggrandirla, basla- 
ràpocafabrica. 

Terche non fià bene à gran beretta , poco ceruello . 

7{p mi piace che le cafe in villa ftano taufaltc, ne bia- 
che, ne fuperbema più toflo di fuori brutte^ di den- 
tro fe non co fi belle, almeno buone ì ficure > & con tut 
te le fite commodità '. 

Terche efiendo così belle, er alte, fi veggono di lonta- 
no, e fino i foldatigli corrono àfar del male . 

Sia però fabrica in calcina, non di creta : acciò fìaper- 
petua . 

Sia il fito fempre , che Vvfci , feneflre , e portico , ri- 
guardano verfo me%p dì,ò ver nona , parte allegra, 
e fana . 

Sà l'entrata del cortile ,farà il fenile ,poi la slatta , poi 
la cafa del Maffaro,poi la cafa del Vairone , con fo- 
pra la coLombara: così farà netto fito quel del Vatro 
ne; come lontano dalla Slatta . 

Se'l Tatrone è ricco, verfo me%o dì ,faran le flange di 
fopra perlinnerno : e verfo nefiun'hora , quelle per 
tesiate fref che > e pia ceno li . 

Si 
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i?i the /lancio il Tatrone da baffo su Vvf ciò fot coi por- 
tico, e di (opra alìe feneflre , vedrà tutfil conile ,an- 
7Ì, noria che la colombara hdueffe quattro feneHre , 
per poter meglio fenoprire tutta la villa, chi và, chi 
viene ,e ciò che fifà,iui d'intorno . 
• Dentro i luocbi del Signore , vi vorrei ogni commodi- 
tà, che fi fappi deflagrare , acciò che il Vadrone più 
di buona vogliagli habìù , non curandofi tanto , de 
commodi della Citta: hauendoui camere fiifchc per 
refiate calde pei verno : cantere appartate perle 
donne, per i figliuoli, per lo Macj?/o da scuola 'per le 
don%elk,ferue, & anco per qualch e amico , òfora- 
fiiero , quando che occorre , perche filò facilmente 
amene ycome ognvno sa . 
E che queff ap art amenti, fi terreni, come d'alto, hab- 
bino ifuoi vfei con ferri , e chiatti , con fue fineslre 
alt e vitrette, con ferrate ben accommodatc, e ficure 
per ih e fi europi vi potrà ha bit are . 
uini verfo l'aia , al me%o giorno , vi fi facci il fuo bel 
granaro,con vf ci, feneflre , e chiaui ficurijfime : oue • 
il grano Parafano, e fuori de pericoli de ladri,e ver- • 
fo aufiro fianui altre feuefire , come giragli, per dar 
mona aria algranaro quado è bel tempo, aprendo di 
quà,e di là, ma la fera ftan tutte ch'ufe propter me- 
turn latronum : e di giorno per le galline , e pafiare . 
uertifei a queflo molto , quando il contadino porta la 
robba in granaro,habbici cura, che fenon vede niu- 
no in cafa,ti rubarà facilmente, ò pane, ò vinoso al- 
tro : ad ogni cofa s'appiglia . il villano è come vna 
befiiamalficura , acuì fempre conuiene hauergli 
l'occhi alle mani . 

J> % STAN- 
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VILLA 



STANZE DEL CONTADINO, 
Coni Portici. 



Dopò le flange del Vairone fìabilite , fiegue la, 
camera , e cucina del Maffaro : La Camera[, è 
più, feran prima per il Maffaro , e fue donne . Siano 
ben commode cacciò pojjino la notte ripofarfi,e leuar 
per tempo alle facende : dopo le quali fiaui la cuci- 
na del fuoco ,oue d!inueruo fiauuifi col defeo a man- 
giare con tutta la fameglia rquefia slatina non vo- 
rebbe meno di dieci pajfi per ogni verfo , acciò tutti 
à tauola vi capino, e non s* affuochino : e che quefla 
cucina babbi due feneslre Vvna di quà , e l'altra di 
là , affai larghe , alte,fchianfate , e con fue ferrate , 
fi che fiondo fuori non fi poffa da dette fenefìre ve- 
der in cucina,qual vuol e fiere chiara, acciò fi regga 
v àfar netta cucina,mondando , lauando , e cocendo . 

Ih quefla Cucina non fi vi fiia al fuoco mailer fcaldar- 
ft'iperche la fìufa del contadino è la ftalla:coft s'aua- 
%ano afiai legne ; & il Tadrone ritrouando il con- 
tadino in cucina al fuoco, gli gridi , & lo f cacci alla 
flalla, oue nettar à i buoi, gli accommoderà il fieno, 
ò mangia nelprefepio , lauarà la coda a buoi , egli 
flroppiccierà , fcaldandofi fen%a legpa di cucina , e 
molto auantaggio . 
Con queflo s'intende , che ancora ilMafìaro habbia vn 
vn buono , largo , e ficuro folaro , con su vn groffo 
ferro, e buona chiaue > che non vadife non in mano 
del Tatrone,e non la fidi ne à Moglie,ne à figli , per- 
che 
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che gli caflraranno il monte del grano . 
\accor dandoti ,ch e quando la tua villa haurà comma- 
di cai amenti ,non ti mancaranno mai buoni lauoran 

ti mujfari . 

Ma per i trifli , & incommodt cajamenti , molte vol- 
te auiene, che non fi ritroua Majfaro, e la villa vaf- 

fcne alla xerbijna . 
)grìanno fa riuedere i tetti de tutte le cafe della villa 
e bi fngnandoyfiano ricoperti : à fine che le farine } fe- 
me fieno, e vettouaglia delpouero contadino y nongli 
vadi à male : perche patendo il Maffaro ,patific la. 
villa, col Tadrone di quella . 
t mancando , quefio farebbe vna larga slrada da, far 
fuggire fino a cani dalla tua villa . 
Ter che douc non è pan , 
kAiico i cani fe ne van . 
Teròfla vigilatitela quefio y che vi fia vn bcllo y & lun- 
go portico, auanti la cafa del Tadrone, e del Mafia- 
ro : fono di cui y fi Hard al fole aWinucrno y c terrà 
afeiutto Pvfct delle cafe , c fotta pure fi ui porranno 
mille cofe à tetto, & ingouemo . 
Tcggior cafa non fi puòucdcre } che cafa fen-^a parti- 
co, e uìte ( èn%a pala . 
Ter che fi chiama portico y perche figli porta (otto più 

cofe,& arnefi di mila . 
Meritamente inlingua Frane tf e al portico, fi gli dice 
Galcro,che uuol dire capello; è il portico alla cafa , 
come il capello all'huomo . In Spaglinolo Tortai, fi 
gli d' ce ^portando . 
Et ri Greco chiamafi Stoa y cioc ftufa : perche tiene 
stufato la cafa y e calda. 

D 4 È quiui 
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£ quiui fian ogni forte d'arme, che portano face] 
Voi dietro alla cafa , verfo nim'hora , fagli vri altro 
fonico perle botte ,tine, e per far i vini, e fia mura- 
to a" ognintorno , per ficure%^a del tutto, e che d'in- 
uerno per lepioggie , e d'iftatepe'l gran caldo , -vi 
Hianofotto ingouemo carri,arati, erpico, con vn^> 
luogo particolare, per vanghe, %appe,fegbe,con ar- 
me ruflicanc^s . 



ALTRO PORTICO. 

SiArà bene , che vicina alla flaUa , & aWaia , vi 
fta vn portico , ò cafjìna per metterui fono 'libra- 
no da battere , che farà ,fotto del medefimo portico 
fi gli riporranno la paglia a" ogni forte, vecciumi, 
fàuuli,& altre mangie pèrle beftie , oue flando qui- 
ui afciutte,faran conferitate faporite , e commode^ 
alla fìalla . 

Oltre che fono detti caffari,ò portico, d'iftate fi ui met- 
teranno fatto i besiiami di notte al coperto , & al 

K frefcoiepioucndo , altri animali ,come pollami, fi vi 
trattengono [otto al caldaio al jrefco . 

Effendo che quando fi batti tenendo acquar oni fyroui- 
fli,fubito fi gli può gettar fono, la pagliuola. 

0 che fi glifo, feccarfotto le noci Jie ghiande, le grafpe, 
e uinacciuoli^ 

Opreflo fi gli corre fono a tetto con un carro de fac- 
cbipieni,ò carro di fieno,paglia,legna,efe gli metto- 

¥l no fotto i melicaccijda jcaldar il j orno. 

PEL- 
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DELLA STALLA, PER 

le Beftie Bouine. 

T Ratta fi deirimpofjibile , che una mila poffi baue- 
re tutte ,tutte lefue compiute commodità : Tut- 
tauia fi debbe sformare il Vadre di famiglia , farle 
più acconcimi che fia pojfibilc : majjìme nelle cofe 
ne ce fi arie, fra quali una è la ftalla, fianca fenica cui, 
non fi può fenica ; però fai ufi ac enfio alla ca/a del 
Mafjaro (per maggior ■commodità fua ) una buona 
ftalLiycapace di tante bcjiie guanto bifognano fu det 
ta udiate un poco di più. 
Clì ella fia murata in buona , e frefea calcina : tengafi 
più alto, che fi potrà il folato della flalla: che uifia- 
no le fue fencfircllc dalle parti , out i buoi tengono il 
capo^ian alte da terra un bracciojarghe uer difuo 
ri quattro dita y e non p:ù:ma uer di dentro fiano ben 
fchianfitte y dicopiù di un bracco perche entrarà più 
lume: & uf c'irà più facilmente quel pudore, e fumò 
fetente^ . 

he l'ufeio della flalla , fia apprefio alla cafa del Maf- 
faro y che ui fui dinanzi il fuo portico: e che detto u~ 
jcio habbi càcari.ò arpioni graffia ben muratile che 
Fufcio fia di tauole doppie , e che di dentro fi poffi 
ferrar bene con due grafie ftanghcychc fi nafeottdano 
nel muro. 

E che uer de fuori >habbi sù ungrojfo ferro, e groffa chia 
ue y acciò che i ladri non ti rubino qualche groffa ui m 
teliamo i più belli buoifihe m fono dentro . 

Cofi 
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Co fi il Mafiaro potrà dormire in cafa ficuro , non aor* 
mondo ninno nella fialla, come alle mite amene . 

Che ifofiadelli fianfabrieati con buoni , & interi qua- 
drelli ben cotti,e qua fi fregni, che la calce fia frefea 
non troppo magra: e che fi fabrichino larghi, & al- 
ti fecondo ilfolito:e queflo faccifi d me%a efiate: poi 
coprinfi bene dijagliaccio, & hauran tempo quat- 
tro me fi a far buona prefa^nonfiando le beftie nella 
fialla a quei tempi caldi . 

Le tram della fialla , fiano alte tanto che vn'huomo 
commune, non tocchi a pena col capo:perche quan- 
to farà più baffa , tanto più farà calda d'inuerno: di 
fopra fia iljuo folaro fatto con buone ttanghe , ò ta- 
uolon ben congiunti,chc le paglie non pendino giù,al 
pericolo del lume } ò fuoco . 

5T re braccia fian lontane le tram maeflre l'vna dall'ai 
tra : perche quanto più faran appreffo, tanto meglio 
fi potrà ftradare,& immoltare, con legni più curti,e 
manco fi piegar anno . 

Vanfato della ìialla ,fra vn fojfadcllo , e l'altro fia da 
quattro braccia poco manco . Vvfcio della ttaìla,fe 
farà Bretto, tanto più farà calda la fialla d'inuer- 
no: batta che v entri vn bue : perche fi giungeran- 
no fotto il giogo, fuori della ttalla^oue anco fi difgiun 
ger anno, volendogli mettere sù . 

Bafta che fia alto tre braccìa,e me?o, e niente più , & 
da baffo babbi il fuo buono battente , ò cor iellata , 
oiie $ 'appoggi, e batti l'vfcio , e queflo ferue perfor- 
/tè^ra deWvfcio,e perche il freddo non V entri ,per 
$ di fotto a detto vfeio . 

st la ftaUafufie in volta, molto meglio farebbe : come 
ì t'* 
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più slabile , & nonpèricoloja del fuoco ; e difoprx 
quel fieno, òlìramo non pati/ce la pu%?a della fiat* 
la , che va sii , e lo fa fapere di tanfo : Coft farebbe 
più caldarone più fi [{odono le beslie,& il contadino 
vi sìa più vid<>nticn , e non ftà lotto al camino , ad 
abbruciar la legna delpoucro Vairone . 
Grand" file ne (ente il Vadronc nella legna , quando , 
che a contadino ha vnx bitonale calda fialla, oue in 
luogo fi trattegono in fìloi^ty accontando certe lo* 
rofanf ugole, che non hanno ne dritto , ne rouerfeio . 
TkìtàUiafì nj caldano bene fotto [opra, e da ognifi'cd* 
da parte . 

Le mangiatore fi an alte tre palmi , c manco di tre lar- 
ghe: fnrno folate nel fondo di tauole;acciò che man* 
giando le pulle de veccia ,faue, c fimili ,nonvifia 
poluere, che molto gli offende il polmone, e gli gene* 
r a gran tofle,e danno . 

^Auer tif ci, eh e galline non filano nella fialla, fu le Man* 
giatorc, perche con lor piedi fporchì, penne pilic ciò- 
ni,e fterco amorbano le mangiatore ,fi che fianca* 
no i poueri faticati buoi , che non ponno per quella 
pM%ja ne anco ynangiare quel fieno, òpulla: che Ve 
dentro . 

Intendimi; ò Cucchino fvna penna bafla far morire 
vn bue . 

T^e manco porci s 1 accoflìno alla mangiatora, ne man* 
co nella JìalLuperche loflerco dipouo amxlato,ge* 
nera mal di pefie, e genera mal di verme a cauaiii. 

La fialla fia afeiutta , e fotto i piedi di dietro de bi'ol > 
tiengli afeiutto ; perche quell hunùdo , b Iettarne , 
gli fa marcire Ivnghie de piedi . 

VclU 
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Velia ftalla la lucerna fia fempre attaccata baffo , fit- 
to d'vna traueforte,e jotto non vi fi a paglia . 

Non fi metta mai lucerna /opra paglia , ne manco fo~ 
pra ilprefepio, taluolta che non cadcjje fuoco, di cui 
jempre bifogna temere . 

JE quando le uonne vengono alla filila con lumi ih ab- 
bino fempre l'occhio al fuoco , stando lontano dal 
Pagliaro, ò da fendi . w • 

£ Jmoccolando la lucerna , guardi fi bene , done cafea 
quel fuoco,tcflo fia calpeslrato, e ben jpcnto . 

Ogni doi gioì nifi monda la ftalla, e quel Iettarne , por- 
ta/i lontano più y che fi può ma lontano dal po%x° » 
acciò quel marciume non coli in detto po^o , come 
t'accennai poco di fopra . 

Jn quei gran freddi , tenga fi la fidi a ben coperta d'i fo- 
pra , ò come diconojftradata.e /' vici tenganfi chiufi 
più che fia pcfjlbile; perche la biflia bouina teme 
molto il freddo, & il caldo molto gieuamenco gli ap- 
porta, dico dinuerno . 

Si come anco per loppe fitto , d' efìat e ilfrcfco di notte,e ' 
di giorno, gli rifior a tutti, e confola, maffime ipoue- 
ri buoi, che tutto'l giorno Iauoyaìio . 
'La pilla del letame ffà bene verfo neffnnhora ,percbe 
nonpwzgA tanto, & il letame meglio marcifie . 

Due pille di letame slan bene, per non mefi Imre il let- 
I tame vecchio,col nuouo . 

Ogni fera fi ferra la ftalla conferro,e chiaui, nonfidan- 
dofi m ai laf ciarla aperta . 

Vico poco di gwrno,manco di notte . 



DEL- 
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DELLA CINTA DEL C Oli- 
tile di villa . 

Vm Suona ni irradia dintorno à tuttofi covrile fi 
( hìanni Dormì fi curo . • 
£ però ft abiliti tutt i cadimenti della tua comprata vii 
^procura ad ogni modo (fe tu pucOfìrgli ma cin~ 
, ta di muro buòWtfièì in buona calce, & altra ma* 
teriaca ciò bìfognofa . 
E tanto fu , effendi) la villa in campagna , remota da, 
vicinila cui,venendo la notte malandrini ..non puoi 
haucr aiuto . 

Trlma dunque, per Harficuro in cafa.Vianta Wà beU 
■ la porta capace d'ogni gran carro difieno,ò Strame* 
con ilfuo tetto di [opra : con buoni arpioni , & vnìt 
buona porta,che giri facilmente , con il (no gran c& 
ter accio, e cbiaui : e che ogni fera vn garzone à fd* 
fialetta il Portinaro y ad bora competente; lafcrri>d 
ferro, & à chiane . 
Su detta porta, ne canti della muragli i, vi fiano qual* 
che imagmi de fanti , è di N. S. e della gloriofa Mi* 
donna, àfhie che il marerial contadino, entrando, e 
vfeendo gli faccia rinercnxajicendo ogni dìfqv.al» 
che oratione, confegnarfi } eflar da Chriiiia.no ,c non 
da be(ìia,comc molti indeuoti fogliono . 
"Et anco occorrendo che non pojfino andare a Me (fi , 
faccino qualche lor orarono , ò d 'chino la corona , 
auanti a dette facri imagini , e ciò almanco ingioi 
nofcftiuQ, e queflo fi facci per ogni modo} douenfo* 

fi 
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fi fempr e proporre l'bonore di Dio,aWbonore y & vti 
le del mondo, 

£ non potenti far tal Muraglia , di tanta frefa,ado- 
gni modo facci fi yn gran beìfojfo , che cinga tutto 
detto cortile y con viua ftept doppia, di fyM bianchi, 
ilcke molto fruirà per cuftodia del cortile : ^4-tefo 
che quiui fono i carioche ad ognipoco di flrepito/aU 
» tano sù,deftano i dormienti contadini, quiui fu finili, 

c flalle y fentm.lle afidi ficure. 
Ma per maggior J "corta y fiano femprc quiui fette' 7 por* 
tico fu d'vn raftcllo y in public a profrettiua , arme , 
roncbcytucxe picche, frontoni, ^jutdonì: flocchi, e co- 
fc tali, che in mirarle pauentano , chi benijjìmo 1<lj 
confiderà. 

E tengono i ladri, e furbi da lontano , e gli fugge la vo- 
glia di notte a rubar tal cortile, fi ben fornito d'ogni 
forte d'armi. 

Terò pormi benfatto, che il contadino fi diletta non di 
armerufìicbe : ma ciudi ancor a, come f carie are ar- 
chibugio, e cole tali,almeno due volte la fettimana: 
il cui furore vdendo i ladri, non fi ci accoflano , ma 
più tofto van in la . 
. Cefi il cortile , l'horto,ilgiardino y confuoi frutti^ le vi- 
gne ^on fono tanto danneggiate . 
Ecco il beneficio dell' arme y quanto egli fia. 
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E CAPITOLI FATTI; 

con il nuouo MafTaro della tua 

Villa . 

ST abiliti icaf amenti, e cortile della tua villa ,fe non 
hai Maffaro .mette fuori le eedule: comparfo il nuo- 
uo Mafiaro,dagli i tuoi capitoli hi ferino ? dei patti 
fra voi. 

a fauertifeo. molto beneìnquefìo, che importa mol- 
to, fa che detti capitoli , e conuent'mni fatti fra voi 
che non furio troppo ajpcri , rigidi f anta/liei, & in- 
fopportahdi.Vcrchenon fià bene. 
Il buon paftoreytofa le pecore, ma non le fcorticaMun 

ge il latteria non ilfangue. 
Co fi tu, ne tuoi Capitoli , hai da far co fa , che ilpouero 
contadino ci poffa Hare . 

Capitoti honcfti, capitoli ragioneuoli, e con amore, e ca- 
rità. 

Si che vna , e l'altra parte, gli poffa Uarc, mantenere, 

& amichcuolmente perfeuerarc . 
Kon slan bene tante grauc^cor- >?ro del pouero Maf- 
faro ,comc carnee apponi^, i* n nMiro>cafcio, 
paiOypaglia, ammali folloni, uvl hiaftagne ,vuep af- 
fé, feoppe, frutta ,c cof e tali. 
Ohimè , quando il pouero contadino fentc leggere sk 
lunga fiat cria di capitolici a più morto,che viu 0 
Quando clSeifcntc tanti item, item, item , ^li fk^ c }n 
tutto la voglia àìcffer tuo Maffaro , accorgendo^ e - 
gli , che tu lo vorreSìi f corticat e : volendo la metà 

d'ogni 
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d'ogni cofa,che nafce sà la viiU : poi vuoi ancora <n 
più tane* altre appendici, iléie è imponibile ,che il po 
nero Contadino pofia far quello, ne accettar tali ca- 
pitoli . 

Ma nota quefio: che fe il Contadino accettafie tutu 
quei tuoi capitoli sì numerofi , efantafiici,di,e tieni 
per certo, che tu farai mal fenato, e non ne -vuol far 
mente, per che promette affai per non attender nien- 

te,bpoco. t ' 

Ma per l'oppofito ,fe vorrà , & accettar a pochi capi- 
toli , è da credere più a quefio, col poco; che a quel- 
lo col molto . 

Così fatti capitoli honefti , vi potranno slare ambedue 
cioè il Tadrone, & il Maffaro, quale potrà anco fa- 
cilmente perfeuerare. 

Terche trisla la villa, d'onde ogn y anno,ò poco meno,fe 
ne parte il Mafiaro, e per lo contrario , felice è quel- 
la villa , eha fu il Maffaro natiuo,e vecchmperche 
la lauora volontieri, come chefua propria ella fiuffe 
per ciò diffe vn grand Agricoltore fundum fclicijli- 
mum dicunt effe , qui Colonos indigenas habet , cioè 
mi nati.Et annua mutatio Coloni peffima . 

Se dunque vuoi vn buono Maffaro ; e che perfeuera m 
lunga con amore, & vide futa tua mafhria, prima, 
fagli piaceuoli capitoli, e pochi: fa ch'egli babbi pri- 
ma licenza dall'altro fiuo padrone , e quefio fappilo 
di ficuro . 

Now fafiòttigliar tanto, ne contrattar ficco, per vn pa- 
ro di trìfli poll^ ò anitre, & vìi oca pelata. 

S appi fe'l paffuto patrone ha debiti, efe è huomo cauu 
lofio , ò di buona pasta, quanti fiono di numero in fia- 

megiia: 
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meglia:qKanti mafchi fonone quante femine, e di che 
etade,efe lavorano volontieri, e fe fon quieti , ò beu 
tolleri, e tagliacantoni ; E quanto tempo fon flati sà 
quella prima villa, e perche adtflo fi partono : e che 
animali hanno, e che debiti ancor alquanti buoi,vae- 
che,giouenchi t eporci,troie,pecore, cauaUi y afini . Se 
l hanno infocida,ofe fon fuoi: s' hanno de patroni fo- 
uentione , ò preftan^a : e fe quelle beflie & animali 
fon fuoi, òdi chi fono . 
I Sappi da lor fidati vicini/e fon perfine quiete, genti da. 
lauoroyò da buon tempo, fe s'intédono d'agricoltura: 
òjefm fyadaccini.efcaue<zzacolli: e fe fon gente in- 
fami, ò d'honore -.pereti ejfendo gente di malaffare, 
ria cerchi fi altro . veder i fuoi buoife han merda in 
corpo, e come Slannc in arnefi rurali.Cofi piacendo- 
ti loro con fyoi capitoli piaceuoli facilmente farete 
d'accordo : il villano con più amore entrerà all'im- 
prefa, con folle citudine,epenfieri buoni . 
£fe trattando feco , egli non fhonorafle mè , com'egli 
dourebbe,e tu meritarefii: non per quefto ti turbare: 
maforidèdo dirai,horfu il vafìello dà di quello c'hà; 
perche in fomma bifogna fendere la moneta, per 
quello, ch'ella valc;Efe anco ti toglie fìe qualche co- 
Ja del tuo. non ti romvere,fà del cieco;percbe ti ver- 
rà vn dì fattaci che vna manopagaràl fornaio . 
Ti dico ben quefto fra tutte le cofe,che non ti lajci mai 
intendere al tuo Maffaro, che lo vuoi f cacciar e dal- 
la tua villa , perche facendo lui quefto , ti riduce la, 
tua villa , in vlt'vma rouina , come fanno i foldati 
quando s hanno a partire dal loggiamento . 
Hor dunque fa capitoli competenti, per ambe le parti , 

£ chia- 
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chiari però , che t'habbi a lauorar la pofieffione da 
buono Maffaro y con i filiti falchi, e fecondo la buona 
vfanza del paefe , 

Terche y in verità il Tadrone della viìla y nonpuò hauer 
la peggior noua, che Ihauer su la fua villa vn trifto 
Maffaro ignorante y negligent e y f crocco, e lece ardo . 
Ma peggio quando è cauilofo,contentiofo, e litigofo : 
an?i molte volte fono fcauexj^acolli , & vltima ro- 
uina de Vatroni . Si che fi può ben dire : 

A furore rufticorum libera nos Domine, 

il che effóndo il Maffaro buono , e quieto y Jìai d amma 
buono y affiorando anco la tua ferfina,ff>cì -andò far 
buona cauata della tua villa , gommata da perfine 
pratiche: godendo in confolatione s & allegrerà . 

3\£o« mancando però far certe càre%^e honeftealpo- 
uero Maffaro , & anco à fuoi giouanPquando alle 
volte vengono alla Città ^perche di qui molto bene 
ne nafte, 

Voglio dire non gli dar pane da cane , mà da Cbriftia* 

no,e da tuo buono Maffaro , 
Terche ancor tu quando fei in villa ,fei nelle mani loro 

éfon molte volte diffónderti da nemici tuoi , e fai- 

uarti la vita . 

Sono là fuori, come tue fentinelle y e come tuoi faldati > 
fotta della cui ombranti ripoft,e dormi al ftcuròipe- 
rò fanne conto di loro y fe vuoi che loro faccino con- 
to di te y e della tua villa , 

lamentandoti quando, che tu 0 in villa y con tntta la 
tua numerofa famiglia y port a fiff>ctto y alle donne dei 
MafjarOfCome alle tue,e niente meao;perche mque- 
fio fatto il villano è fof^ettofo . 

Von 
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Inorigli ejjère vna febre continomi fuori in villa : co» 
farfi dar del loro butìro,cafcio, oua } fieno, polli, e co- 
[e : notigli dirc,nc gli fare ingiuria , ma xiafcheduno 
fia bonorato refpettiuamente . 
Non gli fiano rubate fin l"oua di fitto alla gallina . Ma 
che lui tenga il fuopollaro ferrato à chiane , e tufi 
il mede fimo del tuo 
Voglio più prefio che gli dij del tuo , & che alle volte 
gli du' da bere y & anco da merenda-.mandandogli la 
mencHra auan%ata à Vadroni , che gli è cofa più % 
che grata , 

Co fi farai amato, riuerito , e predicato da quelle perfi- 
ne con nome di buon Vadrone. "Procurando ogrìvno 
lauor are la tua villa . intanto bifognandogli rob- 
bajà ver fi Natale, dagliela , al corrente pretto di 
quella fettimana che gli dai,e non motcgvar del me 
fe d'i Maggio : perche quejìo chiama/i Turpe lu- 
cri rari . 



DEL COMPRAR I BVOI, 
Per lauorar la villa. 

' TJ^Attotutt' il precedente apparecchio, bifognofià 
X comprare i buoi al Maflaro 3 con altre beììie bo- 
rine, e quadrupedi^ egli non n'ha, ciò che fia dibifo- 
gno, quanto a buoi diremo più da baffo • 
Ma qui Jeguit aremo altri bifogni di villa . 




£ 2 
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S E nel cortile , ne quìui d'intorno non faranno ac- 
que de correnti fium:cclli,to[io conuiene prouede- 
re d acqua di po%^o,ò di Cìflema, come diremo . 
Mancando l'acqua , l'animali prefto morrebbono : e 
l'huomo Canterebbe , viuendo {porcamente > come 
vna besìia . 

Treflo donque faccifi il pcz^o, credo ftarà bene fotto'l 
fortico,apprefìo alla cafa del Majfaro , & alla ftal- 
la 3 per commodita commune , lontano però dalpor- 
fico del Vadrone, acciò ini non vi fi facci tanto Cre- 
pito d animaliyoue tutti concorrono à bere. Sia (co- 
me di fopra accennaijp'm lontano dal Iettarne della 
ftalla,chc pojfibile fia: Starebbe bene J coperto all'a- 
ria, per meglio efalare quell'aria grojfa,raunata fra 
il muro , & il tetto ., ma per più netterà della poU 
uere dell aia, meglio flarà murato da tre parti d'in- 
tfirno>e coperto . 

Non vuole men di due braccia largo, dico netto , & in 
maggior villa,faccifi maggior, e più largo po^o . 

Siapià profondo , che farà pojfibile : quando i fortumi 
faran più baffi,comè là da Natale , aìlbora è buono 
farpo%Q,che l'acque fon baffiffime . Sia fonda ta la 
canna del po%j^p fopra d'yn Gauu tondo , d'alberai 
grò fio à tre doppie A per canar gklcrra del poigo* 
quando farà fatto , efarfeendere già tutta la canna 
intiera,come fanno i pratici ch'intendono . 

* in- 
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Interno al po^o,vi fia àftò&cal l'acqua cola via:& 
vifia ben mattonato de vimfaffì . Qmui d'intorno 
yifianofemprcvafì y arbij di legno , ò di pietra , oue 
di continuo vifìa acqua netta ,pcr ogni forte d'ani- 
mali di -villa , e che à patto ninno non patifcbinoil 
bere, muffirne i buoi latratori ,fi caldi , e loffi . Mà 
che ne am o rn mimmo pulcino patiffe la fete . 
V n buono tornello del jfo'qW, fallo grof/o , e tondo dvn 
irai ciò ,i on due cauict Ine di qua, e due di là,lutv{he 
rn palmo fonale i he s' a fallino: jacil modo da trar 
acqua. N)?i farebbe fé non bene t batter anco vn'al- 
tro po%zp>ò in altra commoda parte del cortile per- 
che alle volte l'vno non ha acqua , l altro fhaurà : 
l " vno farà jporco , in tanto che fi netta, falirofcrui- 
ra: fi che non fi patirà mai d'acqua \ & questo non , 
efiendo in peri colo di poi ne, ò che non gli cafea den- 
tro animali, il vorrei /coperto ; acciò potefje godere 
l ana a tutte Phoreja rugiada , con j raggi del fole . 
Doue c auar ai ( fàccnd'ilpo^o ) creta jempre , f arati 
vene fonili } c di poc acqua lina cofa,e vijcofaj fard 
af/ai profondo. La terra tura ha acqua gemebonda , 
che coladah l'acque piouane, e farà mediocre acqua, 
mà non certa, ne continoua . 
Intronando fabbion f ch 'ietto haurai buon'acqua^ af- 
fai copiofa ; majjime ejfcndogli mifto con pie tre cine, 
come gragnuola . 
S on però le acque in differenza, come i vini,cioè in co- 
lor e, udore, e fap or e; e quanti fono i campi , tante fo- 
no le lor 'varietà; coft quanti fono ipo^xj , tanti fo- 
no le loro varietà : Oltre che alcune fono calde, aU 
trcfrefche , altre fredde , altre dolci , altre amare . 

£ l altre 
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altre falfe y & altre di mc%o fasore , alcune fango/e 
altre vifcofe y & altre vntofe;alcune fa ben cuocere, 
intenerire, altre fan Indurire. 

Talpo%zp c'baurà vna vena d'acqua dolce, con vrìal 
trafalfa y òfulfurca . alcune fon fané, altre s'oppon- 
gono allafanità . jlìcune bcuute y riafrefcano y & al- 
tre rifcaldanoialcune tyengono la fete beuute, altre 
la prono c ano: alcune rodono i panni lauati con quel- 
la y altre lauandogli gli meglìor ano alcune fubìto be- 
uute,fan mutar il pelo all'animale, & cadere tutta 
la lana da dofio,an%i fino ali unghie . 

lAltrefe le pecore di quelle fon bagnate, toflo diuengo* 
no rognofe,ma con l'olio fi f anano. 

^Alcune acque beuute, rendono fier'di,altre fecondo * 

Vn' altra re riè dicono quefìi naturali aquàiuoli , che 
beuendola fa diuentarpai^o ( credo che quella di 
Font ebrando in me%o detta pia%$a di Siena 3 fia di 
quefta propria vena .) 

E vn altra, che a penaguflatafa morir ridendo . 

Ma vn altra che lauandofi in quella Subito fa morire : 
& alcun' altre fono fanatiue , de moltiffime infirmi- 
taduConofcono i bagni di Toluolo a ì^apol'hluc- 
ca,Bologna,Volterra,& altre fi per tutta Italia ce- 
lebrate. 

Ma in Corfica v'è vn" acqua , chefana y e raffoda l'offa 

rotte,& è (fuonapcr lo veleno. 
Ultre fan buono ingegno y & altre lo rendono grofio. 
JE moti altre acque diuerfe, pe'l mondo fi ritrouano y che 

vengono dalle vifeere della terra y dal mare,dapo%? 

%i y dafonti y e da laghi. 
Efcono l'acque dalla canata terr a,come il f angue dalle 
1 ferite 
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ferite d 3 vn corpo bimano , ò più pretto fon generate 
nel centro della terra, a poco, a poco , come U latte 
yien generato ne lle poppe delle donne , quando c he 
dì nuouo hanno figliato . 
0 che fan day apori generate majfime ne alti monti, 

che fono come poro/a fimga . 
0 c/;c l'acqua pìouuta dalla terra vienfiucciata, donde 
poi da altre vene cfcc:ò facendo i fiondi, po^ijquiui 
fi ritroua in quelle vifeere della terra , l'acqua na- 
feofta-j . 

So che'l ritrouare acqua non è gran cofia, ma fi bene^J 
per fdrouarla buona per bere : perche le valli ,fiono 
come gran vafi, oue fi ratinano : Ma doue il fole può 
afifai,perche acque vi fi fcuoprono,e quelle poche fon 
graui,uificofie,efialfe. 

Verfo Settentrione parte ombrofa vi fono acque affai. 
In alti monti pratiui, vi fon acque vicine . 

Il terreno qua?it'è piufiodo,manc'acque ha . 

Oue fon fui herbofi,qitiui poco fotto fon acquc,come fo- 
no nelle fr cf che fcluc. 

La mattina per tempo ficrcno, ouefalgono vapori in * 
ria,iui fotto fon acque, 

Oue il terreno colarmi è acqua. 

Oue naf ;ono giunchi filerà ,c annue eie ,viti frondofic ,trU 
foglio,ranc,lombrici, %an%are,e muffimi, gridando in 
ariaipr elicono iui fotto effer acqua. 

Et anco . 

Da monti roff\,molte volte s'han acque. 

La pietra S elice rotta nella radice del monte, molte voi 

te dan acque. 
La terra fiottile, facilmente dà acqua,ma diffipida . 

£ 4 La 
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La creta ha penuria in quantità^ qualità . 

In rena [ch'ietta s'ha acqua,ma non qualifi cat a. ^Alcu- 
ni faceano già ipo%ji afciutti , acciò non ferrafjero 
la via alle rene dell' a6que,ma hoggidi non s'vfa . 

Sarà inditio affai buono di far buon po%$o > facendolo 
ricino ad altro po^^p buonoiouero appreffo à qual- 
che fiume d'acqua buona. Credo effer pià facile fare 
vnpoxgo buono, che vn camino buono-.Terche ere- 
doychepià contrari) ftano i remi nellaria,che le ve 
ne dell'acqua nella terra . 

Hor dunque effendo l'acque , come marito della terra, 
da cui viene impregnata ; Efiendo come naue , che 
forta i nutrimenti nelle vene per nutrire , e mante- 
nere le creature fue ;faccifi ogni diligenza d'hauere 
acque. 

3tfo» vedi Roma, come hà jpefo afiai in prouedere d'ac 
queforaftieretnon contentando fi delle tante, & tali 
copiofe acque delfuo gran bel Teuere . 

Infomma conchiudo,che l'acque piouane, raccolte net 
te ^n tempi opportuni , fon per lo ftomaco,cofe rare, 
per tenere leggieriffime, à cui dò il primato . 

Dopò quefle , propongo à tutte l'altre, l'acque de fonti, 
che fipidamente verfo Leuante ncll'equinottio y già 
fe ne j corrono, e che da radici de monti, ò colline ,ne 
nafeono . 

Il ter%p loco, aW acque defiumi fi confegna; e tanto fo- 
no migliori , quanto più, [corrono, e verfo l' Orientai 
parte.Teflimonij con l'acque del Tò, &c. 

Il quarto loco daffi à no!lripo%^i , parlo de buonifon- 
dati in fatti luochi, altijlontani da vallate;perche o- 
gnipOTtfo è fonte, auenga che ilpQ%fp non parteci- 
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DEL FALCONE, f? 

pi tanto la virtù del S ole, come fià il finterei)' è in fu 
perfide della terra . 
Il quinto loco, è l'acqua dineue,òde ghiacci /qua- 
gliati . 

V acqua de laghi $0 de tutt'ègrauc: E quella delle pa- 
ludi è pejfima : maffiime quella douc fono per dentro 

le fangnifeiughe. 
Dicoti però quefio , che l'acque douc nafeono anguille, 
come fono quelle Lacune dì Ferrara , non fon total- 
mente cattine. perche anch'elle fiorgono , e [corrono, 
à beche pi anpuinod 'effetto è Intono, adunque la cau 
fia,è buona: dico che l'angui Uè naf con in quell'acque 
c (anguille fon bone , adunque tacque non fon cat- 
tuiCJ . 

Ma quell'acqua , che genera mignatte : come dicono in 
Tofcana,ouero fangnifeiughe è catti uà, perche la mi 
gnatta non fi mangiaci che diri mo ,cbc da buo cep- 
po frutto laporito neprouiene, e da buona vena ter- 
rena,ncficatimfcono molte volte acque gentili, leg- 
gieri, limpide 9 e fiottili , etra/parenti , filmili à quelle 
del po%$o della Samaritana, che dal gran Tadre la 
cobfiu con tanto contento fiuo canato , efiabricato. 



Della Cifterna. 

Comprando tu la villa , in collina,ò in montagna, 
rapida,oue non v 'è fioritene fiume, ne ffieram^a di 
acqua dipo^zp: oue conuien fìar al beneficio di na" 
tura per conto d'acque, affienando chepiouajm fiora 
ma,e non altrimenti. 
Si che altro rimedio non c'è , che quella poc 'acqua pio- 
vana, 
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74 VILLA 

uj.Hu , fi aj accolta in cìfierna ; ^Altrimenti quel fi* 
io fi goderà malamente^ forfi conuerrà in tutto ab* 
bandonarlo. 

// che volendo fuggire tanto danno , e volendo godere 
quella villa montanarajo(ìo bifognafarui vna gran 
cisìerna,per l acque che s'han da bere 3 far mineflre 
& altri ferititi] di cucina . 

Voi farà bene farne vrì altra > per r acorre ogni acqua 
per vili feruitij;come per lauar panni [uccìdi, e for- 
chi per far bucato, lauar tine, botte bagnar l'ai ann- 
affiare cauolini per spegnere vn qualche accefo fo- 
co quando mai occorre -Jfe,quod abtjt. 

La Cisterna nobile, è vn vafo rotondojn modo dipo^- 
%o,ma larga da dieci htoccìaìpièji meno fecondo il 
bijogno della grande , ò pie dola villa , ma non pro- 
fonda conili poTgo. 

Lquefia farà per confemarui dentro l acque piouane, 
le quali gli antichi la ch'iamauano Argento da ci- 
bare , e mila chiamiamo acqua perfetta da bere: 
vafsi à que fio gran vafo più di cento volte al giorno 
0 benedetta ciflerna.sffà anco quadra. 

Gran diligenza conuien vfare in fabricarla bene , & 
che ritenghi l'acqua,e la conferui buona. Eficndo co 
fa difficile il voler tenir ferrata l'acqua , in vna pri- 
gione di muraglia : Si che fa di mifìieri per quejfo- 
pera,hauere vn buono muratore,che perfettamente 
fondi,muri,e la jlabilijca . 

Fabricafi la ciflerna in parte di fano terreno,molto lon 
tano da aquaruccidi flalla, ò Iettarne , òfia nel cor- 
tile, ò fuori. v ';.;,7 

Sia però fita in parte commoda che da tetti vi fi pof- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. 75 

fa condurre l'acqua , da tutti i tetti: e commoaapcr 
andaruì ad attingere acqua, 

MODO DI FABRIC ARE 

vnaCifterna . 

PRìma sha dt cauare il terreno in luogo come fbo 
già detto; e scila va larga dieci braccia netta, ca* 
uafi larga la terra quindeci braccia, poi con bonijjì- 
ma materia. fabric a il fondo, alto y e benlauorato co 
gerronc di buona calce) chiappe de coppi ben pisle , 
di mano in mano : poi murata d intorno à modo di 
po^o ò in quadro come camera ma congroffu mu- 
raglia più d'vn braccio de buoni mattonile calce [re 
feamente cotta Ambiane andò bene di coijojn co fa. 
lAuertifci bene à quefio , che fe la calce non farà cotta 
difrefeo , credilo à me che la fabrica non ti riufei- 
rà, e l'acqua vfeiràper lo difetto della trifla calce, 
c'hò detto . 

Fatta la cannai quadro [abito ben bagnai amabili [jfiì 'a , 
congrofia cale escale andò la mano . 

E due giorni ritomaui à chiudere quelle fijfure , con la 
punta della capitola . 

Voi fuori della ciftema , riempe quel vano d'intorno , 
intorno con creta ben trita, e cafeata, e che fia qua- 
fi afeiutta: ottimo aiuto che fi dà alla cisìcrna . 

Conucngono tutti li veri Architetti ,'tn ah che con_j 
lardo slroppic dando di dentro la jìabilnura della e- 
flcrna , re siano quelle fijfure chiuje , & fìcurc dalla 
feoppio . 

Stati 
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Stan bene qualche pietrone in fondo della cìflcrna,fot- 
to di cui albergano ^Anguille, e pefciolini , che poi 
guidano per l'acqua, pe'l cui moto l'acqua confcr- 
uafipià fana , e migliore ; gettandoti giù alle volte 
qualche cofa da mangiare . 



Che fi deue fare alla Cifterna , 
dopò fabricata . 

PK}ma,che tu dij l'acqua alla Ciftema,fia fiata fta- 
bilita,fei mefi auanti, acciò Ch abbia fatto buoni]- 
fima pnfa. 

JE datagli l'acqua fe non tenijfc bene, leuafi l'acqua,& 
turanfi quelle fiffure , ò crepature , con pece , e jeuo 
fquagliati infiemes . 

Stabilita la Cifterna dentro , efuori,ftno alla bocca, fu 
la bocca ò margine mettili rna bella pietra , e qui 
da vn canto più iommodo,ui fta vn cifternino ,b di 
marmoyò murato in pietra afciutto , con dentro pie- 
tricine,e rena che capirà tutte l'acque iui condiate, 
e coleranno già purgate, e limpide, nella Cifterna ma 
che condutti de tetti,canalijlifopra i tctti,& infine 
mcnto,ftia netto 3 e polito. 

Quefto cifternino dico farà à modo d'vn po-j^ino , ap- 
poggio alla Cifterna , con dentro qualche bucolino , 
per cui l'acqua purgata vfcird , colando nella gran 
Cifterna^ . 

Sarà bene à certi tempi y nettare la Cifterna, e lattarla 
bene , rcaendo fe ha b 'tfogno di qualche riparo ,e di 
turare qualche fifiurz^s . 

i/or- 
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Vorrebbono i condotti dall'acqua , di terra cotta , 
che fendettero bene, acciò pià facilmente t acqua 
Je nefeenda giù verfo il Ciflernina . " 
Ma nota ben queflo,comc cofa importantiffxma. Non da 
ognitempo dell anno fi raccolga l'acqua pìouana 
per mandarla nelle Cifier ne -.perche dopò il corfo del- 
l memo vengono l'acque piàgrauuma quelle colte 
nell inuemata fon migliori delle colte nell efiate 
Le prime acque colte fubuo dopò i giorni di Canìcola, 
che fon circa il fine di Luglio, fon amare, e peflifere- 
facilmente fi corrompono .mediante il me faglio dei 
l arido,et abbracciato terreno, e ffmdo la terra ama. 
ra per Infima adizione Quindi fi uice,che è miglior 
l acqua piouaiuuche da tetti feende , che quella che 
fi coglie dalla terra-, . • 
E di quella,che da tem fi piglia, credefi, che la pià fa* 
naia quella, che fi coglie dopò, che i tetti fon lauati 
dalla prima pioggia d'^igofio* 
vétri dicono , che le pioggie notturne, fon medio delle 
diurne: E che la cadente pioggia, quando che tuona, 
m , c pura, fi che per quella falfedine rimane nociua. i 
Horfu accommoda bene i tuoi coniuti de legni > all^> 
gronda de tuoi commodi tetti , e quelli da terra, che 
Jtano di terra ben cotta : acciò che venendo acque 
ad opportuni tempi f conino , già al ciflernino , e poi 
alla CiHerna. ' 

Efian talmente acconci quei conduttive venendo ac 
que importanti, come ne giorni poluerenti,ò canicti* 
lari fi poffino mandare all'altra CiHerna t Cofi hdfa 
rai due Citterne,l'una polita per bereXalttà per fer* 
uitu mli s e fuccidh r 

M 
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Me** modo balbi nella villa vn gran fo faccio da 
o-mi colata acqua per teche , anitre , galline, porci, 
per abbeuemgli ogni animale, e per lauargli, rifa* 
quarti , & per mill' altri feruitij occorrenti m villa . 



Del forno della Villa . . 

T? atto t apparecchio di quanto habbiamo detto di 

Il foPra,per commodo della tua villa. 

faccifi vn forno , per cuocere il pane : grande alla prò. 
pontone della villa,efuafameglia. 

Che fia lontano dal caf amento del -Padrone , dal fenile, 
dalla nalla,e dal pagliaio. 

V n forno formato , fallo vn' poco pm lungo ,che lar- 
L -.fondato in calcina fito alto da terra vn braccio, 
"è mero , ò due : poi riempito quel quadro vano ,con 
terrazzo , poi c'harriiù alfolo del forno, fagli prima 
doi fetidi fafìa del fiume , murati in terra : perche 
quelle faffa sinfuocano,& in lungo tengono caldo in 

(e, & nel forno . , .... 

Toi faccifiuifopra ilfolo bello de buoni quadrelli , cot- 
iche duYdnopià de crudi ne forni di villa :. 

il cielo del forno , fallo ftmlmentede buoni quadrelli 
co tti,murato peròin buona terra creta,e chefia buo 
na muraglià,che non efca,poi fagli {opra il ciek vna 
coperta di terra ben concia,e calpesta : poiftaben 
coperto de coppheon lefuefeneftrelle di qua,e di ld, 
per ripàrtii dentro le fuccaccie.ò altro. 

La bocca del forno nonfia troppo larga , ^MW 
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quattro pietre s con la caua 3 per timWuiU tenutilo 
di ferro alla bocca, acciò non finn punto 
Siti piano della bocca del forno, rifa vna bella pietra 
marmorea, piana: feb^a la cui che chi è y fi ha/ia la 
bocca del forno: Efubito il villano dice al Tadrone 
fare conciar il forno . 9 
Vn buono forno , ri^armia legna affai alla villa : però 
babbi* cura il Tadronccbe il forno femprefia buo 
no,c non fia fìrap acci alo . 

Cotto il pane, tempre il forno Hijferrato:perchefi man 
terra caldo . 

7{on fi ficchiti quei ftinl fciolti nel forno , perche con 
fumano il fonema fieno legati infafectti: e d aitan- 
ti al forno vi fu ilfuo tetto \ perche piouendofi p 0 f 
fa commodamente fìarui fiotto ad infornare & s for 
nare il pane . J 

Che il forno fi vegga Jando fonti portico di cafa , per 
piuficure^a dclpancpafìas d'altra cofa,che sii 
fonia . 



DEL FORNELL O PER 

far bucato. 

Kanbifogno hanno i Vadrom di lc V u; perciò 
VJ J***m& efer animi i befioi Maffan babbi. 
MfoW-firneto, buoni , t cabli, maggior ri/tv 
mio , & auant aggio di legna . SÙAmuiHcUftmelL 
m oco commodo Jbtto'l portico', appretti albo - , „ 
e lontano da fenili , babbi murato dentro 'Ufyam 

14HZ7Q 
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Unnfi di ramerà fiato il fornello per mano di Ma- 
Siro pratico iti ciò , dirimente troppo legnali con- 

fllTYlCl 9 

Sia detto tornello ben murato , e chiufo d'interno , con 
la bocca flretta, acciò non cofi facilmente fuoco , ne 
fiammate calore indi ne pojja rfeire : in tal manie- 
ra che yn pan laureo pieno di lifcia, o r ano, con po- 
ca lem bollirle manterraffi caldo, efiendoui (opra 
il fuo coperchio di ferro, ò di legno , fatto pero in dot 

f ezà* de l mli yn f° l ° fi leua > l ' al " odi rado >° 
non mai . m u r w 

Uuerti, che di dentro il muro del fornello fia lotanodal 
lauezo d y ogrìintorno,da quattro dita ,fino ali orlo,o 
marine di detto laue%o, accioche il calore, e fiam- 
ma sefienda nonfolofotto il fondo, ma anco da tut- 
te le parti di detto laue%o . 
vnfol corfo de quadrelli battarà difopra a torno aU 

bocca,& orlo di detto laue%o . 
E che fia ben murato , con buona creta , accio nonjfi- 

ri da niuna parte, ne rifiata pur yn poco • 
Tengafi quel laue%o pià coperto, che fi può di f opra 
yia:elaboccadelforneUonaru bene chmfaanch 
ella, a fine che'lfprnelloftia più caldo , che poffibile 
fia . E queflofarà ottima ricetta per non confumare 
tanta legna , come fogliono le contadine di pocadi- 
f creinone , abbruciando all'altrui ?j>alle , e creppa 
Tadrone . 



DEL 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



del falcone. 8* 



■ 



DEL NECESSARIO, O CESSO 
Difle il Thofco. 

D,A buon'i Architetti è giudicato giudiciofo quel- 
lo, che sàfabricare vn camino, che non tema il 

fumo . 

Ma più c?f erto è tenuto quello , che sa fabricare vn 
ilecefiario , Deflro, Latrina, Ceffo, ò Cacatoio,qual 
non pwzgi. 

Ter che vedcfi camini afiai , che non temono fumo; ma, 
niuno cacatoio fi ritruoua, che ò tanto, ò quanto non 
pu%^i. 

Meritamente Marco Votone Vaddimando latrina , & 
lamichi fuoi lauatrina , à lattando, per eh e al certo t 
come vedete, il cacatoio fempre ha qualche cofa di 
bruttoiepcr confcquente, ha qualche bifogno d'ejfer 
mondato, fgombrat o,ò lattato, altrimenti tu ti inui- 
fchi le dita,la camifcia,ò altro . 

Ter fuggir donque al meglio che fi può tanto fetore , e • 
brutterà , non folo vn neceffario in villa tua ci 
vuole, ma almeno due ,òtre, che faranno fabricati 
verfo niunhora,oue il fole mai vi batte, vadicifì pe- 
rò a tetto. 

JEtfepoteffi far fi fopra d'vn corrente fi umictUo , mol- 
to meglio farebbe, etiandio , che nonfuffe al Setten- 
trione^ . 

Habbi però cura la ferua, tener netto la tauola del ne- 
cejfario, lauandola , almeno vna volta la fettimana 
acciò quel luoco non infetta leg na. 

V E di 
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"E di molta fodisfattionéjeruirfi d'vn cefio , non tanto 
fyorco. 

E volendo far carezze ad m'amico tuojeco alberga- 
to ,faad ogni modo ch'egli ritruoua il ceffo netto , 
cón cartai bracci bianchi. 

jluertiffi 9 che'l cefio babbi più giragli, ò fcneflre; che 
l'vn' all' altra fia al dirimpetto . 

Cefi il vento entrarà, fgombrarà quel mal' odor e spur- 
gar à quell'aria come infetta. 

Offendo quefto neceffario a modo di po%zp : bifogna ad 
ogni modo ogn' anno farlo nettarei inferno, quado, 
che i fonimi Jotterranei fon più baffr.perche quel let 
fame d'efcrementi, ti rimarràpiù afciutto.Ma per- 
che quefta materia pu^ga vnpoco , parliamo d'al- 
tro di gratia. 

DEL POLLAR O, 
c delle Galline. 

NM tuo cortile in villa , habbici vn bello , e ben 
commodo pollar o, fu o vn poco lontano dalla ca- 
fa del Tadrone ,perftar più netto ; fia però in par- 
te che Tatroni lo vegghino a tutte l'hore>ac ciò che 
ladri t emino tal vifta. 
Sia il pollaro afiai largo 3 ben fabricatofiabilito in cai- 
ce,e ben lijcio^cciò che quei pidocchi^ polliccioni, 
non vi fi annidano } ò non dian noia à pollami. 
Starà bene apprcfio del forno perche quel fumo piace 
alle galline, con l'vfcio verfo me%o giorno, auanti vi, 
fia ilfuo portico a verfo me%o dì,ò nona, fiotto di cui 

fia 
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fia polvere , e cencraccio;in cui fi riuolghino i polla* 
mi,egodino quel fito,e fole aprico ; me\o attìffimo, 
per tenne le galline nette , calde x e feconde ò frutti* 
fere,ouefe le dia mangiar ,e bere acque netta , che^f 
mai non le manchi. 
S cruirà queflo portico, per dar mangiar quiui fatto alla 
pollarla, equini ritirar fi quafifempre , majfimcnel 
tempo freddo, e piouitic ciò. 
Sia ben coperto di tauole, acciò che ne topi, ne donnole, 
ne bifcic,ne lucertole , ò altri fimili ammalaci, non 
yi pojjinoper modo ni furio entrarci . 
Sianm. sèpoftibile , duefincHre in faccia l'vna all'al- 
tra: acciò cb'efca quell'odore grane, fianui su le fer- 
rate le ragnat e, e ferrande : E chcl'vfcio fa buono, 
con ferro, e cbiauc , e che fi regga (landò futvfcio 
del "Padrone >ò del Maj]aro,e che la Moffétta ogni fe- 
ra à 2 bore poco pitiche già le galline fon dentro: 
ferri bene con ferro,e chiane. 
Sia la pollar a ben afeiutta , e folata fia larga , perche i 
polli flan meglio , e più netti , babbi fi cura del tetto 
che qualche gocciola non facci danno . 
Vi fi ano ifuoi nidi larghi nel muro,e fuori anco per co- 
uare, e per far le voua , quanto più larghi faranno i> 
nidi tanto più faran fi cure le voua dicono coniai 
chioccia fopra,c meglio vi tiara dentro i polcini\. E 
le galline vifiaran poi pià volontieri à far le vouaj 
non anderan a pollaio d'altri. 
S i nett a il pollaio più volte mafsimc d* eHate , mutan- 
do la paglia de nidi , rimettendouene della netta , e 
bianca,perche quel fieno gfi genera podagra,corot- 
ta genera pipita-*. 

F z Voi 
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Toiper dormire bertele galline , fi ani vn belpalco,aU 
to da tre braccia, perche la gallina volontieri di not 
te ftd in alto» 

Ti eh e quei legni doue Hanno su con ì piedi,fiano non ro 
tondi,ma piani, perche Jcmpre slanno in cadere ,ho- 
ra innan%i,hora in dietro , cofi ripofaran meglio . E 
vi fiano due /calette appoggio al palco , ma di qua, 
e l'altra di là;perchc con più commodità [opra quel 
le ,la fera vi falgono le galline, e co fi ftarà meglio. 

Toi andandoui su a quefto modo , non volano su ,nts 
rompono l'vouafrefche,ne quelle del couo,e delpoU 
Cini. 

Oltre quelle, che nonlponno volare, f aglir anno pianpia- 
no su per le f calette. 

Non volendo aprir l y vfcio delpollaro , potrai far vrt^> 
buco largo vh palmo neWvfcio da baffo , ma con v- 
m catarata, ò in modo di berlinetta : cofi la matti- 
ria ad vrìhora dì giorno, l' aprir ai,e la fera,a vintine 
bore ferrile . 

Vvfcio del pollaio non flà bene aperto di giorno ; per- 
che il golofo v'entra , e tracanna l'voua calde, mas 
non cotte.Oh golaccia pelofsLs . 

Staran bene qualche alberi grandi come moroni,bfim\ 
li cofe , quiui vicini al pollar o , ma che l'ombra fua 
non leui il fole al portico , onde lotto tal ombra ,le 
galline fi vi tratterran fotto in tempo caldo , a quel 
frefco,iui f\>olueri%ando,enettandofi,ou*ancofiaran 
le chioccie con fuoi polcini , più ficuri dal "tribbio, ò 
da altro volatile rapace. 

Se tu vuoi che le tue gattine Miano acafa dalle bene 
da beccare > majjime quando fa Ivoua : ma quando 
i non 
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non fanno, taf ciak andare alia bufca . 

Fa che ogni fera le dìj mangiare, perche più pretto ,vo- 
lontieri , e tutte la fera verran à cafa ,per '(ola di 
quelle poche granac ele, loglio, ò mondizia Scrufca 
impajiata , e dinnerno dalle bere acqua tepida , e 
ihcl pollarofltj ferrano. per che a qucjto modo han- 
raijempre qualche vana fref che . 

te vinaccte non Jon buone per legarne , dico quando 
che fa Ivoua. 

Se la galUna mangia Ivoua falle vn' endice di geffù , ò 
òdi creta. 

Quando non fanno , quelle viri. te eie yògrafpe fon coni* 

^ modo nutrimento per le galline. 
S invyajta la gallina, con ben da mangiare fm loco ofeu* 
ro,e flretto . 

£ bene , che la gallina radi à dormire con i piedi net* 
n,& afeiuttì , altrimenti vietigli mal di podagra a 
pu di , e a inuerno gli gelano i piedi, e gambe, d'onde 
nafee che poi in tempo di far uoua.non ne janno,per 
tal infermità. 

Mattina, e fera, è bene continouamente dargli vn poco . 
da mangiare ; accio non jifuianoJmarifcbinOtperdi- 
no, 0 faccino Ivoua a cafa del tuo vicino. 

S e vuoi,che faccino a buon' bora, al principio di Febra { 
ro, dagli ben mangiare. 

Le galline nere, tanete , e roffe,fon migliori delle bian- 
che. La gallina bianca non è buona per far voua. 

Se la gallina vola troppo, rompale i vannino penne ma* 
gifirali,ma da Vìvala fola . 

xAuertijsi che non s'vftno andar nclllwto, perche que+ 
fio le ritira da far you<u . 

V % U 
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La buona gallina conuien chefta di mediocre ftatur a , 

pancia lunga, e corpo quadro . 
Sapp'hcbe la gallina c'ha cinque vnghie, come il gallo, 

èpiufaluatica . 
Quando ha lunghi i Jperoni , facilmente rompe Vvoua , 

ne coua fi ordinariamente , e fimil gallina pe*lpià 

mangia l'voua . 
Quando è troppo graffa > fà manc'oua , e quaftfenya , 

torlo ,ò giallo . La gallina c'ha fi lunghi i fperoni>che 

fempre rujpa , e canta in gallefco , mettila al buio , 

dalle ben da mangiare , &poi fanne yn buon car- 

neuale . 

la gallina troppo giouane, pe'l più , non attende bene à 
couare, ne a condurre bene i fuoi polòni . 

Terò dicefi fra le donne: Gallina giouane per far voua], 
e vecchidper couarè . 

Polendo ch'ella non competala nella pancia,ò poflicoy 
orttgala bene, bagnala pik volte in acqua fredda ,non 
gli dar mangiare per tre giorni,legataflretta in gab- 

• bione;dopò cauala y dalle mangiare , mettela con il 
gallo,e tofio farà voua . 

2s s'haurà la toffe y è pipita , diffe il tofco , metteli vna 
delle fue penne nelle nari * 

Le viene queflo male per non hauer beuuto a baslan- 
%a,òper hauer beuuto acqua torbida . 

Si fonano anco àqueflo modo. Trima lamie il becca 
bene con oglioyin cui fia fiato infufo vn picchio d'a- 
glio piftoypoco dopò aprile il becco panandole delira- 
mente quel popoco di marcino, c'hà su la cima del- 
la- Unguajauando confalinay& vnpoco d'aceto. 

La gallina saccieca,quando diuien vecchia, e bruendo 

acqua 
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acqua gelata,ò troppo fredda, ò per non poter anda- 
re al coperto in tempo di pioggia, e per bauer dormi- 
to al f ereno, f opra dell'alberi la notte . 
E vienle ilflufjb di corpo y ò cacarella , come dicono d 
Napoli , quando il lor mangiare è troppo flcmpera- 
to,ò battendo magiato qualche lajfatiuo;ò che il poi- 
laro e flato lafciato aperto la notte . 
Ottimo rimedio, che la volpe non timangierà le tue 
galline in pollare : Serrale bene a ferro, e chiatte , la 
fera nel pollaio, vf Sbuchi, efenefìre , cofi dormi ft- 
curo,e quefiè ottime rimedio approuato, & infalli- 
bile^ . 

La gallina d'eflate tifa voua affai : e fe anco d'inuemo 
ne vuoi, tienle caldere continuamente dalli da bec- 
care . E quando haurà compiuto i tre anni , man- 
giala lei . 

Le flerili ingranale , poi tirale il collo , efe vuoi tenere 
gattine , procacciane delle fattrici , e feconde , & di 
bella, e buona f chiatta, quelle che fan volte ilgior 
no muoiono preslo. Vertendole c'habbino i diti di- 
ff>ari,& anco occhi grandi, crefta diritta,ma non da 
gallo:penne,che tirino al nero : di bel corpo ; perche 
fa bcWvoua,e bei pulcini. Lapollaftra di diece mefi 
partorire, d'inuemo, poco . 
Fa da 5 0. vouaprima,che coua . 
Si che giudico che fe fui tuo cortile haurai venticinque 

galline fatrici,che faranno a baflan^a . 
Toche,di buona ra^a.e ben nutricate . 
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PER FAR BEN COVARE 

L'voua alle galline. 

E Tenuta la Contadina , o Majfara della tua yilla 9 
molto facente, e /officiente , quando , che effaha 
buona cura difaperfar couar ben le fue galline , & ) 
ella molto contienfi,vedendoilfuo cortile ripieno di 
belle galline >d y vn bel gallo,e de bela pollami . Vero 
felénonfapefit cofi ben f are, io per corte fia le vo- 
glio infegnare gettando però anch'io qualche ouet 
te dopo Tafca y o qualche pollattreUi al SMartino,in 
guiderdone delle mie fatiche, eftenti. 
tifogno dunque fià procacciare uouafrefche, c'babbino 
però da otto dì nate da gallina calcata dal gallo;per- 
che fra quefti otto dì la virtù del quaglio del gallo fi 
dif nude per tutto 7 vouo , belle, e di gallina di buona 
ra%£a,& atte alcouare ; Tcrche non tutte le galli- 
ne fon buone à eiò.Le galline giouani,come di vnan 
no o di due , io le reggo più atte a far voua , che al 
couare . volendo dunque vna buona chioccia , con- 
nienti torre gallina vecchia, che più fiate babbi co* 
uato,e fatto tal artes . 
Terche fi come tutte le donne fan far figliuoli , ma non 
tutte fanno allegargli :hor cofi tutte le galline fan fa- 
re voua, ma non tutte le fanno couare, o couate non 
fanno nutricare . 
Ma le donne , che più volte han fidato , fanno ancora 
meglio allenare , & nutricare i loro teneri barn- 

bini . r 

Cofi 
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Coft auiene alia pratica, c vecchia gallina , che sa bene 
couare , & gramamente nutrire , & allenare ì fuoi 
polòni. 

Si che conchiudo dicendo che la gallina di tre anni farà 
aitale perfetta per couare . 

Vertendoti anco che la gallina di fyronegrofio, lungo, 
& acuto, come quello del gallo ,non fi de uc far co- 
uare; perche romperà tvoua . Vvoua lunghe faran 
pollastrelle ,ma i rotondi faran galletti . 

TEMPO DA M E T- 

terein cono. 

OCni cofa ha il fuo tempo , e Cagione, diffequel 
Sauio, e bene,pero anco rè il prefìjjò tempo , di 
far couar ejucftc benedette Galline . 
Ter tutto Alarlo , fino per tutto Settembre y farà buon 
mettere a couare , ma non prima , ne dopò : ^An'xi ò 
cornmun parere, ci) e dopò nu%o Giugno , quel cono 
non riefcajion effendo quei pollajin molto grati, non 
potendo lor erejc ere , c ome quei primi . 
In Lombardia quefii y Itimi, diconfi migliamoli . 
Horsà, a c commoda Cvoua m vn bel nido largo, netto , 
e di bianca paglia ifiano dett'voua (refe he, dico che 
habbino almeno 8. dì l vouo fivfcojrcfco non è buo- 
no , perche la virtù deljcme del gallo non l ha ben 
tocco . 

V'Eflate couarà in 1 8. giorni: ma d'inucmo in i^.hxc 

jLriflot.de animalibus, lib.6. cap 2. 
ielle ra%ge di gallina dal gallo calcata, in numero di- 
nari : 
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Jparhtjuando fa piufreddo,mcttegli in manco nume- 
ro d y voua,come di Mar%p aprile, Settembre, &c. 

hiettele 1 7. voua, ò 1 9. ò 2 1 . ò 1 3 . e non più mai, & 
ciò ne me fi caldi . 

E ciuefla couatura durra venivn giorno . 

Tcngaft la gallina su C voua più che fi può: dandogli 
mangiare , e bere accoflo al nido , acciò che ivoua 
non fi raffreddino , e dianfele qualche, cof a di buono 
da beccare . 

£ metta fi à couo fatta la Luna nuoua, fino appreffo al- 
la, quintadecima,perche i polòni nafccrannp , a Ul- 
na nuoua,ecrcJcente,e créfteran piùffrefio . 

Sia il nido remoto dall'altri nidi , acciò l altre galline , 
non diano noia alla fonerà chioccia . Detto nido fia 
tenuto netto . 

E farà bene riuoltare quell'voua del couo , almeno per 
due volte , a fine che tutti quei polòni fentino quel 
calore, e naf chino bene, e farà . 



AVERTIMENTI INTORNO 
Alla Chioccia. 

AVerliffi, chela Chioccia babbi la fialetta ap- 
poggio al fuo nidoipùrche non effendoui, volan- 
do su per annidarfi , facilmente romberà l'voua , 
Et vfcendo alle volte la Chioccia per vn poco pre- 
fio la Majsaragli dia d'occhio à quell'voua, accom<- 
modandokyfe fuffero incommode: acciò che equal- 
mcntc fentino il materno calore ,e pnndmo l ' ani- 

Et 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. 91 

Et effendouene qual'vno rotto,bifogna leuarlo . 
Si mette in couo à Luna crefcente > da io. fino ^15. 

perche fchiueran anco a Luna crefcente . 
Sarà bene fcriuere il giorno che fu miflo il couo 3 ò man- 
darlo bene a memoria per faperegiuflo il tepo, quan 
do pulcini douran nafcere : per potergli aiutare 3 co- 
me anco s'aiutano le parturienti donne . 
Ter che ài 19. 0 2 a. giorni, effóndo l'vouo Jano.potrafi 
fi rompere vnpopoco, acciò poffi più agevolmente il 
polcino vfeire . 
£ queslo f affi per la durezza del gufeio 3 che alle volte 
talmente retta duro 3 che il polcmo non lo può rom- 
perci . 

VeWvouo couato die ce giorni v' è dentro tuttofi corpo 

formato, dice strisi. 
Taflato vcnt'vn dì ,fe polòni non faran nati 3 non v'è 

più speranza . 
Terò farà bene gettar queUvoua , acciò la pouera 
chioccia non vi Hia più sù , ad indebolir fi , fen^a 
Zf>eran%a niuna : e fard bene mettere a couo tre , ò 
quattro galline invn mede fimo giorno; perche fe . 
tutte non reuf c'iranno , potran/ì mettere tutte quel- 
Vvoua fiotto d y vne chioccia^ ò due, delle più vecchie 
nell'arte 3 che nonjapran dij cernere i fuoi figli dal- 
l'altri . 

tAuertendoti di non leuar via i polcini ad vno, ad vno s 
f chinati , che faranno : ma lafciagli per doi giorni , 
fiotto la gallina , f entra mangiare , intanto tutti gii 
altri nafeeranno : queir vltim'voua iterale fe Jok_j 
buone rompe il gufeio 3 fe cattine , gettale , e lena la 
chioccia } con polcini , e dagli mìglio da mangiare # _ 

è mi' 
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b mi coline di fané bianco y & buone grana alln^ 
rnadrc^f . 

Aia <2 polcini leuati dal nido , fagli questa medicina-* : 
rnetteli tutti in vn criuelletto s fotto de cui farai vn 
poco a^i fumo, abbruciando ò pulleggio, ò mentafìro, 
ò rof marino , e tal profumo odorofo fanarà quei poi- 
ani, da vna certa fiegma, o piuuida,che gli offende, 
è travaglia, e fatto tal profumo per quel giorno, non 
yji dar mangiare, ma tiengli al caldo,fotto la chioc- 
cola ,poi il projjimo vegnente giorno , dagli bene da 
mangiare, come ho detto,ò trito cajcio molle ,ò fa- 
rina d'orilo, ò foglie de porri, trite,e cotte : quefio gli 
dìffende dalla pipita , ò catarro, ma poco per volta, 
perche mangiarebbono tanto , che poi non potreb- 
bono fmaltire . 

Cefi per tre giorni , fi terranno , fobrij nella corbella^ , 
con la fua madre rinchiujì : tenganfi però in loco % 
che non patif chino ne troppo caldo , ne troppo fn d- , 
do. 

Tuffa? i tre giorni mettegli con la madre nel gabbio- 
ne , rinchiufi per quìndici giorni , colfuo bifo&nenole 
libo, ài cof e leggieri . 

là ohc prender an for%e ; poi potran vfeire , & andar . 
peH cortile . 

E per non impedir tante galline, ò chioccie, potrai met- 
tere dietro ad vna gallina 30. polcini , e quell'altre 
c'ban couato ,fi meneranno in ordine , per far del- 
l' voua . 

Sappi di più , che fe la chioccia fnffe troppo girandola- 
la^ vagabonda,volando,òJaltanUo su l'alberi^ j ? o[- 
fi , e che i polcini non la ponnpfeguitare . , . 

Sarà 
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Sarà bene non lafcìar rfcirc la chioccia dal conile, fi- 
no ad vn mefe . 

E ? auertif co, che f e pulcini mangeranno malese bene- 
ranno acqua torbida, facilmente gli verrà pipita, sà 
la sima della lingua ; ilebe è vna pellicola mortici- 
n.tycbe deui rimediare Iettandola con Vvnyh'ia, pian 
piano ,poi metterai su vnpoco di ceneri , ò vnpoco 
d'aglio fi fio, bagnato nell'oglio , ò riempirgli la gola 
d'orina d'huomo, cofa ottima . 

Quadoi polòni bauran da vn mefe, cattagli quelle più- 
mette , brutte di Hcrco , e' bau fotto la coda , e den- 
tro dalli cafeio , acciò ci) indurr cndo notigli fcrraf- 
fero ilpoftico, e non potendo lor cacare , come ame- 
ne , piglia vna penna d'Ocha ben lifeia vnta> e fagli 
vn crifliere . 

Se hauranno affai pidocchi , ò piccioni , lauagli in ac- 
qua in cui fon cotti lupini . 

Se tu vuoi voua dinuerno , non lafciar patir fame , ne 
freddo alle galline , e dagli mangiare fc emola calda 
con foglie, òfemi d'ortiche pecche . 

Se vuoi conferuar l'voua dinuerno , ferbale nella pa- 
glia s e d y eflatcfrefcbi\ mencie nella crufea . Quefio 
dicono i miei antichi libri . 

Kitruouo perocché in vna cantina fana, & afeiutta, vi 
fi conferuano dentro molto ben l'voua . 
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ALTRO MODO PER 
hauer affai polcini,fenza Galli- 
na, che gli coua. 

QVefio è rnfecreto naturale , per certo molto cu» 
riofo, eforfi che te ne riderai,emi dirai effe- 
re ciò imponìbile, hauer polcini fen^a chioc- 
cia^ . 

Horsùfà così . 

Viglia voua frefthe, e belle , di otto giorni nateincir- 
ca,e benfperatc, in cui fia il quaglio del gallo ;fà vn 
gran nido nel forno y c aldo honeft amente ,ma non in- 
f uocato, riempilo £voua,& coprili confano de poi 
lara } e qualche penne, leggiermente però, e tiene tal 
fomo,ò sìufa, caldo con molta auertcn%a,che non fi 
raffredda affatto , perche i polcini morrebbono di 
freddo: ne fia troppo caldo; perche cocerebbono: & 
alle volte bifognariuoltar dett' voua , e gionto il vi- 
ge fimo giorno , rompe vn poco l'oua , acciò i polcini 
poffino vfeire, , 

Ouero piglia vn caneflro pieno de voua , e mettilo nel 
forno caldo honefiamente , e [opra potrai porui sà 
panni caldi, 

Ouero d'ettatctiengli alfole , però non troppo caldo , e 
la notte nel forno , e tìrmfeirà , perche haurai afiai 
pulcini fen^a couare di gallina, mediante tal calore 
naturale,ò artificiato, 

Quero>mette l'oua nel Iettarne caldo nel me%o , & a» 

fciuttOy 
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fàuno 3 ò in qualche vajo, chefemprefia caldo ciò 
infogna ^ifì.lib.de *Animalib. 
Ma come f 'allenar anno tanti polcirii{en%a chioccia f 

Ecco il facile rimedio . 
Viglia vn bel cacone, graffo fonane, e [ano: pelalo tut 
tofotto la pancia dal me%o in dietro ,poi con ortiche 
pungentifungih affai.affai : poi {là per doi giorni à 
dargli mangiare: poi fagli vna Trippa di vino buono, 
e fagliela mangiar tutta* dagli bere di quel vino fin 
tanto chcfia imbriaco , efiordito : t quetto flia cofi 
per tre giorni fempre con %uppa, e Vino: poi mettilo 
in luoco if curo per quei tre giorni , e che non vena 

Tajfato tre giorni , metti vn pulcino c'babbia da dieci 
giorni col detto cappone in luoco chiaro , a cui fra 
due giorni gli piglierà tan? amore a quel polcino,che 
lo nutrirà , chiamaràjcaldara , e cofe tali de»ne di 
gran meraviglia : e due giorni dopò queflo mettevi 
{otto da vinticinque polcini , che vedrai cofe belle e 
mai gli abbandonerà fino che non fiano grott come 
gallina . * 3 

E cofi haurai i polli curati* nutriti fen^a chioccia, na- 
ti jern^a calore naturale materno . Credo però che il 
couar della gattina fi a meglio , manco fiHidio & 
pm ficuro . 9 
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DEL GALLO, SV'L COR- 
tilc della tua villa. 

PErcheilGalloèlborologio della villa y quale pa- 
re } cbe la fornma promden%a di Dio l'habbi crea- 
to , acciò che defta gl' buomini la notte per tempo , 
e gl'inuiti all'opere . 
E per certo quell'animale necejfarionel cortile; per- 
che efio préfente , predice la mntatione de tempi/i- 
fucglia il contadino 9 come che lo chiami levati sà 
* alle facende y e nondormi p\k : e mancando il Gal- 
lo , molte volte il Contadino manca di leuarfiàfar 
•molt 'opere . 

il Gallo è come vn vigilante foldato 1 guardiano,& fen- 
tintila del tuo cortile : grida neWarriuo de foreHieri: 
difende le fue galline ,gli procaccia da mangiare Je 
conduce à pai coli buoni, ramando ritrovato il grano, 
à frica glie nefàpiu che parte . L'altrui galline non 
le volenel fuo cortile : ama molto lefue moglieri , 
cpiu ama le più grafie . Combatte co'l becco , e con 
(peroni ,in lordifefa , e fatto vincitore , canta alla 
ftrangolata. 

Nel più profondo filentio notturno fotta lafua digeftio- 
ne , con tale fifeuote, e forfè fi batte : poi infaUWil- 
mente,& altamente canta: oue il butn Nlaffaro to- 
Ho fi leua su a dar mancar allefue beftiole>e le don 
ne ancora fi Iman àfar l opere fuefèminili . 
Canta il Gallo più alto di none , cke di giorno , per me- 
tà gl'io defiare il laffo lavoratore ,che fi defthveSì'hefebi 

r -r r in 
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in campagna , ad operare , i riandanti à caminare, 
i mercanti a caualc are , e preparare le loro merci* 
ì condottieri al carreggiarci ,i (indenti a fìudia~ 
re , i religioft ad orare, & ogni vno , ad ogni arte^j 

Tfota che vn bel gallo debb'hauertal qualitati, e fat* 

Lufìuriofo,rofìo, vermiglio, ò prugnuolo . 
JE le galline ttan bene del mede fimo colora . 
Sia di mediocre flatura , babbi gran capofila eretta, 
e fta altat e non piegata,crefya y c non piana: vermi" 
glia,e tonda , coronato I{e , ò fta di color fanguigno* 
Gli occhi rouaniyò neri: il becco groffo, curto, e ben 
piegato.V orecchie grande, e candidiffime . 
La barba bifulcata , e lunga, alto di collo, con variate 
piume, come oro ^tendente, e già dal collo pendenti, 
tipetto largo,e di più colori macchiato. Vali lunghe, 
le coj eie grande, con gambe robufle , ma non troppo 
lunghe, i piedi larghi,e con (peroni ben armatihabbi 
beUa,e lunga coda,tant 'alta, con doigiutti ordini de 
penne apartate , e pendenti cime, ritorte , che quafi 
gli tocchino il capo. 
'Non fia il gallo nano ,perche faran ttrepito , e manca 

affai nel montare . 
Sia il gallo innamorato delle galline , ardito , intrepida 
& animofoper affrontar fi con pi à no dui animali , 
cofi vnfol fìmile gallo , bafìaràper 25. galline , 
per più . 

Qucftè ornamento dìvn cortile dico , come brauo cor* 
tigiano , con altre penne , comefgherro, e gran bra- 
uo fon quella gr 'an barba , e fyroni à piedi da caua~ 

G glier'h 
! 
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glieri , coronato da Imperatore , combattendo , & 
guerreggiando, comegelofo contro di chi gli fà ruota 
atte f uè fi dilette fyofe . 
Bafla,che y l gallo vegga vn'Agofto compito, & vnpo- 
co dell' altro ,poi tir&~> . 



SCIELTA DE POLLAMI 

Nel Cortile. 

P Affata l'eflate, e giunto l'Autunno, facci fi la fciel- 
ta de tutta la pollaria,che è fui cortile : eleggendo, 
e capando le più belle galline, e migliori,pollaflri,con 
il pià belgaUo, 
E quelle più vecchie galline , quelle bianche , xoppe,di 
brutta piuma , mal andate , nebbiate, e fgratiate;fi 
vendinoyò fi mangino , co fi fi fcemarà il numero. 
La gallina comepaffa tre anni leuala , e quelle, che 
non couano,e quelle che mangiano le vouatche can- 
tano in galle (co, che non dormono a cafa , e che non 
fanno le voua a cafa fienale tutte^> . 
Cofi fmorberai il cortile , auan%arai le ^cfe y e farai de 
quattrini. 

Tfinuerno , pafce la poìlaria , non facendo voua co n vi- 
naccie,apprejfandofi il Febraro , dagli qualche buo- 
na mondiglia,perche faran voua, e coueran anco . 



MO 



DEL FALCONE. 99 



MODO DI FAR i 

capponi in più modi . 

Vando i polli lafciaramo la chioccia,& i Gallet 
N comin daranno ad innamorarli , cantare, 
e combattere , allhora s'accoda il tempo di 
cajìrarli,e capponarli. Sappiaci) e folo quefto y alatile 
fi caftraper efiere troppo lufiuriofoic fe caflrato non 
fuffe,mai s'ingraffarebbe . 

>uci galli yc'ban gre >fjò il c olio } fon buoni per capponar- 
li. Sia in tempo di luna f cerna , vn giorno prima che 
fi capponino non fi gli dia mangiare, ne bcre;meglio 
a corpo vuoto, che a corpo pieno fi cappona . Chi ca- 
Slra;habbi la mano fottile,e le dita lunghe, e molto 
ben lauate, dafortunciin quefto modo fagliando fiot- 
to il culo per trauerfo,auer tendo, che in luogo de te- 
fiicoli non gli caui il cuore , ò rognoni, ò budella, ca- 
uati,cuce a refe doppio , quel taglio ponui sà vn po- 
co de ceneri ; poi dagli mangiare %uppa, e bere, an- 
corerei non voleffe ,poi mettegli nel gabbione che 
per tre giorni non camini , dandogli ben da beccare, 
e da ber e, e che nonpatifea freddo . 
Cofi quell'animale muta compleffione,e natura;perche 
leuat'i te fiicoli perde la crefta,resla sbarbato ,fen- 
^ardire , non canta più, ha voce fiocca,efmarrita, 
non fi batte pi à con l'ali , non dà più mangiare alle 
galline, non fi diffendepiu : perde le forze, vien effe- 
minatola perfettamente vfficio di chioccia. 
Di più attende à [e folo , mangiando affai , e viengraf- 
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fifjìmo, e giallo ,fà carne affai meglio a* ogni carne 
buona per tutti, piace à tutti & in ogni tempo, e ge* 
nera ottimo nutrimento neWh uomo * 
Si cafirano anco Cani,Toni,Gatti, Muli, *Afirii, Caual* 
li, Caproni, Becchi, Oconi, ^ìnitroni à modo di Cap* 
poni fino le Galline, e le Donne ancorai cofi più s'iti 
gra(iano,mafcbi,e feminei alle [emine pennate fi gli 
caua louara. 

Quei animali , che generano fenXyoua , han i tefiicoli 
fuori pendenti* 

Sappi che è meglio caftrar l* animale giouane, che ree 
chio,perche teme manco,e crefeepiù. 

Voi fra tre giorni , tagliali le barbe, con vn forbice, & 
la crefla con il cortello, accio che più non paia gallo, 
perche i galli gli darebbono, & ammalar e bbono* 
Quel giorno , che fi cajlra , non gli tagliar la barba, 
perche fentirebbe troppo gran dolore . 

Quelgaìlo è ben caslrato,e migliore per ingranare, che 
haurà la crefla,e capo polito,ò liuido . 

filtri caHrano a quefto modo ,fen%a taglio , cauando* 
gli i peroni con vna tenaglia, poi leuata quella gu* 
[eia deìli tyeroni , dà il fuoco benbene a quel poco 
fyerone neruofo, fino, che fia equale alla gamba , di* 
co con vn ferro affocato cofi i tefiicoli gli feccaran* 
no indi -$o.*Altri gli pelano la jchenajui doue slan 
iteHicoli , poi con detto ferro gli dà molto bene il 
fuoco, poi fi gli impafia su vn poco di creta . 

Ma altri fan meglio, come anche io l'hò approuato,più, 
e più volte, nel Regno di Napoli . 

Là doue ho imparato quefto fecreto naturale , e vifto" 
nepiùefj>erien'%e* 

t>ko, 
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Dico , cbejenxa quel taglio là di dietro , di [otto fi fà il 

cappone in quefio modo. 
Tela il gallo filia cima ai dietro, ou'è quella birriguil- * 
la,che noi diciamo Ù cixxaculo, ò codrione,come di 
ce ilTofcano,c taglialo via, come fi netta quando fi 
vuole mingi are , che paiono duefagmoli , e tagliali 
ben (otto, gentilmente però,poi tofto dagli benbene il 
fuoco con vn ferretto ben infuocato, e mettegli fuvn 
poco di ceneri poi cauagli i jpcroni,& dagli il fuoco 
ben bene a quii peroni carnucci , lafciaìo andare , 
che fra 3 o giorni^ poco più,faran de ficcati i tcftico \ 
Intagliali le barbe ,e cresla,come t'bò detto poco di 
fopra.Mafe il gallo farà vecchioni vuol quattro\me 
fi a tifìi care i tesile di, e quefl è certo . 

MODO D'INGRASSARE 

bene i Capponi , & le Galline 
giouani , c'han ouato y 
eprefto. 

Rìmaconuicnc trafcicgliere i più belli ,giouani di . 
vrìannofo poco meno,cbc fiano ben cafìratijnaffi- 
me quando bau la creflapalida . 
Il Cappone non e mai ben cafirato , che non gli dà ben 
il fuoco a Speroni . Mettegli ingabbia , in parte non 
troppo ibi ara, ne freddale troppo calda , ò per ter- 
ra, con fono paglia per poffarui meglio sii : mutata 
ogniferafofu fafjc ingabbiala fan netti . 
Impatta farina di meglio co brodo graffo, & quella fai 
la in boccocini,ò in pallottole, groffe come faue, e no 
gli dar bere,fe non vna volta ogni doi giorni, e poco. 
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Cofijn quindici giorni verran gialli , e tondi > fi che non 

potranno flare nella pelle . 
0 dagli fol miglio, e da bere quanto vogliono , 
Ouero con tre punti cucigli gl' occhi , e imboccali com* 
yn fanciullino piccino , co fi vedrai che con facilità 
s'ingraffaranno, e molto più pretto di quell'altri . 
Migliore carne , hanno i capponi ingraffati nel primo 

modo,cbc questi. 
Sappi queslo, che ogni carne d'animai caHrato , è me- 
gliq del non cafirato . E la grafia è meglio della ma- 
gra: e lagiouaneè meglio della vecchia , il cappone . 
vecchio,e grafij) è buono , ma meglio farà ,epiu te- 
nerino il cappone giouane ; pur che fiagrafio , come 
il vecchio . 

lo dirò ben quefio col miglio nelle caffette della gabbia, 
acqua contìnua ti farà capponi graffi, tondi, e petto- 
ruti in^.fettimane, e farà ottima carne, & ottima 
ricetta per podagrofi : alle galline bifogna pelargli il 
capo fitto all'ali, e cof eie; perche li fono i pedo ce hi, 
e qui slerco,che rompe . 



Delle Oche>e modo d'ingraflarle. 

E L'Oca, di gran beneficio in villa . haurà la fua ap- 
partata fian%a dalle gattine, larga , e ben chiufa ; 
per ladri, & animali, com è volpe, donnola ,e fimile 
beiiie lupine ;tutt' ipoilari ferranfi à ferro , & chia- 
tte , l'oche tue faran al contrario delle galline , però 
dicefi gallina nera, & oca bianca: dice quelprouer- 
bio.*Anfer albus . Sarefli mai figliuolo dell'oca bian- 
ca! 
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ca ? L'oca bianca fa miglior carne da mangiare ,pià 
bell'voua da couare, e più bella piuma da vedere, e 
da venderei oca nera fd mane' vena ,pik brutte pen- 
ne y èra7X a d'oca faluatica. Sia l oca grofia,cofi riu- 
[ebani figli. 

Voca fem£ bcrba;e fen^acqua non frutta moltoieffen* 
d'ella animale libidinofoyche volontieri canale a nel* 
l'acque . E animale vtilijfimo , che in vn mefes'in~ 
grafia , dandogli bene da mangiare , paftato di fari" 
naccio di faggina , è di crufea impattata con acqua, 
calda , fìand't 'fia in luoco flretto , temperato > e re- 
moto . E buona la fua carne frefea , e f alata, com'è 
quella del porco. 1 Vaperi giouani,fon eccellenti per 
mangiare co fi giouanetti . Tefle EarthoL viufi. 
VOca ti dà penna, eperferiuere , pelandola al manco 
due volte ogn'anno,cioè à Trimauera , & all'ago- 
fio. E animale di non molta jpefa: perche da fe fi bu- 
fca il vitto, mafjìme doue Jono paludi, acque corren- 
ti y epa fcoli . Mangia d'ogni verdume , e d'ogni jorte 
dì granaccie. Oue non fon acque, nepafcoli, da gran 
danno alle biaue in campagna ; perche prima man- 
giano ilfeme,poi lherba,fino alle radici . 
V najol volta , ti/ entrano neWhorto , confumano ogni 
cofa, guardi fi il mundio di grano su l'aia , quando 
non ha guardia l'oca. S'ingoia fino al becco,tanto 
chef e yief coppia. Lo fler co fuo è vna tempefta al ter 
rcno,rendendoloficrilcperpiu anni. E ben vero,che 
l'oca è vigilante fra tutti gl animali toHofente l'o- 
dore dellhuomo , majjimc di notte, e fubito fa moto 
gridando . Dicefi <Antcr. i [en%a [emenda , doue non 
ha dapafeere qualche prato, non fia'hene.QucSi'oca 

C 4 è ani- 
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è animai vorace perfua natura. L'Oca meglio cotta' 
lefue voua^che l'altrui, jllpiu ne couarà 1 3. 0 1 y. 
la gallina da 7.0 9. pochi più fino a 11. Bifogna a- 
uexgarla à far l'ouo nel fuo pollaro y tafiarla quan- 
do ha l'ouo y e portarlo nel fuo nido. D'estate l'oca fi- 
gliar à in 2 5 .giorni 3 ma d'inuerno in 30. 
*AlcurìOcha couando , ha tant' amore al fuo couo , che 
morrebbepià tofto di fame the mai leuarfi fuori del 
nido-.perdò bifogna portargli mangiar 3 e bere ac co- 
fio al nido . 

Nati i Taparinijaf dagli con l'Ocha chiufi da 1 2 . giot 
ni,con mangiare di buona fcemola,frefca y 0 rotondo 
impattato 3 con minute ortiche, & acqua calda;aUe 
volte qualche lattuche,ò grana di miglio ,ò farina di 
frumento flemperat a vnpoco : e che il bere non gli 
manca mai . 

T afiato tal tempo lafciagli vfcire a pafcoli, ma prima 

dagli mangiar vn poco , acciò per vna foglia non fi 

rompino le gambe per alti fojfi . 
Couai Oca dalla Trimauera y fino alfolifiicio y là verfo > 

il fine di Giugno. 
Tre volte l'anno fanno voua , la prima volta cinque J a 

feconda da +.e la terza volta 2 . 
Dicono che vn mafehio baila per 8. Oche. 
Vn pollaro d Oche,baliano 20.Ì Taparini flian da loro 

perche molte volte l'Oche li fir oppiano. 
1 Vapori di quattro me fi f fon buoni da ingraffare , con 

pasloni ipiu tofio s ingraffano igiouani , che l'oche 

vecchie , la polenta è ottima per ingraffarglijtando 

in luoco fretto ,oj feuro: & aprico . 
alcuni gli cuf dono gli occhi , acciò attendino a non^> 

guar- 
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guardare y ma a pappare y per meglio, e più tosto In* 
grafiarcs . 

Stia ben netto lo flabbio deWOca; perche la bruttezza 

gli da gran noia-* . 
v/tf quefto modo alfine dell'anno barn ai carne frefca , 
e falata } con la grafia d'Oca jìrutta per far mine/ire, 
e roftire,penne da letto,e per fcriuere. 
Oltre che haurai I ona per vendere , per coua/e , e per 
farfrittate. 

gufandoti che oltre la graffa dell' Oca,cht è cofa deli- 

catijjìmaihai ancora illacchictto di vitella. 
Trocura dunque d'hauer Oche nella tua villa , belle , e 

grofie y e bianche. 
Tcrche potrai far danari ancora vendendo hor voua y 

hor penna y & hor Oche , ò T apari: co fi haurai con 

tal danari da proucdcre a infogni di villa . 
bufandoti che l'Oca da due anni in su fa più voua y e 

più atte al couo. 
£ Iona nate da Oche che han acqua affa'r t r on migliore 

per couare. 
Vuol couar l Oca in loco non molto caldo. 
La piuma dell oca 3 c'ha afiai acqua,c meglio dell afeiut 

ta,e più netta . L'Oche, & ^Anitre, mangiano affai; 

perche han cofi lungo il collo y e larga gola, e petto. 

" " * — ■ . . « 

Delle Anitre. 

L'anitra , cofi dfcefi y a natando, perche quesTanU 
male fempre vorrebb'cjjère nell'acque y è più a- 
quatile dell'Oca , e piac egli l'acqua torbida , oue vi 
pafee conpefce,e molte altre cofe è animale ludojo. 

Dà 
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Dà gran danno quefìacqua torbida alle galline , che 
gli fa venire la pipita,e molte volte acciecano. 
Sarà bene dunque battere apprejjò dicafa,vna gran 
/offa , oue coleranno tutte l'acque piouane, e quiui fi 
tratterranno l'anitre. Ma quesla fojfa non fiafula 
firada maeslra , perche molte fiate da paffaggieri 
fon ammazzate, e portate via. Con poco fi nutrica- 
no. Son chiarlere ; perciò farà bene che la fofìa fio, 
lontana dalla cafa del Tadrone~J 
n animale molto vtile , e buono da mangiareimaffime 
ilfuo arrosto petto.Fan affai penna y aff ai meglio di- 
quella dell' Oche . Velanft due volte hanno , cornea 
quando l'Oche.Meglio è dormire su la penna d'Uni- 
tra, che fu quella d oca . Fan voua affai, commode > 
per mangiare , c megiwri di quelle dell'Oche, efua 
carne ancora. Si ponnofar couare alle galline, quan- 
, do l'anitra coua auertijfì, che non radi nell'acqua, 
perche nel ritorno bagnarà le voua delcouo ,poi 
marciranno. Stan bene con l'oche a dormire, ma 
meglio da loro . 

Guarda, che non vadi nella pefchier a, perche mangia- 
rebbe tutto Ipef ce . 

Gli ^Anatrini mangiano micol di pane , herbe , tagliate 
con migliore quando fon più groffetti , dagli carne,ò 
petta%zi,ò buaella di bue, tagliati minuti,e fipafeo- 
no anco come s'è detto difopra dell Ochcs . 




DEL 
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DELLA COLOMB ARA 
In Villa. 

H abbici ad ogni modo, vna colombara nella tua 
villa : da cui fe ne caua tanto bene , commodo, 
& vtile . Quefia ti libera da Jpefe di macello , da 
pia%^a,pollaiuoH, ò contadini , e con quefia toslo, e 
bene prouedi ad occorrenti bifogni y e necejjità. 
£ vero che la colombara è di molta fpefa.e diano al tuo 
vicino , tuttauia parmi di molto beneficio,& auan- 
taggio;Vercbe è di gran danno al vicino;perciò eia* 
fcheduno non può far colombara : e d vtile potendo 
pafeere i colombi su la fua villa * 
Fonda donque la tua colombara in mila murata, e fta* 
bilitain buona calce , bella, e bianca, e Ufcia,aCciò 
cbegl'animalucci non v'entrino. Sia non molto alta, 
accioebe non fta cofi facilmente vifìa da pafiaggie* 
ri,foldati,vccellatori,baleHrieriì&c.e cofi i colom- 
bi più commodamente vi volaranno sà. falla di tre 
flange , la terrena pe'l pigionante , quella di me%o 
pergranaro , e quella di [opra per colombi, per tan- 
to rumore,nonfìà bene il padrone cliabiti nella co* 
lombara-j . 

Tiacemi la colombara in loco cofi un poco eminente $ 
non però molto lontana dalla ttan%a del Tadrone: 
Ma fi bene lontana da Strepiti, e flrade, apprefio al- 
l'acque correnti , a campagne eulte ; à fine che co* 
lombi non fi fiottino troppo, cofi faranno più ficuri. 
uogliono però alcuni , che l'acqua corrente fiaap* 

fnfio 
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preffo alla celombaravn fol volo ò due; acciò con 
quella paca dì fianca, il colombo fife aldi l'acqua nel 
Vpxzp tyèr'daf bere à piccioni . 

^Altri vogliono y c he l'acqua fia più lontana : perche ar- 
mando i colombi dal fiume, non raffreddano l'voua 
con i piedi molli, e bagnati . 

$ia piantata in {ito mc freddo, ne caldo, che l'vfcw,fe~ 
neflre , e iuferone , riguardino verfo me%o giorno , 
d'inverno y e che dentro, e fuori la muraglia fia hf da- 
ta più volte da vnpatiente muratore, e quelle crep~ 
pattìre fian ben rimboccate , dico più , e più volte , 
e rimbocati ; perche in ciò fi compiace molto il co- 
lombo . 

Habbi la tua colombara d'ognintorno vn bel cornigio- 
ne de quadrelli ben cotti , largo almeno vn palmo , 
quindi piglieran il volo , ejiaran à merita, fecondo 
i tempi . 

Vi fia il ballatore , ò feneflrella verfo il me%o dì , & ■ 
quelle feneftre fi pojfino chiudere , & aprire , dando 
da baffo con l'arte d'vnafuficella, la fera,e maffime 
acciò l'vccellacci non v entrino . 
Sia iafla di detta colombara lomana dagl' altri edifi- 
ci} , dico dal me%p in su , che animali non vi poffmo 
f altare fu'l tetto , ò fu'l cernigione , èsule feneslre 
Su quattro canti fiano le lamine lifeie, ben commef- 
fé nella muraglia , 

Sianui colombi dipinti ; perche incitano i naturali ad 
habitarui pià volontieri . 

Lepaffare noiofe dati danno alle colombare . 

Sia ben coperta,& ognanno ricoperta, ò reuifia alme' 
no,fotto de coppi fia ottimamente intauellata, e ben 

mu- 
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murata, dico de mattoni [regni, perche quell'odore * 
poliie, e fieno colombino jode i mattoni, e [e[on mal 
cotti, i colombi li beccano, e mangiano . 
Fagli i[uoi nidiyò de mattoni , ò de vimini, vedi l'altre 
vicine,come §ìanno,ma fiia netta la colombara, aU 
trimente [ei ff edito ^inuerno volte affai , ma più 
d' efiate, come [criffe quel Voeta . 
Lietta lo flcrco,lieua ipilic ctoni , 
Dalli beccar , e catta affai piccioni . 
E [e cofi non fai , ò gocciolone , 

Quindi già mai non cauerai piccione . 
Oltre la nettezza , dagli ben mangiare d'inuerno; per- 
che nonfiponno nutrire in campagna . 
Vadifi su la coloynbara con[cala da mano , 
La baltre[ca del [olaio non jìa mai aperta . 
N on fidar à tutti la chiane della colombara; perche n$ 

gli ritruouerai il tuo conto . 
Fa che sàia corte almeno vi [la acqua,effendo lontano 

il fiume, acciò non patifih'mo [etc . 
Il mangiare de colombi,mettelo vicino al muro ,partc 
che non [fior chino tanto,come nel me%p,veccia,mi- , 
glio , loglio , mondiglia , e vinacciuoli ,[on [uo vero 
pafio . 

*Piacemi colombi d'ogni colore, ma non quéi bianchi % 

che troppo di lontano fon [coperti da ve celli . 
Quei colombi r uffici , piccini ,leuagli, e [àra^a de 
quei bafiardoni , che pur [anno da 7. ò 8. volte l'an* 
no , e [e ne cuoci vno , compare bene nel piatto , & 
per vendere fono di molto pretto , hauendo cura , 
che quei bei piccioni s'accoppiano fra loro : perche 
fra tanto più che fe s'vniffero con ftrani . Son di p 

forti, 
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f orti, f abiatici ydomeftici e mitti . 

I pecioni tritti,e brutti ylieualiyvendeli, ò mangiali . 

Che ìaferua, ò la padrona ancora fapp'mo dar mangia- 
re a piccioni di gabbia per ingranarli , dico col cor- 
netto . 

£ fe vuoi boni pie doni , quando fon graffotti , cauagli 
quei ranni ,04. penne maettre . onde fra 8. giorni 
haurai cofa eletta ; perche più s ingraffar anno i pie- 
doni fono le lor madri , che col cornetto , ò gabbia, 
alcuni gli rompe lcgambe y che pretto fe gii faldano, 
non ponno però volar via, e vengono drudi . 
la tua colombara farà ottima , tenendola nettaficura 
dalli vcccllacci , e ben da mangiare , oltra lefopra- 
dette grane fogli il pattone col cornino , farina d'or- 
%p s con vn poco di miele mitto , aletta molto i co- 
lombi : e fumigare anco la colombara confkluiajn- 
cenfo ygineuro ,rofmarino , &c.fan venir affai co- 
lombi: fi come i mail odori gli fanno andar via . 
E bene andar manco che fi può su la colombara , & 
quindi tyedirfene quanto prima , e con pocoftrepito . 
Ma come fi darà principio de piccioni , ò colombi ad 
vna nuoua colombara * Fà così; piglia 15.02 o. pa- 
ra di belli piccioni y e di bella forte, cottino àfua po- 
fia . Fà queflo buon principio , comprane in più luo- 
chi'yperche i haurai più belile di bel colore; ma non 
bianchi, e che non fapp'mo ancora ben beccare , cofi 
fe fufie d'aprile , efaceffe vn poco freddo , fagli in- 
tepediref acquaie due volte il giorno dagli mangia- 
re Seguitando cofi fino che da loro beccar anno : la- 
nciami fi fempre qualche gr anette . il colombo par- 
torire da ogni tempo deli anno sè in luoco aprico , e 

che 
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che babbi ben da mangiare i. volta per parto . Il 
piccione à Trimauera è meglio , che neir Autunno , 
e State non vagliono tanto per mangiare. Quando 
yderaiychc da loro cominciano à mangiare, e bere, 
\ tanagli qualche penne maeflre,acciò [abito nonfitg* 
gbino ria; cofifì tratterranno almenpiù d'vno me* 
fe in colombari , oue in tanto tempo prenderai af- 
fettionc , onde poi volando via, toflo ritorneranno 
all'albergo vecchio, e (olito . battendogli fcmpi -epa- 
ree ch'iato qualche co/a di bw.no da mangiare , co fi 
haurai la colombara ben Mata . E (appi che tali 
piccioni debbon efler nati là verfo il fine di Marzo. 
Volendo far groffa, e numerofa colombara , non ti vìn- 
ca lagola,nc Cauariiu , ma lafcia andare tutti quei 
moni colombini , nati dal Alaggio ,per infitto a tut- 
f^goHo'.gl'altf anni poi, chela colombara farà in- 
uiat a, fa quel che ti pare, farà fempre bene quci,chc 
-vengono nel me/e di Giugno tempo grafo , la] dargli 
volar via, e quefio per mantenimento , & accrcfci- 
mento dì detta colombara . 
Bora qucfl 0) chc nel mefe d'aprile , e di Maggio , bifo- . 
gna dar mangiar affai bene a piccioni: perche allbo- 
rafa lvoua,& ha folto i pippionceUi, & in campa- 
gna non ve che ruij>arc,ne beccare . 
Voi per manco fycfa di Decembre, Gennaio , Febraro 
e mezo Marzo, le graffe dellvua , confnoi panelli, 
o qualche faggina , ò dtre granacele , baeranno 
per trattenergli: perciò fan bene quelle rimedi , 
fatt' i vini , ammucchiarle , quiui fitto qualche tet- 
tuccio, oue fi tratteran ì colombi tutt' initcrno, e ba- 
jtarebbono m parte calda , e che il Sole gli toccafìe, 

oue 
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oue Han volontieri i colombi y e fefujfero coperte dì 

neue,fcuoprdc^ . v 
S'baì commodìtà in Villa , habbici qualche colombi 

domeflici , muffirne quando è buon mercato la vec~ 

ùaivero è,chefon tedioft , e Jporcbi nondimeno non 

sha carne fen^ofia. 
Tic a gran conto dello fieno di colombo, perche ogni pò 

co opera affai. 



<$jfe£> <feiB> 
<®f$ò fàf§> C€*$ò 
^jg? 

C&ffr tf&Sò fàfSì C&$ò 

c^i; <$*a? 

<£tfS> 

Q&fe£> 

* 
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DELLA CANTINA, 

O VERO CAN EVA 

IN VILLA. 

Et che fi contenga intorno 
à quella. 

Affatùcarfi per impouerìrc , è cofa da 
/ciocco. Che varrebbe piantar viti,con 
tan? altre fyefc in allenarle acconciar- 
le y vendemiarle,, e poi non battere da 
gouernare il Vino f "Perciò conuiene 
ne cc/J aria mente in villa,chc tu babbi vna cantina, 
gouernofteuro di tutto' 7 vino , e tuo, e del Mafiaro, 
tuo . 

llpouero Mafiaro non bauendo cantina ,lafcia quel 
fuo vino in libertà } fi che l'anno fequente , quando 
fa buonbere,non ha più vino , e conuiengli bere de 
l acqua-* . 

Faccifi dunque vna commoda , e ficura cantina in viU 
la,dentro del cortiUynon verfo me%o dì , ouc il vino 
fi guafia , ò s inforti fife ; ma verfo niurìbora , ò ver- 
fo fera y in luoco fanoyfrcfcoy netto y lontano da ogni 
fetore, forno ,bagno,ò flalla , in effa non vi fi mettete 

H cofa 
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cofa puzzolente, come aglio, olio , corami, &c. per- 
che cofi il vino patirebbe molto . E ftano lefenefire 
verfofera,donde vengono venti d y efiate K ajJaj confa* 
c cucii al vino . 

Selafacejjifotterranea, guarda non fia appreffofiumi, 
ò forùmi ^perchè taipui^Mitàfd marcire , non feto 
le botte, ma il vino ancora falla dunque afciutta in 
volta,aflricata t cón feneUrk,che rincontrino a darft 
ej alamento , fiano le fenefire con fi cure ferrate , ir 
yfcio buono, ^^J^ifWì^^^^i^ eq^fié 
per fìcurexj^adel vino , e della cafa ancora; perche 
voifapete che molte, volte i ladri entrano à rubare 
per le feneflre di cantina. 

Sia lontana ancora da flrepiti , oue fi fyacca,no legntjt 
poffe; perche indi ne nafee quel tremolo fino nel vi- 
no,chèpoi facilmente s*infràcìda , e corrompe . Sta 
bene la cantina buia&lquanto, acciò ch'il caldo non 
V 5 entra fi facilmente , ne tant'dria , inimica del vi* 
no, co fi d' 'efiate beuefipiùfrefco , e d'inucrno manco 
freddo. 

Sia fempre ferrata à chiaue,& difopra, ò fuori di can- 
tina, vi. fia qualche grofia beuanda per lafameglia. 
E vadìfi manco che fi può in cantina. 

£ le botte tenganfi nette dentro, e fuori , fatte le traffi- 
che de vinili San Martino,ò ad altro fuo tempo op~ 
portmo. 
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(DE CANI, PER GVARDIA 
del tuo cortile in Villa . 

DOu" è maggior pericolo, iuiprouedefi conpià cau- 
itile. il Caflellano,che dubita di tradimenti, ò de 
ladri,mette più guardie, e fentinelle , e mancando le 
guardie perderebbe ciò c'ha al mondo. 
{ In villa fono molti pericoli ; perciò conuien prouedere 
di fentinelle per lo tuo cortile . Non batta la fenù- 
nella diurna , che è la tua, per vedere, e cuflodire la 
tua villa : mafàdi bifogno anco la notturna: il che 
mancando quel beneficio , che tu farcii di giorno, ti 
fard disfatto di notte , perciò qui vuole buona fenti- 
nclla-t . 

| QueHofarà vn buon cane, ò più, cioè due. Se vnofarà 
amalato , l'altro feruirà , ò ? andar à col carro alta 
Città ,l 'altro feruirà fu 7 cortile , per guardia , queilo 
jarà fidata f corta ; vede com^Argè;fente come Lu- 
po;corre come Lepre ; fiuta come Corbo ; morde co- 
me Serpere come difperato in tormenti, ad alta vo- 
ce grida,piu di notte, che di giorno , ad ogni minimo 
flrepito,di chi và,viene,òpaffa, dico fino a quei pro- 
prij difuafameglia. Meritamente il buon cane ma- 
fiinoydicefi dormi ficuro,e fedel fcntinella . 
Dice lArifì. che la cagna porta 60. giorni, vnpià, ò vn 
meno . Nafcono ciechi, per 12. giorni J impregnano 
dopo' l parto fei me fi . Cinque giorni aitanti il parto È 
ha apparecchiato il latte, nelle poccie . 

H 2 Di 
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Di fei, ò fette meft cominciano ad al'ta.r la gamba, pi* 
fciando . 

He partorire fino a 15. e 20. anni» Non mutano i den* 
ti fe non quei dot canini lunghi , il quarto mefe , al 
dente bianco fi conofce l'età del cane ,11 vecchio l'hà 
nero . 

Dicefi cane accanendo, non [enti la notte ,che belle mat 

tinatc egli tifa baiando, 
Conofce il Vadrone , non folo vedendolo , ma folum v* 

dendohy an%i al fiato conofce lo vesligio , ò traccia 

del Vadrone, e conofce il feto nome . 
Ventanni Vl'ifie flette in guerra , quando ritornò il fuo 

cane lo riconobbe , e carezzò y lo cufiodiffe giorno, e 

notte, con tutto Ihauer fuo . Combatte contro lupi, e 

contro doptinimico, del fuo cortile . 
£ bifognando fifa amai^are per lo Vadrone fuo ; dal 

cui battuto non fe ne và. 
QueSfèfentincUa fi fedele , che non fi può corrompere 

per modo niuno.E quanto più gli altri dormono, e ffo 

veglia. 

E come laprefen%a del Vadrone fa fruttar la villa;co- 
fi la prefen%a del cane conferua i frutti, e fatiche del 
fuo Vadrone ,e del contadino foUecito>e diligente an« 
coro.» . 

Siano detti cani y non da lepre, ne da quaglia , ma ma* 
fliniproprij % perche qucll} iaf ciano il cortile in ab* 
bandono, e fieguono le falttaticine : anzi che f titano 
anco i mafiini , quai da loro slanfi di continuo fui 
cortile, questo mattino didarone, fia corpulentojnon 
molto però , per miglio poter correre dietro a lup'h 
ladri, &c.forte > fuperbo > brauofo, egraue nel baia* 

re: 
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rc:e chi saccofìa al cortile, l'afjalta tofio, babbi l'o- 
recchie grandi, occhi neri , nafo concolorato , labro. 
ncre,ò roffe, denti acut'i,capo lungo,petto largo,mem> 
bra lunghe, braccia fode, gambe afiaigrofie ,fchin- 
chi diritti, pied^i larghi,dita ben dijpo/le, ynghie cur- 
ue,e la fyina diritta fino alla codagrofta , e curta,di 
color rojfo,e nero; perche di notte è manco vitto dal 
l'inimico. 

Ma per le pecore bianco : affetto di Leone,groJJb collo, 

con vnagran bo ce a, cir con/petto, e non temerario. 
Sia dico il cane ma/Uno d'occhi feueri, non lufingbeuo- 
le, che guardi di mal occhio ,fmo hjìeffi ferui di ca- 
fa fua . 

E che contraflranieri fempre fia furibondo ,piàtotto 
fia prudente , che temerario ; e che non abbaia alla 
luna,non mouendofi fen^afoefettione , <& fine qua- 
re,tali conuiene aue%^arli . 
t quanto più f ara grane, tanto più fermer affi f ti l corti- 

le,e meglio farà l'vfficio fuo. 
Il cane del T attore farà bianco, non nero,ne vario;ac~ 
ciò la notte il pastore ,e le pecore ancora lo conofehi 
no dal lupo. 

"Perche fefuffc nero , alle volte il pastore in tempo di 

bruna,ferirebbe il cane in cambio del Lupo . 
£ nonfia molto corpulento : acciò meglio poffi carni- 
naie tuttofi dì con le pecore ; per loro guardia: Et 
babbi al collo quel ferro, come chiodi , in corame^ 
grojfò; perche offeja quella parte del cane , il reflo è 
ipcditvpotenà'ofi l'altre parti medicare, e quella nò. 
Tiacemi che di giorno almeno vno flia legato in parte 
che non vegga il cortile , ne che v'entra; perche poi 

H 3 fciol- 
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fciolto la notte , riefce pià feroce . £ dagli ben mari* 
giare; perche guadagna il viuere per 4. altrimenti 
abbandonerà il tuo cortile. Non s'vnifca mafcbio,e 
/emina , (e non han Vanno ,ipnmaruoli gettali ria* 
perciò fi d\ce, primo por co, & vltimo cane. Sino à no 
ue anni gene f ano. poi mefi,e doi dì porta la cagna-;* 
T^pnf conino i cagnolini, fino àfei mefi,pci di giorno 
unciali alla catena , il latte materno gli rende mi- 
glior ingegno deW altro. Se manca il latte dagli bro* 
doypan bagnatole latte fino a quattro me fi t 
llfuo nome fia curto,e non più di due fillibe,da piccini 
fé gli metta il fuo ìiome ; perche pià preftoj e meglio 
V'intende. E bene caftrar la coda al cane, quando ha 
da quaranta giorni > che fon quei r emetti nella co* 
da,cofi non crefce tanto la coda , e non diuiene rab- 
biofo.Stà bene fifl cortile m cagnolino, come di na* 
tura tediofo,deftaUgroJfo:e pià fenton due, che uno* 
# è detto doi me fi, e doi giorni porta la cagna ; quando 
hafigliatOjgettaglipiu della mettade; perche qaan* 
tomeno faranno,pià belli, e migliori diuerranno. 
E bene ne lafci vnafemina, per ra%%a, oltre che lafe* 

mina è meglio del mafchio,perlo cortile da villa. 
Segni i & inditij di buon cane fotto la cagna , quello * 
che pià tardi apre gli occhi, quello , che v'ien à cafa 
prima dell' altri,quelH t che fcn d'rnfol colore; quel- 
lo à chi è ben tirato l'orecchie , & men grida, ò non 
grida * E quello, che à pochi fa care%$e,diafegli t o- 
dere ofia da piccini , per eh e gii fan meglio aprir & 
decrescere la bocca , fortificano i denti , e fanfi pià 
fieri.E da piccini faccinfi combattere infieme , per* 
che fanfi pià viuaci,ma non troppo ; perche quello^ 
\ che 
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. che perde vieti poi codardo . 

gonfigli dia troppo mangiare s ma à battan%a y come 
pane d'orafi carne, ma f corticata jiuc volte il gior- 
no tagli aj egli la punta della coda , che non arrab- 
biar anno. ,pcr naturala fi bene per qualche finiftro 
accidente , 

Se le 7ì;ofchcgli mangiano force cine bagnale con fuco 
dì malanno de noci . Se al cane farà dato la noces 
maneila, ò tcjjìco, pretto tagliali l'orecchie dal me- 
%o in su ,me^a ia cvJa , e vn vnghia del piede fini* 
ftrojcufi falafiatofiòito farà liberato . 



DE GATTI 

COmc non i cafa che non v'habbi topo; cofi no Ve* 
cafa,che non babbi bifogno , non Jolo di cane, ma 
anco di gatto, trinca de topi, & abenebe cani,e gat- 
ti fiano naturali nimici,con tutto ciò , no è villa for- 
mata quclla,oue non è cane,e gatto. Qucfiofarà per 
la deftrattion de topi, che tanta noia, e tanto danno 
portano alle cafe;poi che da per tutto fi ficcano, ro- 
dono .mangiano, e conjumano , e fon intanto numero 
che bò lettola /emina topa, batter in vnfol parto 
jattoriiojopi, hor penfa tu [evi voglion de gatti 
ce uiriflotxhe la Gatta è tanto lafciua , che inuita il 
Catto, e l'allctta, e cojìringe, & lo batte fe non bu 
montiti , 

'à gattini affiancarne la cagna,alle volte manna il fuo 
parto . * J 

H 4 E buon' 
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uorìil Gatto fino à feianni , dopò non vale,fipafce 
di lucertole, credendo fi che fianpcfci , attende alla 
caccia de volatili, ferpi, e leporini , il Gatto rofìo è 
ghiotto, il bianco non vole il nero , fonano , e d'altri 
colori fi mordon mortalmente. 
Si medica la fua morfura con vinone fioppa cofi legata, 
pafcilo mediocremente , perche per fame non cac- 
cia, ma per (ho diporto. 
Meglio farà teneri Gattini della prima anniata , gene- 
rati di Gennaio, per che prima che ventino i pulci, 
già fono grofietti. 
Quanto mcn fi toccano, e fi tengono più faluatici,è me* 
glio,& attendono più alla caccia de topi jià per ftal- 
le,leg7iara,fo,lari,&c. 
Trocura dunque hauer almeno vn par de Gatti , vyl-> 
mafcbio,& vna femina per ra%^a y e di buona ra%^ 
%a dipelo ài color di bifcia,grijo, òforianojion mai 
biancone roffo;penhe non vagliona. 
Tafcegli commodamente , acciò non fi panino mai da 
tua c afa , per andar a mangiar epe 7 vicinato, ilche 
è vergognai dannoma tenendone cura, ti farà ho- 
norem vtile. bigatti, e cani fi cafirano le loro code 
per vn certo vermicello noiofo* 

DELLA PESCHIERA 
In Villa, 

LO Hudio delle Tefchiere , del pefee, e del pefeare, 
è co fa vtile,e di diporto : Sia ò con retijbamipaf- 
je, &c. 
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'Le pefchieregià anco apprefio Romani , furono in gran 

limale prexgOyCon lorgran fyefe . 
Sino ad jlugulìo imperatore foleua con proprie mani 

pef care, con l'efca y & amixguolo. 
J^erone Imperatore , e tant' altri, oltre che da qucflcj 

pefchiere gran prouento ne deriua . 
Fa dunque in tua villa vnapefchicra , bella proportio- 

nata alla villa } & alle tue forxe . 
Sia apprefio al tuo giardino , s'è pojfibile, e che fi poffa 
vedere fiando alle fenefirc per fpaffo, e più ficure^ 
poltre che per tuo viuere ti fcrmrà,e per la tua fa* 
meglia-.onde ti farà anco come vn macellojditpenfa, 
egrafja cucina. 
Fondala in qualche luocò %erbido } cofi diuerrà frut» 
tuofo. 

Se la terra cattata farà creta , fanne matoni,fe graffai 

gettala per la villa y c fenùrà per Iettarne . 
Se'l cauo farà gerruto y ti conucrrà murare lapcfchiera, 

dico fottOyf d'intórno , e ti coflarà cara . 
Vero è, che la ghierra ti fcrnirà per far buona Hrada> 

ò fondare qualche muraglia inghierrone . 
Vuole più lunga , che larga, perche fi pofia con manco 
fatica fondare da dieci braccia , buon fondo , acqua 
continoua y c buon'acqua, o di fonte, o fiume y cntran- 
do da vna parte,e vfeendo dall' altra 3 per piccini bii 
chi di ferrata-* . 
V acqua fetida nuoce àpcfci,ela troppo fredda . 
Se l'acqua è buona x il pefee partorific fra vn mefe. 
Ogni pefee eritfolum y con la fua medafima fyecie. 
Taf confi di fango , herba > o radici , qucll/i di mare fon 
migliori di quelli di fiume : Et il pefee di fiume 3 è 

me- 
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meglio di quello de pcfchiera , e quel depefchiera,è 
meglio di quello de [opponi paludofi. 
Sta bene la pefchiera , che fia battuta dall' aria,e ven- 
to Aquilonare , tenendo quel vento più [aria l'ac- 
qua col motOi&per confequente il pefee, è migliore 
ajiai . 

I pefei campano poco; perche fempre ha gl'occhi aper- 
ti^ veggono manco di notte,che di giorno ,ogni forte 
dipefee preflo nafee, e pretto s'ingroffà , non fa nido 
nel fuo pano : ma l'acqua è lor nido , e nel lor parto 
non fentono grauezga veruna ,ma l'acqua buona 
gli ferue nel parto , dopò , e nell'accr e f cimento con 
molta facilità^ fecondità. 
Si che l'acqua buona è madre de pefei, partorifee di 

Marx? aprile, e Maggio . 
^Auucrtijfi bene far la pejchicra in parte ,che non tipof- 
fa effer rotta da qualche parte; perche in vna fol not 
te/i torranno l'acqua col pefee infieme. 
E vuol effer fatta àfcarpa,per la Ubbia . 
E nel me%p della pefchiera fagli va fondo poxzpncje* 
fugio pe'l pefee nel gran freddo, e nel gran caldo, ro* 
limando le fronde f oliente cor,pali,ò mura. 
Bifogna populare la pefchiera , & abbondantiarla de 

pefei noflrani d'ogni forte . 
Quell'acque torbidi de fiumi fon buone cjr] anco lepb" 

nane; ma non già ne giorni canicolari . 
E quando il pefee è buon mercato di Maggio , quando 
và in amore, gettane hi abbondanza dentro,che to" 
fio s'ingrofferà . 
Se ti pare nettala ogni quattr'anni mondala : Mail M* 
Gabbiano nofìrogran pefeatore, dice che la fua,non 

la 



DEL FALCONA, rtj 

la netta mai,cfcmpre è fecondale ricca, vero c } cbd 

ella cgrandifjim^ . 
Quinto la pefebiera è più ?f)dtìofa,tmto megli? (! godi 

il -pefee; perche non sauede d'effer imprigionato; per 

cìòguixjcipiH contento^ lieto . 
Starà bene interno ma folta fiepe fpinofa,per ladri. 
Mangiano ipefei d'ogni forte di minucciole della ta- 

liOlfLJ . 

Quanto più farà alta l'acqua nella pefebiera 3 tanto più 
frefeo siaran i pefei nelfondo,in tempo esliuo,c d'in- 
ucrno manco temer an il freddo: è vero , ebe con più 
difficoltà fi pefearà; perche il pefee và ali ingiù 

Ter la poc' acqua d'inuemo-.e d'e/latejl pefee muore di 
freddo y e di caldo. 

Moroni nonfìan bene intorno à pefebiera ,pcr il fruttò 
che marciffe,efà cattiua l'acqua. 

Vn palmo di leppa nel fondo è la graffa del pefee^j . 



ESCA DA PRENDERE 

11 Pefee. 

T^^gli Spelta cotta , che tutti verranno à galli . 

JL/ Onero poleata fecca , è lumache in pentolini ,ò 
pafia con coccle impaliate col vino buono, ò f angue 
di vitella, che per dieci giorni fia flato ripoflo in vn' 
otta,ouero con l'amo poHoui su il vermicello , 




DEL 
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DEL GIARDIN O 
In Villa. 

ENtrand io nel noflro Giardino in rilla d'iAlbiano, 
che con mie proprie manibò incflato , e piantato: 
parmi d'entrare nel Tenebre Taradifo } tirato da 
quella fi piaceuole y e grata ritta, da cui ne rimango 
tutto ricreato y redendOy eguflàndo quei fi dilettemi 
U,e guttofi frutti. 
Meritamente in lingua Verfica , il giardino dicefi Ta- 
radifo ; Ter ciò fa che tu lo pianta , ricino alia cafa 
del Tadroneyche d 'apprefio fi fcorga x cofi farà meri 
dannificato. 

Sia largo,e lungo , fecondo la proporzione delle for%C-J 
tue y e delta villa tua » - ; 

SeH terreno farà debole , non ti dia noia ; perete Ufo* 
glie pretto te l J ingoffiranno y con appreffo rnpoco 
di ktame y e nonfia in luoco baffo, paludofo , neom- 
brofo y ma più tofio in poggiettOyCon bella progettino, 
di me%o giorno;non fiaperò lungo lefìrade maeflre y 
come 

troppofoggettoapajfiggieri. 
Viantala a fcacco 30, braccia l'vna pianta dall'altra, 
maffìmeipomhcerte forti di periyfiontaruoymaffime 

quelliyche non fan troppo cefiayò gobba y babbi dop- 
pia fiepe viua d! ognintorno ,con ilfuo bel gran foffo, 
largo da quattro braccia , e fondo altro tanto : fatto 

però à fcarpa . . 
£ quel terreno s'è buono, gettalo per lo nuouo giardino, 
acciò s'appiana alquanto • 

Sia 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. 12J 

Sldla fiepe con qualche frutti per dentro,ma non mp» 
po fitti, òfpeffi. 

le buche nel giardino per metteruigli inefli,fian fui- 
te fatte fei me fi alianti , che tu pianti , pianta alfi- 
ne di Febraroyin tempo afciutto, e che le piante non 
h ab bino patito [otto lo fyino bianco , da va braccio 
poi tofa la fiepe equalmente ,J opra terra da quattro 
dita, i fpinifian lontani l'vno dall'altro , quattro di- 
ta , e non più , e tienla netta la fiepe dall' Imbacci , 
con mani,e ^appetta . 
Sopra quei fyini bianchi s potrai inejlarui fopra ncfroll 
di bella forte, nelliflefia fiepe vifìan per dentro mol 
to bene qualche peri , & pomi ,faluatìchi di buona 
forte, per che portano ancor loro abondan%a,fino al- 
l' animali . 

alcuni -vogliono per fiepe vna muraglia, ilche molto 
mi quadraiperche i frutti fi pomo meglio afjìcurare 
dalle mani de ladri da capeflro . 

lAuertifci , che piantando i frutti ttarà bene metter vn 
pero ,poi vnpomo , ò prugna , perche Jtaran più da 
largo,e con più aria . Sian pappati almeno vna vol- 
ta l' annodandogli vn poto di letame , ò poluere , di 
Strada, ò nuouo terreno di rouaio . Cofi haurai Jpaffò 
con vtile; cogliendo affai frutta per vfo , e per ven- 
dere. Ma [appi, che i frutti fi colgono volendoli con- 
feruare à luna f cerna, ciò è vecchia , come farebbe à 
dire da iS.finodiS. 
Ogni forte di pianta , piantala à luna crcfccnte , ifuoì 
frutti colti, a Luna vecchia fi mantcrran tutto Van- 
no, colti però a mmo,maturi con f>rina,e ben àfcwt* 
ti trafeelf i [animagli infante bacatisiposli in Ino» 

do . 
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co doue non fia aria ne vento, è bene anco , che non 

fi ano troppo maturi ; perche tendono pi àfacilmen* 
te alla corrosione . 

Ha per confcruar bene frutta y & yua mettila in vna, 
botte con paglia , poi frutta,poi paglia , poi yua ,poì 
pagliare feguita cofi fino eh' è piena s poi coprila ben 
da ogni parte , che la quarefima haurai frutta nobi- 
liffma. Ma la botte fia in loco afeiutto . 

Oucro piglia yua matura , nera , befegana , e roflara, 
grappclli non troppo groJJì,e d"vua chiara 3 ben afeiut 
^mettila su la paglia > b tauole y cofi durar à fino à 
quarefima , aime dura fino à Tafca . Cofa rara per 
certo farà ; maffime di qucfiyue; che paiono le più 
tr iJhipHrefi mantengono più de molv altre yue . La 
diola di collina durar à affai . 

fcl giardino ,ò fuori , nel mefe di Natale è buono per 
piantare ogni forte di frutta >ò pianta;pur che il tem- 
po fi a afeiutto , e non troppo freddo . 

tifiti però di Febraroyparmi ottima ftagione per pian* 
tare ogni forte di pianta . 

$appi,cbe ognanno bifogna mondare le piante, da quei 
rami fecchi , e fuperflui , à quefio modo la pianta-* 
molto meglio fi manterrà, farà più frutti , più belli e 
plufaponti. Sia però in tempo dolce , e che'l colteU 
lo tagli a. bene: auertendo non intaccare la pianta , i 
tagli de rami graffi fiano non piani , ma ad orecchia 
d'idfinojperche l'acqua f corre prefto , e non noce U 
pianta-* . 

Qiiando C albero fiortf ce , nongli dar punto di faftidfo 
" t on ferro , perche la pianta fi {degna 3 e molte volte 
fi ne muore >è bene leuar da doffo quelle ragnateìle , 

hte- 
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DEL FALCONE. I2? 

ò telarmelo formiche , e tcnirc la pianta netta , p% 
chefipuòjfuelta, efe non singrefia à tuo modo, al 
Mandagli da 3. tagli per lungo cedrai } ch e cref ei- 
ra a tuo modo y e quando troppa frutta , non ti paia 
tirano d'inrarire va poco y sbatterne giù , crolando 
quei ratH%> e leuandogli con mani queifmtti più tri- 
fin cofii rami non fi romperanno i remanenti frutti , 
verranpià belile l'anno projjìmo vegnente farà pi à 
copwfi de frutti . Von facendo coft auucrrà tutto 
ioppofito . 

La fiepe del giardino falla doppia y & ópiì quattri- 
ni ne taglimi vna cefifempre il [(lardino farà chiù 
Jo,con l'altra^ tireufeirà proprio , come vn terre- 
stre T aradi fo . 
nffcndoui btUcJorti di fruttai fruttatoli tinfcyiaran- 
no qual frutta farà meglio per mettere , &innefia- 
| re nel tuo giardino , però confegliati con ejfi loro . 

DELL' HORTo 
In Villa. 

T £ ^.f^horto.è come vn corpo fen^a cuore, 
A-/ o capo finocchi. E più necefiario Morto in vil- 
lane Igiardmo Vborto è di molto faflidio;ma non 
di molta jpefa , e di molto beneficio alla famc Z lia è 
detto horto ab boris; perche daWhorto ne najcono 
miU herbemlle beni* cibi humani } f horto faomè 
la me^na del porco s c he figli fà in corfo dieci volti 
il giorno* pi* , perciò tienfi la madre di fornica da 
foco non bamndo Morto ben ordinato , e pieno . 

i>ia 
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Sia prima ali 'aria in buon fondo, e ben chiufo per pe- 
ricolo d'alcuni villani , Chan il diauolo a, doflò , che 
gli rompa il collo; perche vogliono mangiar ver%e 
all'altrui jpefe yucche, agli,e frutta . 

*Al Uar%p fia lauorato , e fifemina ogni forte di cofe , 
ben coltiuato s e letamato, cifrato, e pappato, e netto 
però dicefi borto;percbe bifogna ortarlo , e frequen- 
tarlo^ queftofarà vfficio delle donne, hauer cura . 

lauorato,e f eminato che farà , da gli bùomini tocca a- 
dacquarlo , e chiudere ben laftepe . 

JL tramontana mi piace ihorto^ou'èpoi ombra Ret- 
tegli perf emolo, bietole. J "alatine, e cauoli all'aria del 
fole, Ha accoHo alla cafasperche dicce volte di gior- 
no figli va .fallo grande à prcportione della villa, e 
fame%lia tua . 

Sia lontano daWaia per la poluere , e pulla , che confu- 
ma Ihortaglia . vuole t'borto in luoco più totto baf- 
fo , & humido , che arido , e che facilmente fi pofia 

adacquare. ■ 
J^on effendoui apprefio fiumiceìlo per inaffiarlo, bajta- 
ràbenevnpozz? appreffo, ònell'horto, òvi fia 
qualche po%£pne , per acque piouane , che fermrà 

molto . , 

p in queftbcrto metteui d'ogni forte d herbami, come 
bietola jngraflo terreno,feminata, & anco trapian- 
tata y %uccbe lunghe, e tonde, per mineSlre, torte , e 
padella , anco le iucche tonde fi fontano perche 
non lufinriano tanto,e fruttano più . 

Semina gnì feri , 0 carotte , in terreno buono, e s'adac- 
quano.van non troppo fpi$$ tengonfi netti. 

Semina cicorea, quella vuol buon terreno , ttia netta : 

e non 
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I e non cimandola >la radice rciràgroffa, come il tuè 

dito groffo, mettila ver/o l'ombra dell odiò, 
inanelli, e ramolacci, finocchio, lattuca, cxrchioffi^e 
cardi mettine già , pianta medico per medicina, e 
[alma, ramerino, lauanda, rofe, ricola,herba ftella, 
&c. Semina borragine, accetofa , e fra l'altre cofe, 
perfcmolo fi vtile , cipolle non manchino , & agli, 
triaca da villa, con porri , melloni, e cucumcri,rape 
al fuo tempo, frutto ottimo crudo, cotto,&per com 
pojìa dura affai, quefto frutto fotterrato \ 
a rapafrufla il campo,piu della faggina, hno>& vec~ 
cia~> . 

I Seminaui la prima pioggia dSjtgoHo % tuoi jpinacci jher 
ha gratijjìma ad ogni menfa . Co fi con tal prouifione 
dl)orto,la tuafamegliaftaragrafia,e morbida;per- 
che ad ogni tuo bifogno iui fui grato ricorfo e proue- 
di a giornali bifogni di villa, qucfìhorto ti ferue in * 
rilla,perpefchiera,per macello^ pcfcaria.^iuerten^ 
doti di corre al fuo tempo i funghi, falali,e conferua- 
li; perche tigiouaran afiai con poca ?\>efa 
Co fi conferuando frutta di giardino , herbe deWhorto, 
con noci, & vita : tu a quefto modo fi facile, fei vno 
He della tua vàia, bauendo Infume buon pane , vi- 
nosa vacchetta filata, colporchctto,parmi,chefei 
molto felice, e beato , viuendopoi col timore del Si- 
gnore,e buona cura della tua villa . Ma nota queHo 
perfeminar l'horto in tempo opportuno. 




TE M- 
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II 



TEMPO PER SEMINARE, 
E piantar Thono. 

Gennaro, j emina faue , e rouioni domeflici di mefe 
in mefe in villa. 
Febraro , /emina d'ogni forte di faue , rouione , ver%t 

di ogni forte, porri ,jpinac ci Jattuchine, finocchio . 
La cicoria feminata di queflo mefe farà la femen%a-> 
pure fcminane vnpoco > e fatatine di ogni forte gen- 
tili. 

Mar%o ifemina le ver%e bianche ; carugole , rauanellij 
perfemoloycapucci noHrani, fi piantano i capacci dì 
Genoua à Santa Maria di Marxp yucche lunghe di 
ogni forte,meloni,cucumeri,e cardi. 

r %Aprile,pure puoi f eminare , tutto quello chò detto di 
Mar%o . 

Maggio [emina biede, che per quell'anno non faran fé- 
menate cicorea , ramolacci, indiuia.gnifferi,e 'zuc- 
che tonde per far le torte d'inuerno. 

Giugno yfeminafi ancora gnijferi , dico al principio del 
mefe, e fi piantano le verte bianche per limerno . 

Luglio (emina rape, ramolacci , & anco indiuia,e ver- 

?$-<>> 

Sgotto J emina le cipolle ,vnpoc§ di fyinacci tempo- 
riti, piantai porri , epa/fato S. Bartolomeo ,femina 
le ver%e inuernengbe ,per i rouai le cepolline , e fpi* 
nacci. 

Settembre femina Minacci per la futura Quarefima , 
ind'uia,e lamichine . 

Gtto- 
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Ottobre femina rouioni y e faue. 

Tianta c epolle inuernenghe;le cipolle bauere,lattuchi- 

ne 3 e piantarole nell'i rondi . 
lì ouembrej emina rouioni,faue>e qualche fyinacci,che 

verran tardi, 

1 porri y rauanclli, ramolacci, yucche , e meloni , rape t 
s adacquano i cucnmeri ,fi cabrano , come fi fan i 
meloni, 

jìuuertifsi à quefio. 
Fa che tu raccogli d'ogni forte di feme d'horto al fue 
tempo debito , acciò che fhorto tuo fia feminato be- 
ne ,& al fuo tempo opportuno >e piantato;pcrche chi 
non [emina non raccoglie, e chi mangia lafemen%a 9 
caca il pagliaro. 



DE BVOI PER LAVORAR 

la tua Villa* 

Fincata la cafa in villa , con tutti gli agi 9 o com- 
modiyche dicemmo di [opra, bifogno fià comprare 
i buoi per lauor ariane ben colmarla >o fia per mano 
di garzonc>o di Mafiaro. 
Tra tutti gli animali di villani bue è più nobile ,e tiene 

il primo luoco. 
Temo dicefi Bos,in Latino y cioè bofco y o felna, che con- 
tiene p abiura per ogn'vno. 
Bofco in Greco ci mofìra in Latino paf colo y come che il 

bue con il fuo lauorare pafee ognrno . 
Ter lauor are in Italia il Bue è più degno animale di 
tutti . 

I 2 Ter- 
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Ter ciò i Greci chiamano il Toro italos , 

%4ppo loro era in tanta ftima , che a chi amma%gau6 

vn "bue gli tagliauano il capo . 
• Boggidì nel Regno di T^apoli , non fi può ammazzare 

-vn bue , che in cambio fuo non dia vngroffo Vitello 

d'vrìanno . 

Qupfl animale è forte , gagliardo, piacevole , ytile per 
lauorare, poi s'ingraffa , e vien ottimo cibo deWhuo- 
mo;del fuo cuoio fe ne cal%a, e vefiè , del flerco s'in- 
graffa il terreno , delle inteftine fi fa trippe , dell'offa 
manichi de coltelli, del pelo fe ne riempono le felle,* 
fanfene coperte . 
Sino delle lor cornatacene calcatoti, epetteni . 
Degno, & ytile animale è queflo;però bifogna, che co- 
pri i buoi per la coltura villefca, compragli là al 
Natale , non à mc%a efiate , cofi l'haurai a prezzo 
più facile 

Siano giouani, non troppo graffi; perche gli compri per 
lauorare ; e molte volte fotto quella grafie^pra v'è 
nafcoHo molti diffetti . 

Comprali da conofcenti,appreffo alla tua villa , s'èpof- 
ftbile, e che gli babbi veduti lauorare, e pafeere, a- 
ue%gi all'aria tua,acqua tua, epafcoli tuoi . 

Terche comprando incognito,e da gente incognita, fia* 
raifempre penfofo,& ambiguo . 

Siandi luoco magro, e di gran fatica , di gente pouera $ 
doue no nafeono fieni: perche nelle tue mani miglio- 
reranno , Dopò il lor lauoro fian ben ftropicciati , e 
jpic cagli la polue della fchiena,con lo Jprw^p di vi- 
no nelle nari per r'tnfrefcargli 9 poipafcergli , poi col 
fifehio allettaci al bere , 

Hab- 
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Mdbbino quelle fattele, e maniere, ò fegni . 
Trimarano giouani,non molto in carne jfkonefta gra~ 
de'tgd, non troppo grojfi , ne troppo piccini, di com- 
pitele quadrate membraidi corpo f aldo, eh e honefta- 
mente tema,quando fi pungono: con l'orecchie gran- 
di ,e pelofe,con mufeolì rilettati: col fronte largo , & 
crefyogr occhile le labra fiangroffe,e nere 3 di corna 
falde,e forti, e nere, fatte à mc%a luna , & non cefi 
ritortelo %ucche,col mufo groffo,e le nari all'insà, il 
capo curto, gambe curte, neruofe, e falde $ come co- 
lonne. La coppa lunga,morbida, e carnofa, con pelle 
pendente fotto lagolafino alle ginocchia,alto di fla- 
cone tto largo, corpo non pie dolo, largo nefcagnelli ; 
eleuato nel c od ale ,f ch'iena piena;picdi ben ma%guc 
cati,con l'vnghie curte,e %atte , coda lunga,e piena 
di feteycolpelo fpefio,e nel tocco,molle , di color rof- 
fò,ò vermiglio,e che fia amoreuole nel toccarlo, ma. 
ncggiarlo , e doperarlo . 
E fe il bue non hauefie tutte quelle fi degne qualitadi x 
perche è difficile, per non dirti imponìbile': fa però 4 
che ri 'gabbi più che fi può,ò qualchuna delle più im 
portanti ; à quello modo Hard bene la tua villa à 
Buoi . Ma fagli buona prouifione di mangiare , e di 
Bifolco bue no, ben pafciuto,e meglio pagato:è queflo 
di grand' importanza ycofi farai ben fermio, e fe alle 
rolte nò. conuerrà c babbi patien^a . 
^if coltami non impreflar mai quefli buoi ad altri , di- 
co mav,e fe pure fuffi sformato, come auien y àlleyoU 
te , fa che tu sijfempre con effi loro . TStyn ti curare 
di careggiare ; perche queflo farà la rouina del car- 
tone buo^della tua villa jdel Haffaro,e del Tadro- 

l 3 ne: 
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ne:e credilo à me: perche fides,cft adhibenda } exper- 
to [erti in arte. 



DE VITELLI PER ALLEVARE 
Alferuitio di Villa. 

P sfuggire fi gran fj>efe in buoi, e per hauer fempre 
buoi gioàaniyOgrt anno compra almeno quattro vi- 
telli. cofifra poco , ogrìanno baurai da vendere vn 
paio di belli manzoni . Dopò Vafca fi comprano,-? e 
riè affai, e buon mercato , e l'berba è in ordine per 
pafcerlifiano almeno di doi mefuben formatici bel 
pelo , come fhò detto del bue,e di bella vita,era%^ 
%a,vedi fua madre s'è bella, bifog^a attendergli con 
herbettafano minuto, foglie, & vnpoco di {ale: con 
dargli bere attempi fuoi, che fan ben accompagna- 
ti di qualità,e quantità,toccagli fyeffo in tutta La vi- 
ta, cofi verranno ageuoli y e domeflici.Voi di vn'anno 
fagli cattrare ; perche far an più bella coglia y e pi- 
fcieranpiàgroffo y e piàpreslo, &jefujfero cajìrati 
più piccini, in tempo ne freddo, ne caldo , & in quel 
mentre attendigli bene perche quel che nel taglio 
han patito fia à Luna, vecchia ; perche guariranno 
più toflo , &fd che più non vadino fatto le madri : 
perche patir ebbono troppo . 
Che flanno netti, taluolta, che il letame non gli facefle 
marcire l'vnghie, maffime quelle di dietro. Voi gua- 
riti lafciagligire a pafcolifra loro foli,oue Hatiui un 
pexjOydaglipoi bere. In quei gran caldi mettigli aU 

lom* 
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t ombra , oue non fon tante mofcbe . La /era dagli 
herbctta , fieno minuto , ò crufca . il fieno poco per 
volta-* . 

Co fi alla mangiatora fregagli tutta la vita,per farli pia- 
cernii Quagli su i piedi , toccagli le gambe, la borfa 
alle volte fattegli mangiar in mano, auerzjaù al 
mangiar pane, e %uppa,lafcial\ andar per tutto, maf- 

fimc con buoi , che arano ,cofi in tempo di domarli 

farà j adi cofa. 



DEL DOMARE 

I Manietti . 

Giunta l'età di tre anni, domali, e non primaiper- 
che fon troppo atti à guafiarft c non habbino 
più di quattro anni ; perche fon poi troppo duri be- 
stiali , &fuperbi al maneggiarli,che fiano pariate- 
comp agnati : & il maggiore alla dcflra, per rifletto 
del folco . 

"Domandoli , non fta ne troppo freddo, ne troppo fango, 

ne manco pioua. 
Il giogo fia leggieriycbe non offenda ne il collo,ne lago- 
la mettegli nel mc%o de quattro buoi al carro , o da 
loro taccagli vn fol timoncello , & imo gli vadi in- 
nan^yper vna campagna. 
Dopò attacca vn' altra volta qualche cofetta di più, co 
me vn cioccarello, e ciò duri per vrìbora il giorno , 
accref :endo fempre il pefo . 
Finalmente mettegli innanzi a buoi dei carro, ma auan 

l 4 ti ve 
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ti ve nefia vn" altro paro i ma non gli pubere mal, 
bafiafolo toccargli con la vimine fenia punitolo, 
pianpiano, non gridando, ma con amorcuolczgapun 
gendogli , facilmente fi farebbom vitiofi , ò tirando 
calci,qual vitiofempre terre bbono . 
lì fuo viaggio non fta molto longo , dagli ben mangia- 
re, ebere,ef e loro fon beftie,tu sìj huomojbabbi giu- 
ditio,e dopra l'intelletto , an'zi quando fon al carro , 
tèccali,e carezzali , come con vn pilucco dà fieno , 
vn boccon di pane, ò quattro grana di fale y ò fregarli 
la fchiena,e la fera dopò l'kauer loro ben cenato fa- 
gli buon letto, co fi ptfar anno , e ruminando ripiglie- 
ran forte . 

M cafo che nel detto modo non gli poteffi domare , per 
loro troppo ferocità, legagli quei giouencbi ad vn pa 
lo curii sì,che non fi posino mouere , oue filano vn 
dì s & vna notte,fen%a mangiare:vedrai, che quella, 
lor fierezza cefiarà . 

Tot piglia il più befliale,efuriofo,egiungelo con vn bue 
. vecchioni fua grandezza, e fagli Mure in moffo ter 
reno, cioè in coltura. 

Cofi vedrai quel detto; jl boue maiori difeet arare mi- 
nor. 

% fe arando fi gett affé per terra, ò nel folco , legagli iui 
i piedi, e fallo ftar vn giorno , & vna notte fen%a~> 
mangiare , che da fe verragli voglia leuarfi ; e mai 
più colcarft. 

Bifognaperò fempre accarezzarlo, con parole ,con ma- 
ni , e fra tanto bifogna guardar fi da fuoi calci,e cor' 
na acute. 

Sarà bene ancora domare quefte befiie , che lauorino,e 

tirino 
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tirino bor dalla man de/ira , bor dalla fìniflra per- 
che amene molte volte il bifogno tale s & effendo co 
fi auezjifacilmente lauoreranno a quella parte che 
farà di bifogno. 



DELLE VACCHE 
in Villa . 

L*A Vacca aneli ella addimandafi Eois,i. pafcolo, 
non fola il buc,cipa(cc,mi anco la vacca , anzi 
più la vacca del bue ci pafee; per ci) e oltre il bene fi- 
ciocche dal bue ne camino , caulamo quefio di più 
della vacca 3 dirà y cbc anch' ella lauora >fà anco lat- 
te 3 c viteUa,cibo nob.lijfimo , & in abbondanza. 
•Adunque fd che fu la tua v'dla>y babbi vacche ? c fi ab- 
buiò quefte qualità . 
Grande , lunga, graffa pancia, gioitane di tre anni, pre- 
gna,frontc largo y occhi neri y e ^aùofubelle corna fat 
te a luna, nere y e lifeie: orecchie'pelo/e, mafcelle ri- 
firetteda giogara y e coda larga, 
"vngbie piccole cune, e paride le gambe fimilmente e 
l'altre yarte.fi raffembrino al mafebio . 
Viù mio babbi patito , che troppo morbida comprale 
da parte oue non h abbino copia di fieno, ne d herbe: 
perche facilmente nelle tue mani ftarà in migliora- 
re,con tuo ben fieno , e p afe oli , con acque più toHo 
piouanc.c quiete ,cbe di fiume . 
*A denti fi conofi ono le vacche, di chi età fono; & alle 

corna,quanti nodi v'hanno Jan? anni hanno, 
fà c 'babbi U tefta allegra, e cuna, belle, e gran tette, 

e lun- 
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e lunghe, di pelo molle, curto, riJfo t o alquanto of cu- 
ro con peli crejpi fatto i ginocchi emù , & il piede 
nero alquanto . 
Dice il Filofofr, che la vacca s'impregna con vnfol col 
po del Toro,e fe non piglia quel colpo lafcia pajfare 
20 giorni. 

De due anni s'impregna,porta g.mefiil x. figlia di rado 
partorifee gemelli, figlia fin che campa , s'è ben pa- 
f fiuta campa fino a 2 o.anw,e più . 

Ognanno fa la trafcielta del Branco : leua le vecchie, 
l'inferme , le fierili, 0 che hanno fe non vn tetto bo- 
no: vendele , e rimettele in vitelle, e giouentufana, 
beliate fattrice, e cofi queslo ti farà come vn copio- 
fo feminario. 



DEL TORO. 

COme lalegna non abbrufeia fen%a fuoco, cofi nè 
la vacca s impregna fen%a Toro, perciò necejfa- 
riamente nelle tue vacche ci vuole vn Toro, 0 più, 
fecondo il numero delle vacche. 
Vuole il Toro al contrario della vacca : cioè gjrafio,per 

e [Ter più atto al concetto . 
I^el mefe d'aprile, & di Maggio, fia benpafciuto,per 

effer tempo di doperare la vita fua . 
Ter che la vacca porta dieci me fi , cofi farà ritorno al 

Maggio,tempo opportuno, aprico, & herbofo. 
Sia tale il Toro, grande, piaceuole di pelo vermiglio ,di 
groffa gamba, di corpo flretto,e tondo, per ejiere più, 
agile al caualcare,di.petto largo , e spalle ancorarti 

collo 
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collo groffo, e di giogaglia ondeggiante, di teff a cur~ 
ta,di fronte larga ,di faccia pauenteuole , di f guardò 
fiero, di occhi neri, e grandi , con coda lunga fattile, 
& pelofa,auifandoti, che la vacca non vuole batte- 
re manco di doi ami, ne più di dieci quando fi fa im 
pregnare. 

Quando la vacca mugiffc afiai , o caualca l'altre vac- 
che,o ha gonfia la natura, ella non èpregna,ma vor 
rebbe il Toro. 
Hò conftderato , che il buon tempo da impregnare le 

vacche è del me fedi Maggio, Giugno, e Luglio . 
Impregnandoli di Giugno, fa d 'aprile; fe di Maggio, fu 

rà il Mar%p: e fe di Luglio,farà al Maggio . 
t Quelle ; che fanno all'autunno non l'allenare , perche 

crefee ilfreddo,cala fherba, efafìidio non manca. 
Dicono gli esperti ,fe leghi il teflicolo finiftro al Toro, 
farà femina-.e fèil deflro generar à mafchio,e fefmo- 
ta dalla deflra e mafclno ,fe dalla finifira è femina, 
vuol il buon Toro di tre anni, fino in 5 . poi caftralo, 
ingrafialo, mangialo, 0 vendalo. 
E bene far montare il Toro manco che fi può ; perche 
riefeono più belli vitelli ,ogni trenta vacche vorreb- 
be vn buon toro, di 3. anni in 5. 
Laragaglia delvaccaro in far montar tante vacche 
forafiiere , dà gran datino alle tue vacche , e vitelli, 
perche il Toro sindebolifie , e non impregna piena- 
mente . 

Don' è buon paf colo, fi può far impregnar la vacca 0- 
gn y anno ; ma dou'è arido , e yerbido , bafta femel in 
biennio . 

Ti lamenti s che la tua vacchetta ù vna carogna, e che 

non 
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non vien al Toro, & lei ramaricafi di te, che non le 
dai mangiare ,e la fai troppo lauorare, e che la tieni 
in ftalla troppo rinchiuda , oue quel caldo offende la 
mangia,che gli dahperò ella non viene al Toro . 
Sai perche notigli viene ? perche, chi punge, non mun- 
ge, e lo firamefà brutto pelame). Si che puoi inten- 
dere. 

A V I S O 

Del Padre di fameglia in Villa, 
E molt'importante. 

H avendo tu gran numero d'animali in tua villa 
voglio,che ogn'anno ne facci vna jcielta de buo- 
ni,da cattm,c d'Jtdi,da inutili . Leuando quei buoi 
yecchifdi ntati,zoppi,flroppiati . quei c amili tar- 
datilo ftjrcìliuiylwiaiici, vacche,che no guadagna- 
no la jptfa.Midi lunatici, vithfhth e tirano cal%j } pol 
ledri di brutta vita,e pelame , porci di brutta ra^j 
ya.Tori vecchi,e pigri nel montare, pecore che non 
fan lana,ne latte,ne agnelli , ofi'iT^ofe , e altre forti 
de fimili ciarpami, ò baloffi. 
tiel mefe a"*Agofto ,fà quefta cernita, fmorba le man- 
dre,e branchi, per che in tal tempo fon grafi, e fi ven 
deran bene : poco dopò ipafcoli s aftringono, ilfieM 
vale afiai; cofi tal animali verrebbono magrhòfor- 
fi ti morrebbono di freddo , ò di fame , e vendendoli 
farai danari ,rifparmiar ai la vettouaglia , & con 
quei danari comprerai al buon tempo animali bellh 
iiUoni,egioi4ani. 

JE qne- 



■ 
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Js questo ti farà con molto auant aggio. 
Sarà bene (tf et andar vn bue graffo , vecchio , per M* 
graffarlo , in beneficio della cucina . co fi la brigata 
ftarà allegramente ,c confolata . 
Vifieffo intendo d'ocbeypollamiyanitre.&c .onde facen- 
do co fi ogrìvno in uilla f pià uolontieri Zaffati cara, e 
guadagnerà . 

DOTTRINA D' A RI STO- 

tele, degna dafaperlì da ogn' 
vno in Villa. 

Dice strisi, nel lib. de ^Animalib. che le pecore, fi 
congiungónoycon mafchi y in età Avranno, 
i porci di otto mefi , & prima; ma quei primi parti fon 
deboli . 

1 cani fra vrì anno y anco fra otto mefite portano dot me- 
fitpoco piàyò meno, 

I caualli di doi anni s'impregnanomonta il mafebio fi- 
no a $ 3. anni y e la femina tiene fino a quarantanni* 
Si che fi pub dire y che i caualli /empire fi congiunsi* 
no fino à morte. 

Campa fino a quaranta anni, già vno campò fino àóo* 
anni . 

Gli ^Afiin fi congiungono ,dì trenta mefitico di 1 t.Mx 

già vna s'impregnò d'vri 'anno ,e partorì bene . 
V na vitella d'vnamio s'impregnò y e partorì bene, cefi 
dice sArift.lHuom genera fino a jc.dnm>e la dun;u 
fino a^o.ma ciò di rado auienc.Ma l bmmo d'anni 
5 5 .e la donna di^ .concipifeono. 

le 
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le pecore uartorifeono fino a 8. anni, e fe vengono ben 
curate fino a io.fi ì mafchi,come le f emine. 

Il becco quanto èpiùgraffo,è men fecondo . 

1 Montoni montano più toHo le pecore vecchie , che le 
giouani,e legiouani , partoriscono manco delle vec- 
chie . 

ha porca nel primo parto fa poco , ma quanto più hà 
tempo , più mmerofàmentc figlia, di 15. anni , non 
figlia più . 

lAll'iAgoRo , che farà vn poco in carne , vendila pre- 
gna s'èpojfibile per ejfer cofi vecchia, perche parrà 
più bella: & auenga, che partorì jfe, non hauràperò 
latte. 

1 cani fino a 12. anni fi congiungono, e più. 

V Elefante monta in età di 5 . anni, ma la femina bifo- 
gna,che n'habbi almeno 11. e porta nel ventre dot 
anni, e campa 300. anni , e non monta mai in quei 
dot anni , che la femina ègranida , & non pòrta, fe 
non vn folo Eie fantino. Que fi: è ( di corpo ) maggior 
(Togri 'altro terreno. 



DELLE GRANDEZZE 
De Caualli > e nomi fuoi. 

SEn%ac amilo , commodamente non fi può Barin 
villa,ne fuori. 

Que^ animale, più d'ogrì altro ferite allh uomo, portan- 
dolo, e riportandolo ad ogni luogo bifogneuolejn vii- 
la, alla Città>a gioire, a torneila guerra,&c. 

EbU 
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E bìfognando con fua rapidijjima fuga , tifalua La vita, 

la robba,e l'honore. 
E con questo in guerra s'acquiiiano Città,Stati y & Re- 

gni,non con Leone.ne Daini,ne Elefanti. 
Meritamente alcuni l'addimandano Belligero , *Armi- 
gero, Bellace, Tugnace, e Tugnatore: che tutti fono 
nomi da combattere, e guerreggiare. 
tAltri l'addimandano, animale vtile per la guerra;ma- 
gnanimo.generofo, valorofo, membrute ^feroce ^rigi- 
do , afpro, audace, ac r e, terribile 4S}icilc, minaccic- 
uolc,dirupeuole, forte, arduo, intrepido, animofo, ar- 
dente, furente, e poffentc.Cofi dice Horatio . 
Tanto è quefl l'animale nelle facende di Marte ardito, 
che per loflrcpito d'arme, toc co di tamburri,e fuono 
di bellicofa tromba , non folo non fipauenta ; ma sì 
perfettamente prende ardire, e valore , che non sé, 
ne può fermar fi al luoco Juo , come i he conofea il 
tempo , & bora d'entrare infanguinofa , e d'iterata 
battaglia^ per infmo alla fanguinofa boccale guer- 
rieri trombetti. 
Siche ,frà inimici entrano , con orgoglio, non temendo 

arme ignude,nefuc percome, per grani, ch'elle fi fia- fi 
no,ne bombarde , ne manco fiamme di gran fuochi: 
in me^o de cui /aitano , come àrr abbiati, con denti, 
e cal^i, combattendo contro l'inimici . 
E dopò l ottenuta vittoria , ojferualo mexp , e vedrai, 
come che ardito, e pompofo,fuperbo 3 e glorio fo,egìì 
fe ne và ; rodendo il freno, ffumegiando per bolca ; 
inarcando il collo , rim'irandofi con gl'occhi larghi] 
come il Tauone , quando fi pauoneggia, gonfiandoti \ 
nelle nari>vaffene 3 come indomito 3 a guifadi ficcata 1 

coda I 
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coda ai lucertola, faltellando; con mille corbette fe- 
rendo l'aria a colpo per colpo, con coppie terribili de 
calci. TarCyC he queHa mirabile beflia da fe fi cono- 
fca,per fua natura jn cui tanto fi contiene, vedendo- 
fi ài fi alta grande ^a di corpo , altera di tefla,de 
fi bei crini , e peli: di velocità, d'agilità,di gambe fi 
fuelte , e più dell'altri animali eccellente , e quanto 
più è ornato d'arme, e bei guarnìmenti,e liuree,tan- 
to piò s'infuperbifce,col frequente fuo battere de pie 
di,nitrire , e calcitrare con l'inalbate orecchie, lar- 
ghe nari,afyettando d'aiguffarfi quanto prima . 
Dall'altro canto , lo vedi ageuole, lafciandoft gouerna- 
re fino da vn minimo raga zzo , mangia ciò che gli 
dai innanzi . 

E la caualla , non vedi con quant' 'affetto alleua il fuo 
polkdrino . Oltre che fi vede quell'animale difcipli- 
nabile: impara a inginocchiar fi, j altare, far le tome, 
tirar calci,leuarft in piedi, &c .Voi ferue fi humile, 
porta la foma, va faldo,nonfugge:tira il carro,il ba 
roxpo,la hauej 'aratro, l'erpico, la caro%ga,la ruota 
del coltello ,e quella del molino, & in fretta porta le 
lettere da posìa. 

Vedendo il fuo Vadronelo conofce,lo rìfguarda,nitrif- 
fe,e fi compiace fervendolo dirgli qualche cofa , ò in 
mettergli la mano fofra la croppa;o stando fe co me 
glio mangiaiamorofi inditij d' animalesche pare hab 
bi intelletto . 

E quando porta il proprio Tadrone , va di miglior 
paffo , e di miglior voglia , che fe portaffe vn' inco- 
gnito forafiiere , come fi legge di Bucefalo , & de^J 
altri . 

Me- 
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Meritamente , gli Hebrei chiamano ilCauaìlo Rekscb 
cioè apparecchiato aHa guerra , lo chiamano Sus> 
quafi fas,che ftgnifica allegro . 

Onero Sus, quafi sì , che in quella Ungud yuol dire vc- 
c elio grande yforfi confederata la pari velocità, fa 
chiamano jLbirim,che vuol dire robusto. 

Gli africani feres, cioè fiero, ouero à ferrendo. 

Gli Indiani Der,cioè deliro. Gli ^Armeni q velociffim* 
accento. Gli *Arabi, Ramaka , cioè velociffimo ani" 
male,& loar, cioè Caual grande . 

I Crudi Topoli , vicini al Mar Rojfo , lo chiamano flefi 

cioè Hetyero di maggiorana tra bruti , come quel" 
lo tra le stelle. 

II Turco,e Verfo,lo chiamano *Att , come animale at- 
to>& idoneo a tutti gli efercitij. 

Vel Teru,Tacco,cioè pacifico, perche co la guerra fi ri 
cerca lapace;ouero questo s'intende per *Antiteton. 

In Inghilterra dicongli, Horfe, come Horfo y per la fua 
fierezza, fra quadrupedi. 

il Boemo Run , & il Tollaco Ronio , quafi cuneo, cioè 
fquadron de foldati gagliardi , e forti . Lo Schiauone 
Kobyla , cioè copula , per l'vfo , che s'accoppiano à 
carole . I Topoli di Caria gli dicono ^Alla ,forfi , 
come ala 3 però dicefi pare, che quel cauallo vola nel 
l'andarci . 

Il Franccfe dicegli,Cheual,cioè eh* è di gran valuta* 

l Tedefchi dicono Rof^come r'ijja . 

1 Fiamenghi Tferd, cioè profiteuole . 

I Vortngalcfi Luogo , che in Spagnuolo vuol dir pre- 
fio ; perche volendo far fretto , tu cerchi vn caual- 
lo fubito . 

K Imo- 
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l moderni Greci gli dicono allogo , che s'interpreta 
corona, come , cbe'l Cauallo fra gl'animali fona la 
coronai , 

Magli antichi glihan detto Hippos,cioè cof a grande. ! 

Va noi Latini , chiamafi Equus, dall' equità,ò equalità, 
equalmente portando, ò equale alla caroz^a, ouero 
ab equore,dal mare , con cui han tanta fem bianca 
di moto,di fiere%$a,fi che in Ungliail Mare lo chi* 
mano Cauallo. 

E quelle grand* onde, dicongli cauallc*> . 

Ouero è detto Equus ab Eculeo , maniera di tomento, 
■rfata informa di cauallo, 

Caballo in grafia latino ancora fi dice , per lo cauar di 
terra,con Ivnghie, eh' ci fa , 

*Altri l\zddimandano anhelante , quadrupedante, car- 
mipede, fonipede, fumante ,ricordeuole,fudant e, fu* 
mante poluerofo Sublime, alipede, eripede, aligero, 
alante,cito, leggieri, celere; rapido, fugace, impigro, 
volucre \nomi imponigli per la fua fomma velocità 
data da natura* 

t fi come l'huomo nafee ad intendere , il cane a cerca- 
re, il bue ad arare; co fi il cauallo al corfo. 

Onde (ì confidera,come dal cadauero deU\Afino,ne na- 
scono Scarafoni , da Toro *Api , e dall' Huomo Ser* 
f*. nti : cofi dal cauallo vefye , che volano,come na- 
f centi d' animale volante. 

< /; Benedetto Iddio eh' è fi mirabile per infimo in que- 
Ho animale irragioneuole. 

S . che tanto più lo deui hauereperferuitio tuo , e della 
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BELLE FATTEZZE 
D'vnCauallo. 

DIuerfì giudicioft , ranno dìuìfando diuerfamente 
intorno alle fattet^e a"vn cauaìlo , ben formato, 
e conuenientementeproportionato,e dal viuo in que 
fta maniera ne fanno vn ritratto in quctto modello 
formuto\, 

Tesla picchia ; occhi neri,nari aperte, orecchie curte, 
e fìrctte : tronco del cello dolce, & non lungo, chio- 
me crespe, fpefie, e pendenti alla delira: pancia lar- 
ga,aperta,& afiai mufculofa;fpalle grande, & dirit 
te: cofle tonde; f ch'iena doppiaeventre raccolto:tefti- 
coli yguali, e piccioli, le rene larghe: la coda lunga: 
grofla.e crespa : le gambe vguali,alte,e diritte; il gi- 
nocchio tondo, e picciolo , e non voltato in dentro, le 
cofeie grojfe, e forti: il corno del piede duro, alto f ca- 
nato, tondo, e la corona, ben pie dola per di fopra. Sia, 
allegro, preflo, e piaceuole . 

xAltri in ciò molto verfati,& efperti , in altra maniera 
lo dipingono,^ è tale. 

Babbi la tefia picciola^allegro in fronte, afciutto,& fec 
co di carne ; perche molto meglio le fue belle vene 
fi feorgono , che vkuace di Spirito lo (coprono , nt^J 
gyaf]o,ne magro,perche s'è magro è debole, & brut 
to:e s'è troppo graffo, è fuffocato,& graue, occhi ne- 
rijgrcjfì, ir infuori: orecchie curte, acute, e diritte, 
inditio manifesto d'animofo, feroce, & ad ogni fati* 
tapotentcs , 

K 2 Tic- 
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ali ad imbriargli . Bocca grande, fquarciata , & di 
moltafeftura , lingua negro/fa , ne troppo fiottile Ja- 
brafottili , e riuolte infuori , con picchia barba, a- 
[duna , e non piena d'ofio , ne dura y ne baffa , vari 
aperte , e vermiglie ,fegno di buon meato di fiato e 
l'immergere le nari quando ei bene , colio di gallo, 
gli occhi rifguardino i piedi, non vuol però il collo ne 
lungo y ne curto , ma [carico di carne 3 & incurua* 
to-yperche cofifiaràpià ubidiente al freno, ftail col- 
lo de crini crefyi y rari , lunghi y e fonili , ornato, & 
quelli del ciuffo fian lunghi ; perche oltre la bellez- 
za, f cacciano anco le mofche: effendo crespi dinota- 
no viuacità,come anco i capegli dell' buomoxofi di- 
te frittotele , petto largo, ch'efca infuoca guifa di 
vnfiatol colombo , perche cofi è più forte 3 fà i paffi 
più lunghi^ non fi tagliale fi trauerfa le gambe, co 
me quelle y che fono ttretti di petto , buone gambe, 
ben format e .groffie d'oJfo,carnoJe,diritte,alte, equal- 
mente ditte] e, dal ginocchio al piede. Le cof eie gr of- 
fe, lunghe , mufcolefe'y e neruofe ;fi dentro,come de 
fuori : perche a quefio modo retta il cauallo più for- 
te,fermo,& agile. Le calcagna alte, giunture groffe, 
cune, e non vicine aU'vnghie : quali fiauo durcyalte, 
concaue } rotonde } e nere . 
Sia curto dì fichiena,non gobbo ,ne acuto , ma piano co- 
me vn canale y fino alla coda la groppa piana ,foda, 
grafìa,con vn certo canaletto in me%o . 
la coda di fu/lo curto , fiottile, e fermo, con le fete lun- 
ghe, e rare, e che ttretta la porta fra le cofcie,fegne 
di fortezza-, , 
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1 lombi amptj,e tondi, fianco alto, & i lati pinotti, con 
il ventre picciolo 3 tondo , e ben [otto alle cofte, ben 
larghe. i tefiicoli piccioli, perche manco l'imptdifco- 
no, e fi ano equali. 

E vero, che e fjendo grandi, han più for%a in tutti mem- 
bri, e più virtù nell'animo. 

Sia però il tuo cauaUo benproportionato,e che le mem 
bra bene corrifyondino a tutto 1 1 corpo. 

*Altri, in altra maniera dipingono queflo cauaUo, dic§ 
in queflo compar attuo garbo . 

Habbiagli oc chi, e giunture del bue, i piedi , efor%a di 
mulo . 

Vvnghie,e cofcie deW^tfino . 

La gola , & il collo del lupo , l'orecchie, e coda della* 

volpcs . 
Il petto,e chioma della donn<t-> . 
laferocità,e l'ardire del Leone . 
La vifla,& igefii delferpente. 
La nette%xa,& andar della gatt tu» . 
La velocità,^ agilità della lepre,paffo eleuato, trotto 
fciolto , galoppo gagliardo , corfo veloce , e bel {alto 
maneggio ficuro}£onpreflc?£adcggieri alla mano: 
vbidiente al riuolgerfi ad ogni banda portando la 
tefta giufia , non {degnando fi della briglia , ne dello 
jpcronc-;conformandofi al volere del caualc ante, non 
mouendofi conpauento ad ogni nouità, eh' ci {ente, e 
vede : non brauando , nepercotendo altri caualli,ne 
per odore de giumente infuriando fi, con l' anitrire 9 ne 
calcitrando con effe . 
Efevntalcauallolo tratterai bene , ti feruirà fino d 
quindici anni, 
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\àUyì pratici codoni , lo dipingono in altra maniera 

ci) è que§ìa,dicenao co fi . 
Tre cofe del lupo, babbi il tuo cauallo;occhi reticenti, 

gola vorace,e collo forte . 
Tre della volpe y orecchie curte, coda lunga y e piaceuó- 
. lepajfo. 

Tre della donna;7patiofopettojunga chiomate fuperbo 
ardirti . 

bue altre alcuni vi giungono , che fon leggiadria del 
pafleggi are, e [offrendo, in lafciarfi caualcare . 

xAltri vi giungono quelle due delle lepri: velocità , & 
agilità . 

Due della volpe , occhile coda. Due del lupo voracità, 
e paffo é 

JE due deW UfineUo, forte di cofcie,e fermo di peloso fe- 
condo altri, ferme vnghie. 

iAltri dicono fia in foggia del pefce lupo , deuorando, e 
f aitando , V agilità dell'anguilla vifia di ferpente s e 
volubili giri. Bocca, & orecchie di vulpe; giunture 
di bue, & occ hi , e politela di gatta, petto, e crini 
di Leone, e 11 animo fità fopra d y ogn altra cofa: fyefio 
annitrifea , che tremi con le membra * e che caui la 
terra,mafiicandodi continuo il freno, non per fdegno 
nò, ma con dolce^xa ) leggiere'^a i e che dimofiri al 
legrczgaycon candida fyiuma. 
Vero è che alle volte anco vn brutto caualto , meglio 
ti può riufeire d'vn bello, e trouarne vno, che habbi 
tutte le predette qualitàjl'hòper difficile ,e forfi im~ 
pojfibilcs * 

Tuttauia compralo con quelle qualità più importanti 
che fia pojfibile ,epiù necefiarit , ma prima vedili 

ignu* 
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ignudo, canale alo tu proprio, e vedi benl y etd,poira* 
comandati à Dioiche te la mandi buona. 
Tré cofe tue non le dir mai, 
quali fon quefle. 
Tua bella moglie^ > ne tuo buon vino>ne tuo buon e&* 
uallo . 



SEGNI 

Defgraiiati, e brutti Caualli. 

ECco'l contrario della medaglia; pittura d'vnaro^ 
%a,e [garbato cauallo;capogrofio, e carnofo: grofjì 
ganafjoni, orecchie lunghe, grandi,e chinate: le nari 
frette, e b affé, gli occhi piccioli verfo il collo, bian- 
chi,& incauati.il collo groflo,€ troppo lungo > con^, 
pochine groffi crini* il petto firetto,e le (palle canate: 
i lati magmi lumbi acuti; le cofeie ajpere , il fianco 
bafiode gambe tortele ginocchia dured'vngbie fiot- 
tili, bianche , e baffi; tira calci , mn fi vuol lafciar 
mettere la fella,nefirigliare,morde,ombrofo,refiiuo 9 
bolfo, cardato, simalbei -abboccato ,cioè rompicollo: 
piedi larghi, baffi fiagUi,come cofa mal fondatale 
pre/io cafca~> . 
Si taglia, grò ffi tetticoli, mangia male , -verga penàen* 
te ; mena fetnpre la codadento che non teme ffiero- 
ni ,non piglia volontieri la briglia, e mangiando len* 
tamente la biada,e lento ad ogni cofamal volontie* 
rifeguita chi lo mena a mano, montandoti sufi pie- 
ga nelle rem, digerijfe affai il cibo indigefto , reftiuo, 
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lo fterco puzza: fi corca nell'acqua , non filafcii 
ferrare, s'ha tagliato la lingua , fi ha pelato iginoc- 
chi,& anco i fianchi . 

Vedilo ignudo , caualcale tuperpruoua, vedi del tem- 
pore. Quefii è vna perfetta ro^ja degna d'vn cai" 
cinaroyò d'vngran baroigp . 

Dice ilprouerbio, Equus faUax. 

Colore dciCaualli. 

Sia dì colore baio, òfauro, ò leardo, ò morello. Sono 
quefii quattro più nobili coloriscono i molto in ciò 
ejperti , che il baio è migliore di tutti gl'altri. V altri 
tre, fon però buoni . Da quefii quattro in poi , V altri 
nonpiacciono.pure quando han del mi fio pafiano . 
\Auertendoti , che meglio fi conofee vn cauaìlo quando 
che è magro , che quando ègrafio , perche la carne 
cuopre mille diffètti,come anco la robba cuopre m'd 
le errori,dijfetti,& ignorante neWbuomo ricco,e da 
poco,ò da niente, 

RAZZA DI BELLI 

Caualli. 

Volendo bei caualli da Villa , da città,e da guerra 
procura, e prefiod'hauere vnacaualla di belle 
fattele , come già ti dijfi,pià tosio tiri al magro, 
che al grajfo.-perche la troppo grafle%£a molte vol- 
te impedifee i concetti , non potendo trattenere quel 

vi- 
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vijcojo feme . Sia la caualla non manco di tre anni, 
ne di più di x. Montala lo Hallone da Mar%o y fino 
per tutto Maggio, qucfii fono i tre mefi fioriti . 
Impregnata la caualla ,rifguardala dalla non molta 
fatica, maffime fiotto' l parto , dagli ben da mangia- 
re ,non la far correre, 
Dopol parto , non toccare ilpolledrino molto, tienlo in 
loco buono, con la fua madre,che ci non fi faccia ina 
le, e che la madre non l'offenda colcandofi], e falle 
qualche beueraggio alla parturicnte, con acqua cai- 
y> da, j ale, e farina >per ribaldarla con qualche cofa di 
buono da mangiare , acciò anco facci più latte al 
poliedro . 

Fra non molto,efca la madre col poliedro aWherba, & 
anco pe y l viaggio perche troppo fi firugge la madre, 
non vedendo il figlio. 
Giunto ad età di 18. mefi , fagli vna caue%^ina per do- 
marlo, e giunto a 3 .anni, fi potrà domarlo co fi pian 
piano, auei^xando a quel fcruitio,che tiparrà y che jìa 
per riufcire,ò da lancia, ò da fella femplice,ò da ba- 
fto,ò da carro%ja,ò da barrotto. 



DEL STALLONE. 

L*Età compita d*va buo* stallone, farà da ^.anni fi- 
no in dodeci: nonpià,ne meno,perche nafecrebbo- 
no parti f cerni, e deboli, e di poca v'ita . 
Sia lo flallonc di bella fattura , come già fbò detto de 

caualli:grande,grofio,&c. 
In tempo di montare non faccia fatica niuna ,ma fia 
faf cinto , netto, e ben gommato , con fieno buono , 

biada, 
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biada, e letto di pancia . Fra l'anno non gli dar fatU 
ca,mi fa$u far qualche poco d'effercitio:cofi lo flaU 
Ione fodisf irà pienijjìmamente alle caualle : da cui 
nasceranno adii , e compiutiffimi polltdroni , come 
quelli del B^cgno di Romane di Mantoua . 
Loro nei fan mot are ogni ro%^one(lhò vifk'iojne fan* 
no impregnare ogni laualla^a , ma folum, bell'/jfi- 
me caualle, e ralenti Stalloni : ma gran bella ca- 
ualla , non la far anno impregnare fe non vna volta 
in doi anni . 

1 fuoi braui flalloni non montano > fe non vna volta il 

giomo,ò due al più) al più . 
Qvefto è il vero modo d bauere quei gran corfieri . 
Viflefìo vfano di quei bei muli, & a fini à Firenze, che 

fan fiupire chi li rimira cofigrojji, alti,c belli . 
Suoi afini non montano fe non vna fol volta il giorno , 

E pel più quelle belle afme non le fi>.n impregnare, 

fe non ma volta ogni due anni , perciò fon fi fmifu- 

ratiyC degni . 

Dunq; volendo cofe belle come loro, fa come fan loro . 

Non P fcruire di brutte ro%^e, ne difgratiato ftalloncs 
mal f atto, ne lunatico, ne paurofo, ne vitiofo,ne refii- 
uo , ne c babbi %amorro , ne cattiuo mangiatore ne 
che morde , ne che tira cal^i, ne che troppo caca-> , 
ne che fi getta nell'acquaie che ha Spinelle, ne fot - 
mclle,gaUe , crappe^rde , veriche, incordato, ia- 
caUellatoMi%^ofo,mal di verme , rie duoli fìdole , 
mal del fico,riprefo,bolfo,mal deli*afino,capo fiorno 
firangoglioni,jpar agnoli, anguìnaglia, lupo,fiftola-j 
ne fiatili mali cauallini; perche la natura ha troppo 
granfor-^a, majfime tendente al male . Vcrche non 
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può vna cattino. pianta produrre kuohi frutti , coft 
vn stallone difettofo produrrà polcdrì tali, però fi 
dice Maino, mal'ouo, perche l 'bum ore delle figlia 
vien dalla radice . r t{e anco yn cane di mala forte , 
fi deue tenere in cafa.Ter queflo dicefi,che lo slauo 
nc,e la caualla ancora, debbono efiere bclii,luori: : c 
fani : coft il lor concetto farà compiuto , e perfetto 
& atto cauallo non folo per villa , ma per Città , e 
per guerra, pimene, che lo stallone montando con^f 
troppo empito, morde la chioma della caualla,vin- 
to dal troppo amore , e luffuria : rimediaci à queslo 
modo facendolo tirar il baroTgo, ò carro, carico di 
terra,per vn poco,cofi quella fatica temperarà quel 
trudeiaccio amore, e con genere farà più quieto , e 
modificato # 



mà 



Cura del Poliedro * 

IL Tolledro in età di due anni, conuien prima dome- 
sticarlo, legandolo alla mangiatoia,con capezza di 
cofa morbida,come di cinghia, auc%%ando à caual* 
care,per vnpoco, da vn putto leggieri,maprattico, 
poi legato, accarezzalo, toccalo tutto , fingendo fer- 
t -orlo, bàttendogli ipiedi,con vna pietra , Jiia legato 
per vn pez£p,con P altri caualli,poifcioglilo, vrì al- 
tra uolta, fallo mangiare con l altri caualli , nella-* 
propria,caffetta,dico la biada,poi lafcialo Jcorrere , 
cofi s'auezgarà bene . 
I Giunto ad età di tre anni, habbiné cura il coTtfotìeton 

ma- 
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maneggiarlo affai > acciò fia più domefllco , e lo co- 
nosca ai fiuto, adore, e voce, conducendolo qualche 
■volta al fiume, cofi in cauezga, a mano , oue fi farà 
rifciaquare, mi alquanto,dimorandoui,poi conduca- 
fi à cafa : T^on curando fi , che' l poliedro fia troppo 
graffo , ma ne anco troppo magro , perche ambedue 
queffeUremi fon colpeuoli, come vitiofi . 
Domanfi in tipo ne troppo c aldo jne freddo , acciò que- 
gli eftremi non gli diannoia,e le mofche non gli tra- 
vaglino ,& in tal flagionefi caflrano di due anni, per 
detti rifpetti,e farà con men pericolo di morte^j . 
Sanato poi , giunto l'età , habbine cura il caualleri%^o 
con fuo cauczgonein compagnia d'altri caualli, do- 
pò quali caminerà meglio , e durando fua fiere%$a , 
jempre habbi compagnia caualcando , dico con ca- 
rneo domatole fpeffo fi tocca con man dolce , e foa- 
ue, e non lo torre mai con fuperbia , ne toccando, ne 
gridandole battendolo, ma fempre con humiltà\aU 
trimcnti diuerrebbe ritiofo . 
Se in ftallafuffe terribile, legalo con due funi , da dut^> 
parti,e curto,àpena che fipoffa colcare , dico tante 
lungo, come hà lungo il capo , perche legato più lun- 
go fi potrebbe incappiare , d' efiate coprilo con ca- 
Muaccio,per lapoluere, e mofche d'inuerno di pan- 
nacelo, pe'l freddo, e fia due volte il giorno ben fìri- 
gliato, e netto,con pettine, fyongia, e panne per ftro- 
picciare il capo,gl' occhi, le gambe , e tutta la vita, 
Tengafi ogni giorno almeno vn quarto d'hora-> , 
alT acqua, e fua mangia ,fia netta per ogni modo , e 
fra l'altre cofe le gambe, e piedi . 
venendo il caualleri'^o à torlo ,per dargli lettione ,f% 

in- 
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incaueiga, ò S'imbriglia , gentilmente, toccandogli 
il collo ,crini,e dandogli qualche foglia in bocca, con 
fargli vedere benbenela bacchettino-* . 
fatto l'vfficio fuofe fard caldo il poliedro, facci fi cammi- 
nar vn poco prima , che feglileui il cauei^one , ne 
bardella,con fargli carene . 
Cofi di giorno in giorno potrai crefeerglì la Unione , e 
fatica, con andar in colture, ò loco fabbionito, acciò 
meglio impari leuare i piedi >e fia almeno ferrato di- 
nanzi, con fot tili ferri . 
*AKe%$Jilo vedere carri : carro%^e,efuo Crepito, accii 

prenda cuore . 
Fictafi per capre, pecore, & altri animali Urani, e co* 
fe noiofe : co fi di giorno in giorno l'ajficurarai , onde 
dopò vferai vn canone immelato , ò falato , & la» 
fatarglielo maflicare iui legato ad vn anello, co fi per 
due , ò tre hore , poi con quello , e col caue^xone lo 
caualcarai , dandogli quclpaffo > che à te parrà , ò 
da lancia,ò da città,ò da villa, e ballo . . 

DEL MVLO. 

II Mulo da quattro piedi,auenga , che fia befiìafiv:- 
tattica , e molto\pericolofo , tuttauia è animale di 
molt'vtile,e bifognofo in villa: come animale dipo* 
co pafio,e d'afìai lanoro . 
Di lui fi dice Mulo, buon mulo ; ma cattiua beflia . 
"Partecipa di due jpetie,di caualla , & afino : però ve- 
diamole di forteiga fi rafiembra al Tadre, & di 
ftatura,alla madre . 
E come figlio di caualla, non ha lunghe t orecchie , co» 

me 
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me l'afa")? comefiglio anco delTafino non Vba cofì 
cartCyCom j la caualla, 
ViijLpm bel Hallone , per far bel muti, fia di tre anni 
ne pià di dieci ,grofio grande , e benfatto,con pelo 
morello . 

£ la caualla fia di fimile pelo,ò baia,ò learda, de quat* 
tr- anni in dieci, pià toflo grande , e ben proportiona- 
ta,come srfa in tfyignd& Firenze, da Mar%ofino 
a Giugno } fifa qucjta monta ,fi che figliano oppor- 
Utnamente: dico in berboft tempi, da far latte affai, 
è negando la madre il latte al mulettino Supplirà 

lher'ua~> . . . 

lABaknfà 8 Mulettino in motagna,fara bene, oue riu* 
fciràpùjJnoiritHttoH corpo , ma particolarmente 
di cerucU,dicorpo,edyngbia. 
Won gli darpefo fino a tre anm,ma dopò sì,i mafebif* 

ranp;à atti alle fcmc,e lungbi riaggi . 
Ma 'e belle neve mule fon gioie da Trelati, Lettcri,Dot 
' tori e-., celli nti Medici;ma quelle mule di me%a ma- 
(m per ottétti, fruitarudi,e mattonari; perebe fo- 
no i\ cebn ignobili, come baio, grifo, rofh, colore di 
Ho , è ramo con la lunga ceda per [cacciarle mo- 
f be 9 -ero per carri,ò aratri,come svfa in Spagna, 
e Cicilia» • 

Camp. : il mulo da quattro piedi fino ad anni 80. 

la mula in fattela deue effere cofì, fimile algrancio 
q?,fe t , e rotonda, di corpo , e gambe fottdi,di piedi 
ìkchliydi groppa larga, e piana , di petto molle, & 
ampio-di cello lungo, & inarcato, di tefia afeiutta, 
e piccioli , ma pel contrario farà il mulo da quat* 
tro piedhcon gambe grojfe,c tonde , corpo rifiretto e 

fodo 
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fodo, con groppa che penda vcrjlla coda-, . 
Queft 'animale farebbe molto grato,perche è molto va* 
gliardo,campa affai , e mangia poco y con molf olire 
buone proprietatijma per dime il verone troppo fini 
flro, ribaldo, e traditore mn è vitio.che quefla befììa 
non babbi ,fi che non fe ne può fidare f f fidandoti 
t'amala , o almeno ti slroppia . Guardati dunque, 
poiché lo conofcijfià vigilante, attcndegii à farlo fa 
uorareima non te ne fidare . 
Bfe vuoi belli muli, babbi bei flalloni, e canali: /e con- 
do lordine di cauallo gallone , come t'ho ferino di 
foprtu . 

La Mula in parti nostre nonfiglìa;percbe non ha mra- 
slruo,& il mafehio nongencra,per effere il fino feme 
troppo caldo, e fe pure quella concepì ffe 3 e queflo gè- 
nera s nulla vien a temine perfetto di parto ,fi che 
queft animali fono in tutto fteriii , fi legge però ap- 
preffo d\Arifi.d y vna mula, che gemellò. 

>Altre volte i Ré caualcauano fe non mule biancbc,al- 
l'hora tanto apprettate. 

Se VsAfino monta la caualla , nafee vn mulo : Ma fe il 
Cauallo monta vn afina , ne nafee vnaforte d ; anU 
male,che non è ne cauallo , ne mulo, ne afino, ma è 
detto hinno ,pià pretto fi rafìembra ali 'tifino, che 
ad altro . 

In Siria tutti muli generano, e le mule figlianoma ere 

do, chefiano d'altra forte, dalla noftrà Afferenti . 
Campa fino ad ottantanni, ma il mafehio vien uccchio 

piuprefio della femina, enfi dice ^irift. 
Dice Hcrodoto , parlando delle donne: Omnis vulua 
eft eadem , dempta lucerna ; Ma ^iriftot. dice , che 

le 
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le mule non han tutte la natura ad vn modo,cofi 
ferme egli . 



I) E L L' A S I N O, PER 

feruitio della tua villa. 

DM' tifino, dice ? Magio jion cercar lana;per che 
è yna beftiaccia molto materiale, di pocofenno, 
perciò è detto ^finus, idefi \eniafenno , in Greco è 
detto onos/toè onus in Latino } c arie a,ofoma m vol- 
gare , è bettia da fama , però ha l'orecchie larghete 
lunghe potabile inalno di Solidità. 
Si che porta il vino,e beue l acqua, porta peno, e man- 

giafioppia,tribuli,& cicuta . 
£ però l\Afino molto benefico alla villa, non da tyrezr 
%ar in tutto : perche oltre i molti beneficij , che da 

effo fi caueLj . 

k pur anco padre del Mulo,cofa fi importante . 

Habbi l'Jlfino in villa di 3 .in 1 osanni, età per genera- 
re, e per lauorare . * . 

Sia benperfonato ; perche farà pià atto alla fatica, <*r 
al montare,con belle fatte%^c,di pelo non di cenere, 
ma nero,rojfo,ò morello . ( 

Montaràfolamente di Mar%o,M^ e Maggio, perche 
tparù vendono a bel tempo, frej "co, & herbofo. 

V tifino nafcefolo dell' afino. Lattai afina ilfuo afinel- 
lo fino da due anni, poi lieualo,efubito mettilo a la- 
uor are, lontano dalla madre. 

Seme l'afino in molte cofe in viUa,alla Città ,&apa* 

fiori. 

■ Et 
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Et à benché tutto l dì flia con le pentole in fcbiena.non 
refla di mangiare , e p afe ere, ferue a fraticelli^ mo~ 
linari,à montanari ,fino a mulatieri , per bardotto, 
& a mattonati , alle volte fi mette innanzi a buoi 
del carro a tirare, e [otto l'erpico per pianare la col 
tura , ferue a padroni per portare dentro , e fuori in 
-villa poligame fi, vue, frutta <trc. fuori ferue in por- 
tare i panni a l'acqua jl grano al molinole la [emen- 
da alla campagna-» . 
Serueilfuo Latte fi medicinale, maffime quello dell' afi- 
na nera, fino la fuxpelle per tamburri ò criuelli , > 
In Villa cofia poco , non fi parla mai di far prouifione 
feri" afino, nè del paf colo deWafino,nc di bafto,nedi 
fella,ne di brigliajte di fyeroni,ma d'ogni trifia man 
già viue,come jpinlf armenti, bar de, &c.& a f ch'ie- 
na nuda anco fen%a caue%£a,ferue sferrato, portan 
do i %.rubi come vn cauallo,e và fu' If aldo , sì, che 
rende meraviglia a chi lo mira. 
Vico che porta più pffo,che non pefa Improprio . 
La fera poi leuata lafoma , radi fi dafe alla bufca, ò à 
bere s'hàfcte, quiui non fi riprendono i gar%oni,per- 
che non Ihan lìrigliato,ma dato di volta dieci volte 
perla polue, ogni cofa slà bene per conto fuo efegli 
vien dato a cafo vn pugno di cmfca;piugode di quel 
cor fiere, con dueprouende d'orbo. 
Si che conchiudo per quefie ragioni 3 che ad ogni modo 
tu babbi vn'afino,ò più in v\Ua,effendo che non patì 
fcono tante infermitene d'iff etti, come il cauallo.No 
ti farà dimandato in preslito da gentil huomo per 
caualcare,oltre che di prima compra cofia poco . 
E per la villa fino il Tadrone ferina prciudicio di fuo 




ili 
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padroneggio , può caualcarlo come s'vfa in Ityagt$4 

Sardegna,ticiìia,& a Fken%e. 
Oh.forfi dirai t afino hà troppo grandi l'orecchie , alia 

proporzione del picciolo corpo loro, poi fono di brut" 

to pelo,& io ti dico,che vè facile rimedio, 
fagli acconciar colforpice l'orecchie, che fiati piccine 

a tuo modo:come anco fifa a caualli di Bertagna. 
Voi quanto alpelo,e l effer grandi,u 'è rimedio co fi . 
Babbi bel fiaÙone^ bella ,e nera madre f & haurai bel" 

li afinoni atti per le città, raldrappe , e Uniche, & 

meo per venderli fino a 50. feudi l'vno , 

Detto ijtfifloteU • 

t/ìrifiot.nel 6. de ^Animalib. dice, che /' \A fina Arri an- 
no concepifee 3 & il mafehio d'vn'anno l'impregna. 
Ujlfina non vuol partorire al chiaro , ma m luoco 
ofeuro si.porta nel ventre vnanno,e di 1 o. me fi hà 
già il latte nelle tette, alle volte gemella . 

In Francia , come anco verfo l'Olanda, parti frigidiffi- 
me,non nafeono afim\come fi di natura freddi. 

Set afino và ad vna cauallapregna,gli amaxga il par 
to nel ventrema noncofi fe il cauallo è ofiinato più 
d'vn mulo,vitiofo ancora , perche mette il capo fra 
le gambe , e calcitrando getta per terra il padrone, 
bt uuto c'hà neW acqua, vi pifck,e morde malamen* 
te,pcrò dicefi afino morficante . 

Se và all' afina pregna , campa lafmino fino a scanni 
ma più la feminaX afina montaugetta-ilfeme, pe- 
rò fubito fi fa correrc,con batterla, anco . 

$im à morte figlia, Tel troppo continouo figliare fter- 
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leggia;per ciò fi lafcìa qualcb'anno vuota, il fuo laù 
te è fià fonile di quello di vacca, e quello d'afina ne 
ra è meglio per cene infermità, . 
t 'tifino è pigro, e timido; perche bàgroffo il cuore , & 
per confequente hà la fua virtù più Jparfa ; come 
sabbrufei vna faffina in vna gran fala , poco fi ri- 
f calda yma fel y abbrujci in vno flretto camerino, pre- 
Ho, e bene fi rifcalda tutta, ita,&c. 
V*Afino non hà felein corpo , in alcuni luochi vengon 

groffi,comein^ircadia } in Tofcatia, &c. 
Mt in altri luochi restano pie cini,come neW Fpira,Tra« 
eia , Sardegna , &c. Quella diucrfità proviene dal 
mangiare, bere, e dal fito del cìelo,equeJìofà,che al" 
troue fon leoni ,camelli, eie fanti,e non appo noi . 
Stando dunque tutte quefte belle qualitati di M. r*Afi~ 
no , tienti à memoria quel detto notabile , di quel 
Qentil'buomo d'arcadia ,qital fcrifie cofiin fauot 
dell\Afino : Omne Rus defiderat Afeli um . 
Cioè , ogni v'Ula de fiderà vn ^ifmello -. Oltre , che 
loflcrco fuo è letame ottimo fra tutti per l'horto . 
Mafouengati il detto di quel fauio; che fi come,ilferm 
vuole panejlifcipUna , & opera : Cofi l^fmo vuole 
pafcolo,baJione,e foma. 



DE PORCELLI, E SCROFE, 

ò Troie • 

NOnpuòHar bene vna villa fen%a porci, ani* 
mali fi vtili, e di molta cauata , e che varreb* 

L 2 he 
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he l'hortofen%a il porco? Q^eHo è quello , che f et 
graffa la pignatta , che fa cantare la padella , e che 
fa ìlare allegra la pouera brigata. 
Sono per certo i porci digranfaftidio, e rumore ,ma con 
patien^a fi vince ,& fi riempe molte volte la borfct 
di ducatoni. 

Trocura adunque vna bella Troia , di buona ra%%a $ 
grande, ventrofa,di gran tette , larga diperfona , & 
quanto ha più tette in numero , farà miglior fegno 
rìhaurà fino a 12. 

£f efiendofane,t ariti porchetti ti farà. 

Quando la primaruolas impregna , non habbi manco 
d'vrì anno, meglio far ebbe di 20. me fi, cofi verrebbe 
poi a figliare di doi anni, & i figli farebbono belli ffi* 
m'hper effer la madre for%ofa,con afìai fo$lan%a per 
alleuarli,efe partorirà, in manco d'vn'annoye mezo 
i figli faran deboli, e minuti. 

Sino ad età di y.anni feruirà la Troia , e non più ; per- 1 
che i figli non /arati belli ; però falla caflrare, & in- 
graffala , perche ti farà vn carro di carne , nuoua t 
bella,e buona-* . 

Le porche buone, due volte l'anno figliano,perche quat 
tro me fi portano nel ventre, & otti ve ne rimango* 
no,e doi allattano : però auertiffì faper ben compar- 
tire il tempo delfimpregnature , acciò che in tutte 
due le volte venghino a reufeir bene. 

Dice lAnfi.Da calend.di Febraio fino alidi Mar^o fi 
fà la prima montai . 

Sarebbe gran bene , che i verri Slafiero fep arati dalle 
troie , perche a tempo pià giuflo , fi fan impregna-» 
re ,fecondo l'ordine delpadrone , e fecondo la vo* 
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glia delia Troia , non del verte . 
Mfa che la troia,e verro fiano in carne, commodamen* 
te in tempo della monta-, , 



Tempo 



d'impregnare . 

IL primo tempo d'impregnare Jurddi Fcbraio ,per 
che vernan poi i por e betti a bel tempo dctìherbet* 
te, poi delle ffii he . 
Se tardi s impregnano fientar anno tutti la fame , e re~ 
ftaranno minutile deboli, perche il freddo ancoragli 
dà molto fa/lidio alle poppe, ò che vonno flare in lo* 
co caldo, e dargli ben da mangiare. Ma a quefio mo- 
do non c'è guadagno . 
Terciò Ha molto ben auertito , fargli dare il verro ad 
opportuno tempo,cbe figliano,bis in anno, & in tem 
po della commoda,& ricca ejlate . 
Quando la Troia ha fatto ,laf ci agii [otto fe non tan* 
t' animali,quanti ti pare ch'ella pojja alleuarc, & la 
f dagli i più bellhpiù ne nutrirà d'eflate, che d'inuer* 
no . 

£ quando la troia partorifee non fia troppo grafia; per-* 
che haurd manco latte , e partorendo H'ia da lei, in 
loco largo , perche l'vna troia , mangia i forchetti 
dell'altra. 

Sta vigilante , perche vuol ben mangiare lapartorien- 
te,altrimenti molte volte mangiano per rabbiofa fa 
me i proprij figli. 

Ogni fera fagli buon letto , con paglia af citata , ò ttra* 
me,acciòfiianpiù caldi,e che per lofreddojion ttia 
no adofio l'vno alTaltro,acciò non feoppiano. 

L l jLueu 
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vtuertifci , che alle volte la Scrofa je gli colca adojjb * 
egl amanza; però [emendo i forchetti gridare fifor 
te, corri } eprouedi * 
*Auertifci ancora , che quefì animali temono molto il 
freddoypcrche di natura fon mal reniti; perciò tien- 
gli in luochi caldine con buon lettole non ti morran* 
no di freddo y e nel fango . 
t quanto prima dà mangiar qualche cofa ai piccini 
porchettini , acciò diano manco noia alla lor madre 
cofi verran belli più pretto y laf dandoli vfeire alpa- 
/colo con la madre , ma non fia troppo freddo . 
fatti grandi celli, non filano con le madri,perche anco* 

ra le vogliono popparti . 
Trima,ch y ef chino inpafiura, dagli ynpoco di beueron 
caldo: e d'inuerno non ef chino fino à %ona,che'l So- 
le hà ynpoco dàfor%fu . 
Quando fa gran caldo , conducanft aW ombre , verfo il 
fiume youe berranno, e ne fanghi, fi riuolteranno y fagli 
pafcereperle tue terre doppie, ò colture, per che ca- 
ttano ilterreno,chegliferueper vn folco, e mangia- 
no quelle radici digramegna ,fi che il terreno rcftd 
netto,e lauorato . 
Lafciali f corre fotto de frutti, per tutta la tua ritta-* t 
nel giardino, per felue, e per bofchi,oue colgon quel- 
li caduti frutti, eprefio $ ingraffano , la fera quando 
vengono a cafa più fatotti,dagli manco mangiare ,& 
per l'oppofitOj&c. E f appi, che le Scrofe quando jon 
pregne, fe mangiano glande fi J conciano . 
Se vuoigroffo ; e graffo porcello alla ma'Xja , mettila 
sàgroffo al Settembre, dagli affai netto mangiar e, i 
buon letto é 

U quan* 



DEL FALCONE. i6y 

£ quando è /tufo, flìa vngior..ofen%a mangiarci . 
S e' l mangiar e farà ?]>or co, facilmente il porco fard grd- 
mignofo . 

Tanto gioua al porco vn buon letto , come vno graffò 
paiuolo di beuerone . Inetta fempre barbio , prima 
gli dv\ mangiaufi cabrano à Trimauera>ò aU'^Au- 
tunno,a luna fcemajxhe calleu . 
oirifi.dice, che il porcelguercio>prefìo perde V altro oc- 
chio y fi cafìrano al più di 6. me fi , d 'efiate vuol ac- 
qua affai, e fango altrimenti patif ce que fi animale „ 
S'baurai frutta affai ,e glande in tua villa , hauerai 
fempre bel lardo,e buono . 
fà i farinacci con abondan%a ^purché il cofio non leu* 
ilgufto . 

Vherbe non mature ,gli muouono il corpo , e vengono 
magri . 

Gioua afiaijhauer buoni ,fani, larghi , & afciuttipor- 
ciliyfolati di quadretti, ò d afioni di touere,e penden- 
tif dò colino verfome%pdìi vuol il porco man- 
giar netto, e dormir netto >fe mangia brutto , viene 
gramignoso. Se [a Troia più d'otto ne nutrica,prefio 
fi confuma. Quante poppe ha, tanti porchettifà,efe 
manco ne fa , non è di buona ra^ga , e fefà più por- 
chetti,che non hà tette,è merauiglia, dice Fanone, 
come quella d Enea , che ne fece 3 o. Da calende di 
Febraio ,fìno a 1 2 . di Mar^p > fi fa la prima mon- 
ta. E prima la mattina, che dij mangiare al porco, 

vedi comeftàl'arbio,per6hefapra'hcbe mangiargli 
bifogna . 

oiuertifci finalmente, che tuttiiporceUiniifid.no nutrU 
ti dalla propria madre t E quando fono afìai farà 

t 4 bene , 
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bene y che il porcaro fegna tutti i fratelli (Tvn quaU 
cbefegnOyCon buona memoria. 



BELLI VERRI, 

Per la tua Villa . 

PEr bauere belli porcelli y non basì a folo hauere vna 
bella Troia y ma anco vn bel verro,e buono à fatto, 
aqucfto modo da natura fatto y col mostaccio curto, 
e largo y collo largo y e grofloycoda larga, ventre bafio, 
curto di piedi ,gran natiche , e larghe; i lunghi fon 
' buoni , che fanno la ra%^a grande ,mail fuo lardo 
è bafio . 

Tutti d'vn colore molto luffurioft , e fe il paefe è fred- 
do , fiano ben pelofi, ma s'è caldo, fiano come fi vo- 
gliono . 

Se fon bianchi , fon molto buoni . Molte volte le Tro- 
ie s impregnano da verri faluatichi , e chi di quefla 
Y&%£a de verrine poteffe hauere yfarebbe ottima co 
fa; perche generano maggiori figliuoli, e migliori 
carni . 

E fe-il verro haurà gran tette , tanto migliore farà . 

"Non fi facci montare il verro y fe non ha vn* anno altri- 
menti la ra^ga nafce troppo picciolo-* . 

Dura il verro fino a tre anniyò quattro al più . 

popò quefio tempo, caflrifiye facci fi grafto:per vender- 
lo;perche tal carne è d'ogni cattiueria ripiena. 

Ter ogni verro y dagli i o.fcrofe, anco 1 5 . 

£ benebbe il verro y e la troia fiano tutti d'vn pelo . 

Conferitati de poni per tuo vfo , i più curthben fatti 
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larghi ,grojfi, di color nero, che habbino gran fetole 
fui doffo : co/eie larghe, e diftefe , pie dola tefta , & 
gambe cune. 



DEL CASTRARE 

i Porci . 

CH'i non caflra que?C animale , non vengono graffi, 
come anco de galli sè detto, cattranft nel fccmar 
della luna,in tempo che non fiafreddo,ne caldoicioè 
b da Trimaucra, ò di Settembre . 
Vetà è in tuo arbitrio: ma quanto piti fon pie doli, le lor 
carni riefeono meglio\ma non crefeono tanto , ne fon 
tanto pericolo fi. quelli, che fon cabrati grandi , cre- 
feono più: ma la fua carne non è cofi buona . 
Ma lefcmine,chi le vuol ben caflrare, bifogna aletta- 
re, che fiano in pia d'impregnar fi, e quando hà fatto, 
Jon meglio da caflrare; Ma fà che fta bel giorno ,fe~ 
reno,& afeiutto, e fta in tempo, chenonluffuriano, 
perche non fentiranno tanto dolore, e fon più perico- 
lofe,efan peggior carne . 
Il castrare de mafehi è facile, ina ftano digiuni : filtro 
non vi fifa , che tagliargli la pelle de teflicoli , e ca- 
uar glieli, vngcndo con fongia,e ceneri su. 
Quel giorno , che fon caflrati , non fi faccino caminare, 
fliano in luoco caldo, con buon letto, e per quel gior- 
no , non mangino nulla ; e l'altro giorno poco, calda 
però confarina,ò buona fcemolaii piccini falli latta- 
re il fecondo giorno. 

le 
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Le fe mine fono difficili nel cafirare:prima debbono fta-* 
re doi giorni fen%a magiare, acciò habbino più vuo~ 
to il ventre; perche battendolo pieno,vaffi a perico- 
lo di morte, pi ùfaHidio a cabrare , e l'opera non fi 
fà cofi bene . Siponno caflrar fubito impregnate, ò 
che habbino partorito di quindeci giorni . Ter ben 
caflrare non fiano ne troppo grafie, ne troppo magre, 
e fi caflrano verfo il fianco, arte da magnano . 



Cura della carne Porcina. 

LU carne f alata di porco , è meglio della frefca-* ; 
perche il fale gli lena quell'kumido , Vrima che 
ammaini il porco , fallo ftar vn giorno fen%a man* 
giare \, efen%a bere, perche fi vuotano i venti igli,Ja 
carne refiapià afciutta,e fanfi le cofepià polite ^im 
max^afi nelfminuire della luna; perche la carne re 
fia più foda,e non co fi facilmente fi corrompe . 
Sia bel tempo , afeiutto, efaccifreddo,perche la carne 

diuiene migliore,e meglio s'infala. 
Salando, metti più fale,ouela carne, ò lardo è più grò f- 
fo majfimc,doue fon offa. Sia il Sale fu le mescne co- 
figroffo, che fe il gatto gli va su , figli cono] chino i 
vcftigij . Ma il fale fia netto , & afeiutto ,falafi la 
carne adoffo vrì all' altra Jìàdo la cotica di fotto.è be 
ne riuoltare i baffi ,pià volte con quattro grana di 
fale;perche rimangono j alati a fatto, & equalmen* 
te, fra 8. giorni vedi le me%ene, e doue non farà fale 
metteuene vnpoco . Il cardo tira fe non il Sale, che 




DEL FALCONE. 171 

gli bifogna ; ma la carne di bue la tira tutta . 
In tre fttl'mane le mvjene refianof alate ,e fi pannò 
Iettar di [ale , lauandolc con acque d'i fiume; perche 
U carne non rancidifce . Ver tf e giorni ticnl\ al So* 
le, e vento . / per f citati a T^apoli gli fan fece are al 
fumose mi piace quèlì vfot pouvngond d'oliò, e ten~ 
gono netti, e riefeono cofe rare, altri gli mettono con 
i falcicciotti noli elio, ilche è molto mcglio à ac mai di- 
vengono vecchi . 
la pccora,e capra, falla in quarti, poifalata.Se la Lu- 
na batte ou'ù carne [alata > la fa rancidire . Le fon- 
gie falle in dcjìrutto, con dentro vn poco di falc irut 
vafo non di rame} ma di terra , in loco ariofo, & a- 
feiuttoìma d* eHate in loco verfo tramontana ; per- 
che fi manterrà meglio, e migliore,e più tempo. 
*a poi falficcia , e f alami tienli netti > & vnti in luoùò 
fatto , e fappi > che fi più operationè in vna cafa di 
Villa vn porco, che nonfd vna vacca,pcrche la vat 
capurc ha hi fogno del porco, ma non pc'l con* 
trarlo . Vvrìe l'altro è ottima prouifio- 
ne,enece{faria per la villa, fen%A 
chi le facende non paffa* 
rebbono be* 
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DE I PASTORI 

DA PECORE; 
Et delle Pecore , & Montoni . 

Q Vanto sìj bonorata , & rtile Iurte Tumorale % 
fi conofce da quelli, che l'hanno esercitata, 
come vn\Abcl,vn<Abraamo } con fua genea- 
logia, &c. Romani, & ce fin NS.compiacquefi effe* 
re detto Ta(iore,e fuoi fognaci pecore . 
Inditi] tutti di grandezza pajloralc . 
% vfficio del buon Ta fiore ,fapere che cofa è pecora ; 
di quante {orti di pecore fiano , quali fian le buone , 
le mc%anc,e le men buone,lc cattiuc,come nafeono, 
come fi nutrifeano , allenano, che cibi, e' herbe, che 
pafcoli, ch'acque, che fieno, che piano, the coUi,cbe 
meriggio,che flalle,che tnotone,che caprone, quan- 
do fi -monta , a che tempo, & bora rj c'iranno a pa- 
[cere , & a bere, e ritorneranno a caja, ebepaftorc, 
come fi mungeranno, come fi gouema il cafcio,butV" 
ro, latte, agnelli, capretti, quanti afini bifognano,ca* 
ni,reti, pentole, miglio, cornetti, olio,e medicine , per 
bifogno delgregge &c. 
fai vuolejfere vn buon Tafiore , huomo ben format* 
di per fon a, [ano di corpo, leggiadro di gamba polpu- 
ta, potente di braccio Sincero d'animo , efrudente s 

soft 
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cofi giornalmente per varij lochi conduce Le juc c4f 
re pecorelle , precedendo quelle , come Capitano cori 
l'arma lunga , e ferrata in /palla , con animo delibe- 
rato difempre voler combattere contro qual fi vo- 
glia LupOyficra befliale, ò triflo ladro , che gli volef- 
fc dar noìa-> . 
tinnendo dopò (e h uomini diligenti , e feroci , per mag* 
0 giorfcorta,efuure%^a,e con fuoi Cani,^ftni,& ba- 
gaglic^ . 

E rutti cojtoro confacele colorite , dityofli, allegri^ con 
buono appetito , e dello flato loro conienti , aucnga> 
che il vitto loro fta,fe non acqua , e polenta , & il 
dormire alTaria ,fu la paglia, & 'molte volt e fu l'i- 

. gnuda terrai . 

tìà buona visla, e gran voce per chiamare i cani .vuol 
efferhuom di me^a età , con fuoi compagni fidato^ 
& amorevole, fe fufie troppo giouane , non farebbe 

■ vbidito,fefu/Jè troppo vecchio, non potrebbe fare le 
fatiche continone paftorali , ma quefio modo facil- 
mente farà al propofito , diligente , esemplare, pa- 
rtente, trattando bene i fuoi mercenari > con buone 
parole, e migliori fatti . 

*A qucHo modo farà temuto, honorato, amato,& vbU 
dito. 

"Non ti feordare quefl'amfo : Non è bene ogni di mu* 
tar Vaflore al tuo gregge : perche coftui non cono- 
fee le pecore , ne le pecore lo conofeono lui , in tanto 
le pecore patirebbono affai . Tenga/i conto non Jolo 
del Vaflore, ma delle pecore > lana, e fin del fieno fuó 
sì perfetto per ingraffar la campagna . 
ompra dunque le pecore di buona ra : non tofati 

imtt 
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pò» dì grifo, lana, è macchiata, che non h abbino piò 
ili tre anni,ma in flore , de doi , fiano di gran corpo , 
collo lungo,non ruuida lana,ma molle, ventre gran* 
de, denfa lana, per tuttoH corpo , & tutte d*vn me* 
defimo colore^ occhi grandi; lunge gambe , e lungi 
coda-> . 

Yn montone batta à 30. pecore, màfia beUo,ben com~ 
pofìo,digrato a?]>ettv,U corpo alto,&lungo; il ventre , 
grande,e coperto bene d'i/ana, e digroffo tighjlfron 
te targo, ? tefikoli #M la f ch'iena larga, l'orecchie 
coperte tutte di lana, ben cornuto curuo, piccioli pe* 
rò. di fhaìlc larghe : la te fra lunga, occhi neri > tutto 

drvn colore^ . 
$e le pecore fon biancheria bianco anco il montone,no 

folo di pelo , ma anco net palato , e nella lingua . 
Meglio fono le pecore, e montone b'uincU;perche la fu* 

lana fi pnò con l* arte far d'ogni colore^ . 
Ci auifa Virgilio in quei verfi dicendo cofì . 

Quantunque fia ben candido il Montone » 
Non lo pigliar, s'egli ha la lingua nera , 
Perche non macchi de i figliuoli i velli , 

Sarà dunque ben fatto , quando compri le pecore ,fare 
che fidano nette,e ben lauate, acciò meglio fi, ernofe* 
il firn verace peto . 

Quando il montone ha le corna , è più fafiidiofo ; per- 
che batte hor quefio , bor quello , come faldato km 
armato . 

Vero farà bene hauer montoni fen%a cornar £o/f/4« 

rmw anco fen^a occafiont fr cmbmex* m/m 

riuali ; 
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riualuEt in qucfio modo, come inetto al combatte- 
re, fard anco piì* temperato nel montare . 

H Quando il montone fiaà tempo di generare. 

/ tre anni genera ottimamente quefìo anima- 

Lafeminadi due anni fi marita , di y anni giudica'} 

quafi giouane,verfo i j.anni,è meno atta . 
Se la pecora ha picciolo ventre, fen^a pelo , lafciala 
La pecora ,cbe s impregna aitanti doi anni, quella 
&ello refla pie dolo, però rendilo, e tutte le f emine, 
che fono nate del primo parto ,-, perche -reBano Tem- 
pre minute^ . 

Babbi pecore nottrane , che fan lana affai, ma grofìa, 

eji tofanoftno a tre volte l'anno, chi vuole. 
Sempre pafcola fuori ,pur che tiene non l impedire 
non teme intemperie , cotta poco, & è di molto 
vtilc^ . 

Si munge fino da 5. me fi Tanno , con ilfito agnello , a 
Tafca-,. * ' 

la pecora Tofina va anch' ella fuori d'ogn tempo , to- 

Mi due volte Tanno,fua lana femeapanm rufiici. 
EJuoi feti mafehi , fon ottimi caftrom. 
^ le f ne (emine fon buone per raxja. Delle bafìarde, 
allenare tutte le fue (emme: i mafehi vendeli, 
gentili fan ottima lana, per nobili panni , ma femcl 
in anno fi tof ano . 
Vbiucrno uoglionofieno,e tetti,che non fi ba^nino,cofi 
s auaxa il lettamela pecoragroffa, Sìa bene al pw 
no,la me%ana alla collina; eia piccina in motagna. 



y 
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Meglio fon poche pecore ben pafeiute, che molte in pe- 
nuria, di vitto. 

Le pecore fi fan impregnarceli Luglio, & d'^tgoslo> 
perche portano 5 . mefì , coft intorno al Vebraro , in 
tempo di qualche herbette partorirono . 

In quesli doi mefi stiano i montoni con le pecore : ma 
l'altro tempo tutto,fe nefliano con i caslrati. 

Co fi a Tafca fi da l'agnelli a macellari, quando parto- 
rirono in tempo freddo , conuicne tenerle al caldo 
con fieno, of emola , col fuof ale , equini nella ftalla 
portagli da bere acqua non fredda , con dentro vn 
poco di f ale, e farina di miglio, cofifaran più latto 
per nutrire i loro agnelli. 

Nel parto s'aiuta la pecora,pcrche patifce,comefa an- 
co la donna-* . 

Vi cito l'agnello tyremi le poppe vj c'ire quella cala- 
ftra ,poi metteglifotto l'agnello , e dagli la tetta in 
bocca: coft s'anelar a. 
l atti groffetti , dagli vn poco di femola,poi laf dagli v- 
feire conia madre , a pafcoli , e fra tutti l'agnelli, 
fanne laf delta, i belli per ra%%a, l altri al macello, 
fia bene qualcbe bel nero , per far belli panni di mi- 
febia-f . 

La Balla fia verfo il me%o dì , lunga , larga, baffa, ben 
chiufa , pe'l freddo dinuerno , e coperta , e piena di 
buona mangia, e per far letto. 

S'èpoffibile anco d'inuemo mandale fuori alla bufea 
del lor vitto, ma fia alto il Sole,prima,ch'efchino. 

Ma d' eslate ef chino per tempo, e nel me%o giorno tieri- 
le al meriggio ìm qualche belle, & ombroje vailt,ap 
freffo di qualcbe fontane >o con mi fiumicelli. 

Quan- 
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So/e e* in Leone , in quei giorni canicolari , U 
^ mattina p afe eie verfo l'occidente , al muoio, là per 
colli la fcra,poi verfo il Leuante , perche ftapiùfrc- 
Jca, voltando la coda verfo il fole , che non gli darà 
noia al capo. 

Infreddo tempo, vna fol volta Udì, darai bere alle pe- 
core) dico l'acqua calda di po%^o^ò fonte , ò d'vno 
gran vafo nella flalla,ma d'eftate 2 . volte, e più. 
Il Va fiore guidandole fue pecorelle gli gridi, poi fì- 
jìbtjipoi con la bacchettinagli mmacci,ò sferyi,non 
gli tiri dietro,nc f affo, ne altro . 
on sullontani da loro,non fi colcbi,nc feggaima fem~ 
pre in piedi siccome più aHo al veder e, al comman 
dar e, e prone dere ad ogni bifogno . 
Se'l gregge camina, slia l'armato VaHore dinanxiìCon 

j ha retroguardia, de garzoni ,e cani . 
\fìla [e non camin i, flia di dietro, come fcorta,e tuttrice 

fyia dell' onde tutto. 
J^onlafciando mai appartate le pegrc dalle [nelle , ne 
lepregne,%oppc,e deboli dalle fané, quelle c'banpar 
torito, conino a cafa, ma tutte fempre, quanto pojfi- 
bilcfià sii ano vnitc. 
E conducanfi afanipafcoli, ouc non fon lappole ,^ini,ò 
cardi,cbe gli offendono,e lieuano la lana . 
ifogna continoamente, ò più, ebe fi può , mutare ipa- 
fcoli alle pecore , etìandio cbcfujfero buoni ; perche 
il continouare vna medefima cofa, ad ognvno vien 
a noia. In Jìalle d'inuemo , è bene f alare i firami al- 
le fuegliate pecore , b gettami fopra la falamora-j , 
egli ferirà per fai fa appititofa yd'eftate dormino 
in campagna,ne ficuri barebi , e quiui vicino, pian» 

M tam 
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tatù U cappanna , con cani intorno ,per /cacciare i 
yitiofi,& infidiatori lupi . 
Mei nota che in Cicilia , ^tbrux^o, e Taglia , per guar- 
dia ftgurijjìma dette pecore loro tengono le mule ben 
ferrate di dietro contro de lupi fono besiialifftmc^ , 
yna mula combatterà con quattro lupi , dandogli 
calci con ferri lunghi ,& acuti, è cojk marauigliofa 
fer certoioltre che feruono meglio de gì' afini , per 
portar le bagaglie , agnelli , & arneft , farà più dif 
fefa yna mula ben ferrata , che dieci cani, contro il 
lupo . 

Vouile , batta nettarlo yna yolta tanno di giorno], in 
gorn<k i mcttendouifopra*,fogliami,ftrami,<&"c fi che 
iui tuyiritrouerai vngran monte d'ottimo letame 
per ingraffar la villa, ou'èpiù leggieri, e quefio farà 
yerfo V bigotto, che le pecore van alla montagnoli 
inuerno non fi netta,perche tien caldo. 

yna fol lettamata fatta al terreno di quefio fterco peco 
rino,ba$la per tre anni. 

Mondata la fiotta , profumala, abbruf dando capegli di 
doma,yngia di capra,peli,ò %olfo,o pece, odori gra- 
ui,ogn'vno però abbrufciali da fe ; quefio [caccia-* 
ferpi &c. Se vuoi f emine , lega il teflicolo dcfiro,fe 
tnafchi il finifiro, al montare d'ogni fyecie d'anima- 
le . La pecora farà l'agnello di quel colore, c'hà la 
lingua, quando èpregna,bianca, 0 nera,o mifta-> . 
Veliera mangiata dall'agnelli, gli mantien fani ca- 
ftranfi quando han grofiette le noci , come fanno i 
buoni, e pratici pallori, a quali mi rimetto ^ragione* 
uolmentc^f . 

VUgnetto>che yà allegramente èfano , ma fe col cap* 

baffo, 
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bafio, & orecchie è malfatto, quello è [ano, c bagli 
occhi ben aperti , chiari , neiti, con vcncfottili , & 
roffe.ìn tre anni la pecora ha mutato r denti ; e fon 
equali . Quando fifcalxano i denti y ò crollano, Jon 
vecchie da ma%%a . Thb detto , che fc la pecora 
farà ben mantenuta, arriuarà fine a otto anni. Si to- 
fana le pecore per buon tcmp :> , jen%a Tento, ad bo- 
ra di ter%a , le ferite di fornice svngono con olio y e 
yino, 0 con furila per le mofche , non fi tofi per ru- 
giada,chefa venire la lana nera . E la pecora men- 
trefitofa fuda ,peròfubito bifogna far afeiugarts 
detta lana , per Uuar quel bruto ontume di } [udore 
da detta lana rimane più bilia , e migliore molle , e 
candidaci tofano le pecore a luna fccma.cioè quan 
do calla. 

r tAlpaHorc finalmente gli db quefto auifo notandijfimo, 
che ogrì anno rimetta la fua greggia d'agnelli d'vn 
anno, e me%o,o doi. 

Leui ogn'anno le pecore vcccbie,e difettofe, cofi haue- 
ràfempre ( cofa di grande vtilc) il fiso compito nu- 
mero ordinario, qual debb' efiere più tofiopoco,e buo 
no,che affai,e cattiuo. 

Terchepiùfruttaranno quelle poche buone , e ben nu- 
trite, che le molte ftentate . 

All'infermità yprouegga il perito medico Taflore,a cui 
in tutto gli lafcio quefia cura,in cui debb'efiere mol- 
to e?perto 3 e vigilante. 

Sapendogli molto bene , che morbida faUapecus , fo- 
tum corrumpit ouile . 




DEL- 
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DELLE CAPRE, 

Et del Becco. 

LU Capra è animale , di cui von rie f ce tanto prouen* 
to^uanto dalla pecora; tienncperò , s'bai luochi 
incidile rip\di;perche da più latte dellapecora y dico 
migliore, e più] ano, e fua ricotta fnfca è più delica* 
ta.Tcrciò ben fi diceibutiro di vacca,cafcio dipeco* 
ra,e ricotta di capra. 
£ dipocafpefala capra : perciò dicefi capra, a carpen- 
do .perche da per tutto carpe, piglia,e fi pafce,man* 
giandoclla a fatto, non fe le da mai fieno, fe non nel 
parto a pena , e per mali tempi nella fialla marni a 
fino i prefepij: Ter ciò fi dice inprouerbio;Non fi vi- 
de mai Capra morta di fame. 
Sonfantafiiche le capre , quindi di cefi , coftui è capri* 
ciojo ; perche deuorano fino Imberbe velenofe , e non 
le nuocono punto. 
Hanno mala,e come velenofa morficatura,fe mangia" 
no vna riticciola , quafi mai più fi rimettevi ficca- 
no, e rampi c ano per tutto , e per quefio vogliono vn 
buon capraro per conduttiere. 
Terripofare, non fi cura quefi 1 animale di letto, ò fiop* 
pia fiotto , coment afi d'ignuda terra , e fino [opra di 
yn precipitofo (affo , alla sferra del Sole ardente, ri* 
potìo . 

Vuole la Capra vn buon becco perra^a , fernet cor- 
na;non curando fi della bella prospettiua de cornuti: 
T ere he i muchi fon più quieti , e carnuti , tali fona 

anco 
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anco le pecore mucbe : e dan più latte , quelle tali 
torna flurbano affai box dando a quefto,hor a queU 
V altro 3 attefot he non fi facilmente ponno ficcar fi 
perle macchie,egrauideyfi dibattono con molto pe- 
ricolo a" aborfo . 
Ma il Becco babbi tefia picchia , orecebie grandi , & 
pendenti ,& anco ,il colli curto 3 e grò fio J argo dì cor* 
pOigroJJò digambe,non molto grand •• di ftaturagran 
barba , gran pelo, lungo, chiarore lifeio, e tutto d'vn 
colore y con quelle barbarinc fono la gola. Dico, che 
la capra fia della medefima fatte^^a , con buon^J 
poppese piccinerie cofi grande . 
Se Upaefe è freddo, fan pei fc^> . 
Le capre bi. n . be cacciano più latte ,ma le rofie fonpià 

gagliarde 3 e xobuflc^. 
alcune capre gemellano , e tali fono d'ottima xa%^a; 

Jtlti e figliano due volte l annover i buoni paf coli. 
Cli primatici , ò troppo vecchi non s'alkuinoyma yen- 

dinfiyouero fi mangiano. 
La bontà , & età del becco dura fino a 7. anni ; Dopò 
qucfla età caHxafi , E la capra è buona fino ad ot- 
fanni. 

Volendo farne vna xa%^a , meglio farà comprarle tut~ 
teda vn fol padrone ; e gregge ,perche s amano 
più, e piùflanno vnitc: e compranfi di paefe fimile 
al tuo y come già aue%£e,& al fitto, pafcolo, & ac- 
qut^>. 

Efacciafi impregnare s'è cornuta , in tempo piouitic- 
ciots'è muca,in tempo fcreno , e che non fia ne trop- 
po graffa, ne troppo magra,e ciò d 'Ottobre ,ò di K[o- 
uembre ; perche 5. mefipoxta, come le pccoxe:cofi 

M 1 fon 
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fan a Tdfca berbofa,e mangiari fi f e capretti, come 
s'impregnino lo fan molto bene i caprari . 
Tregne>auerta il Caprarojion fi battino, o cox^ìnofeY 
l'aborto , e non mangino ghiande , ne /ale , da altro 
tempo sì 3 e majfime prima , che lettino 3 tanto più le 
partorienti . 

Guarda bene ilCapraro, ch'ella non partorì/caper bò~ 
[chi: i capretti tengb'mfi in fiaUa,fino, che fonforti f 
per correre drcto la capra madre : in tanto nutrifci 
bene la capra , acciò facci latte affai , & i capretti 
mettinfi in qualche luoco aprico , & herbofo y oue fi 
duelleranno c aminare ^altare ,e co%£are. 

Ma guardagli dal Lupo , perche è arte firn di ruttare , 
e debito tuo cuflodirgli bene , dandogli minuto fie~ 
noy&c. 

Leftalle loro fian nette , perche dalla brutterà nafce 
la sli%£a y & altre infermità . La mandru di Capre 
non fia più di cento, quanto meno faranno meglio fi 
curar anno y epafcer anno 3 & econuerfo parlo di quel- 
le delle flalle; perche in campagna fi pub accrefee* 
re il numero conforme a gran pafcoli . 

Tafcono bene in tempo di rugiada y fen%a offefa veru- 
na. In tempo diprina , ef chino con l'alto fole,e fard 
meglio. 

Cauafi dal latte di caprd cafeio folo per fua magre%£& 
qudttro me fi de l'dnno fi munge la capraio cinque. 

D'inuernoh abbino buona ftalla calda y e ben thiufdg 
per lo lupo i poppar anno i capretti da tre me fi , poi 
radino a pafcolar da loro con buono caprdro ; per- 
che il lupo più toslo affronta i capretti , che le grò f* 
[e caprcs « 

Vuole 
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V noie la capra grand abondanr^a daiquc , majjime di 
eflate,quanao mangia cofefecche,e mancandoli ac- 
que, tofio fi riempo fio di rogna , e mai guarifee ; fino 
che non fe temuta c ho .1 fuoi capretti cafiranft 
. prima thefia l'anno di Mar%p . 
tper gì ^ n l aldi , ne freddi fi cabrino , e fi a nel fumare 
deUa lima : e volendoli caflrarc non habbino man» 
giat o,nc beuuto.Mi piace riuoltargli i teflicoli,e qtti- 
m legargli, cofmon fentiran tanto dolore, per tutto 
quel giorno, non figli dia mangiare : ne bere e fliano 
per doi giorni in Ralla dandogli poi qualche vcr^u- 
ra,per paflo dico il fecondo giorno . 
le [emine cafiranft, come fi fanno lefcrofe. 
E qui non fe ne tiene tante capre , come in Francia t 
non hauendo noi tante montagne per pafcerle 3 & al 
noftro piano darebbono troppo gran danno, e confu- 
vnarebbono le noflre ville . 
J.e capre medicanfi,come le pccore,ciò molto ben fan* 
no gli accorti caprari , non mangiar carne di capra, 
fe la necefftà, o tauaritia non faHringe-, perche di" 
cono, eh e genera mal caduco, 
T antichi non le voleuano ne anco toccare , a benché 
il fuo latte è boniffimo , majjime quello della nera, 
peri fanciulli , dopò quel della donna , queflo è me* 
gito , egioua a tifici il fuo cafeio è fempre ajciutto, 
perciò t ien fi ben vnto. 
Sappile ogni forte di cafeio è vifcofo,e dannofo a chi 
pati/ ce mal di pietra, mal di fianchi, c arno fità a chi 
erma con difficoltà, quando glifà male il pettenu^ 
%o,come al V. F. .Akfiandro de viuHini , oltre che 
. egli è debole diJlomaco,perciò lafcia il cafeio di ca- 
lti 4 pra, 
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pra,& ognaltro,la capra tanto gli vede di notte,co- 
me di giorno. . 
Hor dunque s 'hai villa in monti altt, parecchia Capre, 
efappiyche la carne delBecco,è cattiua,dico frefca: 
ma per [alarla ,ti riufcirà buona } e fanne la proua-j , 
che vedrai l'efferien-^t^ . 

DELLE VIRTUOSISSIME 

A P I. 

In feruitio della tua Villa. 

TiAlije tante fono le naturali, occulte , & accolte 
virtuti del Sommo Creator e s all y ^4pi date, e con- 
ceffe , c he forfi di numero contendono con le frondi 
de gli alberi ,con l'arena del mare, e con le flelle del 
cielo . 

Si che in effe chi vi Jpecula,attonito ne refla,& in efta- 
fi rapito . 

ViApe buona,nafce daW<Ape, è animai non folitario,co 
me l'aquila, ma fociabile, come è Ihuomojn cibo, 
cafa,& opera.Fuorifi pafce,dentro lauora . 

In Latino dicefi jtpes,ouero ^ipis , quafi <Apex , cbes 
vuol dir grandezza ,fommità, come per effer l'alpe 
maggior di tutti l'altri animali, in virtù, ouero, 
pes, cioè fenica piedi, nel nafcere non ha piedheper 
ciò dijfe quel Toeta.Truncapedum primo. 

Ouero oipes ; perche ha piedi . 7{el fuo naf cimento ha 
piedi fe non inpoten%o.$ce il Filofofo : ma poi nata 
fontano , 

VXpc 
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VjLpejn Greco dicefi Melipra, come animate, che por 
ta il mele, in tanta copia, non folo per humano cibo, 
ma ancora per cera , con cui honoriamo tanto Dioj 
Santi fuoi,& ut Chiefa,e fuori ancora . 

Come naf ebino le vetpe ,dicono, dal flerco dì afinoà fu- 
chi dal fierco di mulo, i crabroni dal fieno del bue; 
ma le api non fi sà chiaramente, tanfè asìrujo que- 
flo fuo nafeimento , a benché alcuni dicono , che dà 
tutto il bue morto. 

Dicono , che fon vergini, e fon feconde . Nciralueario , 
ogrìvna vhà il fuo domicilio appartato , efano, & 
lo con fee , e vb abita fempre in quello, e non altro- 
ue,ne l'altre, non mai in quello. Han quella lor prole 
commune dentro di cui da vna fol porta , tutte ne 
vengono rincbiufc>oue tw tc in commune affaticano: 
i lor frutti communi, volano in commune;la virgini- 
tà commune, e la fecondità commune, però vediin- 
numerabili [damile gran figliuolan%a . 

VsApi , per d ffinfione del fuo Re , tutte- fi farebbono 
amai^are , tanto di rispetto portano aljuo Re , che 
à qual fi voglia opera non vfeirebbono ,fcl Re non 
leprecedeffe, e mai egli non efcc,fe non con gran co- 
m'itiua^j . 

S'egli è infermo , tutte tapi lo fuftengono ,fe muore, lo 
portano fuori con flebile mormorio . Da loro s eleg- 
gono vn Re, bello, piaceuole .grande di corpo, & d'o- 
pere magnanimo: quale a benché habbi il pungolo, 
non però l'adopera per vendet-a . 

Se vn^Ape, offende il fuo Re, da fe fteffaftfcanna. 

Ter diffefa del fuo domicilio , combattono contra d'o- 
gni cofa>cbegli dà noia . in campagna pronocatc, 

corn- 
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combattono contro altre api, chi attende al procac- 
ciar del -vitto loro > chi ad officij a loro impofli , con 
ogni vbidicn^a,conformità,c lìabiliffima vnità . 
Chi coglie rugiada , e chi fiori rugiodofi , e porta all'api 
operatrici del frutto. Chi fabric a cafe,cioèfaui,à fr- 
uendo, ehi melifica la cera, chi apparta il mele dal" 
la cera,chi tien netta la cafa, chi cujlodifce le porti- 
cele del loro pala^jo^ome fidati portieri;acciò non 
v'entri qualche lucertola,ragnatello , &c. 
elitre a lato del Re dimorano y per più ficure%^a,chi ca 
ftiga tapi otiofe , dal B^e (corte, mentre > che gira in 
Ronda 3 c hi fgombr a gl'inutili fuchi , api apparenti. 
Chi porta fuori l'api mal fané , e morte del loro Re, 
tanto pianto fanno , chefe il Guardiano dell'api non 
legettafle y tutte morrebhno. 
E bene fra l'anno , in tempo freddo vedere ne bagli, fe 
fon b'rutti,e nettarli , Iettando qualche animalu%£0. 
Son quefle benedette api , fi prudenti, accorte, e fagaci 
che fela porti cella del loro cattello\ fufie troppo am 
pia , fi che più d'vnape vi cape , toflo di dentro via 
la rcftringono,con tenace materia. H£c ^irifì. 9. de 
animalibm y c.^o. Le f emine han il pungiolo 3 & pun- 
gono > ma i mafehi l'hanno, e non pungono . 
Vape buona farà pie dola, lunghetta,non pelofa,netta, 
dorata,rilucente,e fcintillante come oro, dolce, e pia 
ceuole ,fra quali il Timo , è herba ottima, e Citiffo. 
Fior di cauoli , e di yucche gialle y paflo pretiofo per 
loro . 

Quello per l eHate y e quello per l'autunno, 
alcune pafeonft di fiori de monti } alla meglio, altre di 
horto . 

Le 
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DEL FALCONE. 187 

le prime fono minori, ma più gagliarde, erufiiche . 
Queflefeggono [opra l'alueare ,e con forafliere com- 
battono, che illor mele gli verrebbono à mangiare. 
Kon fanno mai il lor naturai feruitio in cafa,cioè nei bu 
gl'io, ma fuori fempre,tantofon nette, 
uando punge benc^, gii taf eia fino l'inteflino, e co fi 
^ muore. Votio gli noce molto. 
D'eslate vorrebbono locofrefco,e d'inuerno vorrebbon 
lo caldo. 

Chi lafcia troppo mele allupi , quando fi vendemiano 
( dico in parte doue non s'amma lano ) diuengono 
pigre,efe poco, fi f degnano J 
uandofin tanto jirepito è fegno di partenza ; perciò 
l'apiario gli bagna la fianca di lattei altro dolciu- 
me,cofi fi quietar anno ,e tratterranno . 
piedi di dietro l'ban più lunghi di quelli dinanzi ,per 
leuarfi più facilmente da terra, a volo . 
uando figli corrompe il mele , diuien verminofo, & 
£*Api s'infermano^ che muoiono. 

el tempo humido moltiplicano , & nel fecco frema* 
no . 

Tal farà illor mele, quali faran i fiori , che mangman* 

no,dolci,ò amariyò di mc%pfapore. 
Ó'inuerno slan ritirate pel freddo, a primaucra efeo* 
no al lauoro , in tempo fiorito,con cera,facendo IcJ 
fue cafelle,òfaui,poi attendono alla prole, poi al me-* 
le , intonicando tutto il loro alueario di materia vU 
fcofa,come di fuco d'olmo, falce > &c.e quefio fanlo 
per fonema della lorofabrica 3 e-per diffefa de loro 
nimici. 

tyn pigliano fiori deboli, pafeiuto in luoco mandano 

tnef« 
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188 VILLA 

me/faggi à procacciare altri migliori pafcolì . 

la fera non potendo arriuare a cafa loro , dormono in 
campagna , [otto di qualche albero , ma fupinc, per 
non bagnare le loro ale,accioche la vegnente matti 
na pofjìno per tempo volar à cafa , in tanto la notte 
fempre vna fa la fcntinella. 

Ut apparendo l'alba , quella fa tre bombi, al cui moto, 
tutte totto fi rifuegliano , e marchialo al loro viag- 



gi 



V^-pi raprefent ano il tempo cattiuo , però non efeom 

daìl alueare /oro, per metterft in viaggio . 
le gìomni , e più gagliarde ^ efeono alla bufea , e le più 
vecchie reflano in cafa ad apparecchiare la cafa^ 
nettarmele, ccra,c cibi . 
Cionte cariche di fiori , pretto fon f caricate dalle vec- 
ch'ics . 

Ne fatti di I opra ve manco mele , che in quei di [otto. 
Tonando i fiori a cafa,fe regna vento vanno baffe, 
dietro a terra, e le vuote han vna pietricina in ma-* 
no, acciai vento non le porti via . 

fatto fera , entrano tutte in cafa al fuo loco, & a dor~ 
mire, & al bombilare £vna,tuttc ftan quictc,e (cr~ 
uano ftlentio, e la mattina l'ifteffa col medemo bom 
bo le defta-i. 

Effóndo tra Uro gran pace , e fé vna turba,tutte l'altre 

fegli riuolgono controlla (cacciano, 
lavorando loro , il Re gira d'intorno , accompagna da 
molt'api, offeruando ciò che fanno. Nonponno Hare 
fenici Re:e quello morto, tofio vn altro ne coronano, 
i fuchi fon di gran pafio,c di niuna fatica perciò l'api 
veraci gli perfeguitano. 

Quan" 
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Quando la primavera è hum'ida l'api crefcono y ma il 
mele [cerna. Se alle volte gli manca cibo.cfcono al- 
la bufca d'altre a\n y con cui combattono.Lape puri- 
frndo$0de lamico fi cbepià non melificaS attri- 
sta tape quando il fuo feto non gli riefceperlo gran 
Strepito,!, ragnatelle y ch'entrano y dando<{li noia . La. 
nebbia affiligli corrompe ifiori y el'auiditàdeltrop* 
po mangiare, il vento, il fumo y il fetore, e la pio? ria, 
t inferme pafconfi di meìc-J > 
ìli ne ègroflo tanto due voltc y come vn'ape.Se il fuo Rè 

non le gouema bencialle volte l'amavano . 
OgmRehalafuacaterua,& ogni caterua ha il fuo 
Re L'api van fuori allingrofio, & eflèndo poche , 
adottano l'altre per lorfcorta.é animale vendicati 
uofino contro le ficpi, quando a lor modo non fi pan* 
no caricare.Vapigiouani , lauorano meglio il mele > 
che le vecchie. Cojfefa dcWape vecchia, è pc V (wrè 
di quella della gioitane. Lauorano il mele due volte 
^ ianno,chefono Trimauera, & ^iut. 
f mele di VtimamrsJ megl o di quello dell'autunni 
per la purità de fiori : Beuono le api y ma vorrebbono 
acqua chiara.Si compiaciono delfuono, come fi ve* 
de, e ferite, l'api finita Re, fan ilfauo,ma non il me* 
le. Tutte fi caricano d'vna fol forte di fiori ,come dì 
violc^f . 

.'altro viaggio di rofe,come oprano, ancora non fi sa. 
inorando figliano , e fan il mele. L'ape rofìa è meditò 
delle nera. Son dijjwiili de montica quelle delpui^ 
no,quellefono mitiche faconde, & horrìde d'af^t- 
to y ma più mel'ifiv.^j . 

f if* H \ ctfwnQigli rac commodano * Se tapi non la* 

Uoìano 
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uorano bene, e che il Re non habbia da loro colonie 

per mandar fuorije ammala. Le breui guerreggia 
no contro le lunghe. Se quei furi gli dan danno ,pre- 
fio fon i cufiodi,chegli tagliano il collo . • 
Il Re due giorni auanti , che efca ,fa dare il motto con 
certa voce infolita ad vn y ape,folo il mafchio canta, 
come fu anco il gallo, quando efce , efcono tutti, fai- 
no la guardia di cafa^ . Ognape ha l'artefua^hi di 
far mele,cera,portar acqua , portar fiori , fortificar 
dentro il loro aiutano , nutrir la prole , chi gli dà 
mangiare, &c. Da che tempo incominciano a lauo* 
rare non fi sa bene ,fe non che a Trimauera , fanno 
afiai facende,e quando è buon tempo fereno,ma non 
già nella sferra del gran caldo . Campa l'ape dafei 
anni. 

Quando figliano , efcano alla pafinra , ma preflo fan il 
lor ritorno . TSlon toccano mai carogna ninna . In 
quaranta giorni, dal nafccre dell'ape , viengrojfa sì, 
che gli dà libertà,e cibo, slanfene da fe Combattono 
terribilmente , maffime appreffo il fuo alueario , fi 
chemuafi fhanno ammalato va cauallo , con i 
laro aculei, il proprio cibo dell'ape è il Timo appref- 
fo il lor alueario, fi vi f emina faua,per fiori, & altre 

herbe fmili. 
%on vogliono fentir bruttezza . 
£fe la donna è slata conofciuta dattkuomo , quella^ 

notte proffima, guardi fi il vegnente giorno dalla-* 

rabbia deWUpi,cheprefentano quelfoigo, e sporco 

odores . 

Hac omnia fupradifta, Micenna, Tlinius,& jtoijbt. 
prmpueiib.yÀe animalibus . 
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Da me%o Mar^o fino alfine ,fi riueggbino dentro di 
bugile fi nettino bifognando . 



SITO 

Per mettere l'Alyearij . 

L'tApì principalmente vonno e/fere accommodate 
in loco.ne tropoo freddo,ne troppo caldo, ma me- 
diocre ;& aprico 
Vonno cfpofte al fole, la mattina d'inuerno, che le toc- 
ca almeno fino al mc^p dì , temono più il freddo , 
chcl caldo , efer quefii doi eslremi , molte voltcJ 
muoiono cogliono quefii aluearij fui fra tre muri ac 
ciò, che la brinale -ventigli diano manco noia. 
Che non fiano però in loco ficcato : ma ariofo , bello, 
allegro . 

Tronfiano troppo alte, acciò con più facilità , cariche 
di fiorici -volino . ♦ 

Ter che in alto , fan più fatica , da cui fon ritardate al 
lauoro,col volar la su . 

Vuol e/fere luoco appartato , che poca gente vi ba-zgi- 
chi,ne vi fi facci fircpito } nè chiafio . 

me non vifia luochi paludofi, aquofi, ng lutto fi, lonta- 
ni da firade correnti, epubliche. 

Sijno alte da terra , da tre braccia, infici,* non piumac- 
cio anco fiano menfoggette ali 'animali rettili, per- 
ciò quei muri fian ben fiabiliti, e lifei . 

Siano appreffo di Cafa perpiuficure^a de ladri : ma 

non 



1 
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non svino appreffo alla cafa del Signore; perche quel 
contìnuo mormorio ,forfi gli parrà gran tedio. 

Siano in ftto doue non vi baccka buoi, porci , ne capre 
taluolta nongettajkro lafabrica in fcompigho . 

Siano fite in qualche prato, borio, ò giardino ben ehm- 
fo y oue ftiano herbe domeniche, come lingua bottina, 
bettonica x ramerino,poleg£io, origano magiorava-j , 
gigli,rofe,viole,nmifiJauanda, nard'hc adirne che 
gialle, 'turi "herbe da fiori, proprio pafcolo per loro . 
Stan bene appreffo dvn qualche fiumic elio ,per com 
modo loro di bere , e quanto più han l'acque vicine, 
tanto meno s'affaticano, e non fono coftprefe da ron- 
dini per l y aria,da rondoni, e altri ftmili,che per loro 
preda U offeruano . 

E non cjfendo acque come ho detto ,mmtengaui fi ac- 
qua dipo73,o,che non mai manca, in vafi di legno, 
ò pietra-» . 

Siano in ftto lontane dalle galline faflidiofe , e Sporche, 

che molte uolontieri le mangiano. 
Da letamerà fìalla,e da porch'nper efiere quefi anima 

li fi polithe mondi. Co fi tali fiti faranno alpropofito, 

per metterui le cafelle di tue api. 



DELL] ALVEARI I, 
Dell'Api ,òBugli ; 

VeWalueario de Vimini , e gradicelo intonacato 
con creta, ò fieno di bue , non è buono per le 
api, perche dinuerno v'entra troppo freddo, 

e d'e- 
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f d' 'efiat e troppo caldo , Siano dunque di tauole, iti 
quadro ben inchiodate,e compaginate, 
alcuni gli fanno in modo d'armario , per aprirli allc~> 
yolte , nettagli, &c. e ptr cauar il mele, fenati am- 
mainar l'api. filtri Ivfano tondo , con {ottone [opra 
ilfuo coperchio, e volendo veder l'api, come flanno, 
veggon da di /opra ò [otto , ma quei quadri mi piac- 
ciono molto . Siano [otto yn técchio ,h abbino ilfuo 
buchino , tbcfcn'c all'api , per porta loro,e nonpiìé 
longo, quanto è gre fi a l'ape, acciò altro animale più 
groffo non v entri à dargli noia,anzi che detto buco s 
yuol effer fatto in torto, acciò il freddo fifacilmen^ 
te non v'entri, 
tan bene doi buchi , acciò fc la lucertola v'entra da 
yn luecoyper mangiar l\\pe,clla dall'altro fc ne pren 
dafuga,e fi fatui , e quanto lalueario farà più of cu- 
ro ,l' ape meglio lauor a .anyi lei chiude con attedi 
dentro .parte di quel buco. 
Stati bene l'alucarij de grandi , e de piccini, e conciare 
ilfciamo,cofi dagli l'alueario^onformeyCgiufta pro- 
portionts . 



CIBO 
Per le Api 5 in tempo d'inuerno. 

NE' freddi tempi , chel ghiaccio , prlna , ò neui 
abbondano ,fà, chel'pinon paùfchino , per fa- 
me y ripara cofi . Quattro boccali d'acqua tepida , 
con vna libra di mele, dandogliela la mattina ( alto 

% U 
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il folejin vna conca , quitti dico apprefìo alt aluca* 
rioyoue leccaranno. 
Onero con farina di miglio , di f egala, ò germano, come 
dicon a Napoli, ò di caflagne, anco di frumento, eJr 
di ciò l'api ne riceneranno molto nutrimento , altri 
gli don melina , eli è lunatura di facchi di melc,oue- 
to fichi gyajfi,cotti in acqua, e questa beuono,e man 
giano, Q quei fichi pofìi sà taluearij mangiano, oue- 
to acqua , in cui s è cotto maniache, con poco di me- 
le, epofla quejl'acqua in vafi gouernati , per proni- 
fione de tempi fameliche bifognofì,ouero latte,maf- 
fimc di capra , è meglio dell altro , ò vino dolce , in 
triodo beuendo, che non s annegano . Jl quello modo 
fi mantengono , e rijparmiano il mele, e mangiaran 
quegli cibi, cheparran tante pecorine, che mangino 
fal<LJ. 

\ 

PER ACCRESCERE VN 
Sciamo di poco numero . 

ROmpi le celle de Re nouelii, acciò che tapi nouelle- 
vfeite difetura ,non f damano per quellanno: 
perche non hauendo loro Re, gli conuerrà, perforila 
ftare alTvbidien'xa del Re vecchio,in compagnia de 
lor madriyfino, che feiameranno infieme con l'altre, 
fanno projfimo fequente. 
Se vuoi comprar f dami , lafda paffare il mefe di Gen- 
naio, per che allhora tapi fono fuori di pericoloicom- 
prandogli più giouan'hche fi può . 




ritylendino . 

Comprale in loco a te vicino,che faran aucxji ali* aria, 



• Tortale pian, piano , in piedi su vna barella falda ,fr& 
duoi huomini, che fia freddo, e di notte, lafciandole 
foi ripofare tutto* l giorno , con fyru%zargli intorno, 
& alla bocca delTalueare buoni liquori, facendogli 
buona guardia per tre giorni almeno, acciò non fug« 
gifiero , efefufiero per fuggire , facci fi fefia col cim* 
balo,di età fon amiche, non mancando ftrwzgare li- 
quori grati. 

tfe rifarà gran flrepito forfi vi faranno due Re, il cat- 

tiuo contro del buono. 
Il cattiuo lo conofeerai a queflo , che è irfuto ,fofco,& 

horrido, ammainalo ,poi Jfrwsga con latte , ò viri 

dolccs . 

Il Re buono , è maggior di corpo, pià lungo di gambe, e 
più curto di penne, di quello , che fon le ap'noltre che 
egli è più bello,e rivendente, del faluatico. 

Vedendo il guardiano, api morte , èfegno,che le cofe^j 
non pajjano bene , però fagli profumi col galbano, 
fruttandogli d'intorno vino cotto, ò dolce,con rofe 
benpitte . 

Se a Trimauera nonfufìero benfme,dagli qualche bu* 
na mangiale gli giouarà. 



fito, cibo, e pratica, 




MO- 



l$6 



VILLA 



MODO 

Di prendere vn Sciamo , che 

fugge. 

Gettagli adoffo poluere, ò acquee con fuonì,acco* 
pugnale fino [opra d'vrt albero, fuona piano;per* 
^ che quanto più forte fuoni; tanto pià in altofalgono t 
Si cono/celando ilfciamo -vuol vfeire, al gran ftrepi- 
to, che fanno , come fe fuffero trombe, chefonafiero 
per marchiare r efferato. 
Stando l'alueario appreffo di queir -amo ficcaglielo den 

tro.Lafciale cofi;con fymigp di dolce vino. 
£ guardati non haiter mangiato , ne toc co fortume , ne 
odori tt dio fi ; 

"Efefufiero in qualche cespuglio , pigliale con poruifo- 
pra l ì dueario$ru f Z£ato ben ì e chiufapoi portale al 
fuo luoco. 

\Atte volte fi fan di 2.0 ^.aluearij vn buono ^mettendo 
rvno nclValtrOyCon dentro Jprw%zp,cibi, e buoni odo 
ri , fino che s'auexgino infieme , e chiufi per tre dì, 
con vnfolo Re però. 

Oue fon buoni pafcolijapi durano afìai. 

Sappi che al fin d'aprile , feiama t^pe gentile , anco 
fino aS Ciò: ma più in là non fon buontfpercbe man- 
cano i fiori buoni. 

V olendo f damare f e n'accorge , perche fan gran rumo" 
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MODO 

Di vendcmiar il mele da fciami. 

F Elici te rigonfi quei Levantini , dalla natura tanta 
fiauonù,efifiendo,che l'^Lpi loro fenica faticagli ren- 
dono tanto ottimo mele. 
Haucndo loro in ogni tempo campagne verdi , efiorite % 
come anco è il monte loro Hemeto , fempre verde , 
fronduto.,c fiorito, con fir agrari jijfimo odore ,one tante 
.Api fi mehfl te fi nutricano. 
E tant altri loro delitiofi fiti 3 à ciò atti. 

Cicilia ,Candia ,Cipri,e tanti altri luochi mei ìfim fino 
da natura fi riccamente guarniti . 
J4a da noi, ingegno, arte, dificorfio, fatica , e gran fyefa 
ci vuole , volendone mele ,ò api, loro vendtmiano 
da quattro , e cinque volte l'anno; ma noi a pena v- 
na . Loro vendemi andò, non ammazzano l'api, & 
noi non pratici $ ammainiamo . 0 che danno,mcri- 
tamente in certe Vrouincic d'Italia , verfo Roma , 
v' è gran pena ad ammazzare iapi,che non fon trop 
po 'pecchiti . Loro fan vn buco nel coperchio di ft- 
p-fa, e di fiotto ,fan fumo , con fierco di bue, e quelle 
van sù,oue è vn fiacco diritto a quel buco, e tutte eri 
tram nel facco , Iettano più della metà del mele,poi 
gli rimettono dentro di quellalueario ,lifieffe api,c 
f ubico chiufie per vn poco, dinouo mettonfi a lauoro. 
Se tu hai quattro fciami d'api ; perche ne vuoi am- 
maTgar tre? Ti dico^be non $ama'^xano ) ma fe gli 

^ 3 lem 
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leua forte del mele ,fi pigliano l'api , poi fi ripongo* 
no nelle loro folite cafe . Ma fetùfei vngoffo,non so 
che dire, ò che non la vuoi intendere, Oh fi fa cofi à 
Tiacen%a,& io ti dico,che fi fi male a far cofi. Te- 
rè faffi poca y endemia . Verfo Sicilia , almeno due 
volteranno fi vendemmilo , la prima volta al ca- 
tende di Giugno Ja feconda a 8. d'Ottobre . 
Tu dunque non le ammalare, e vedrai maggior frut- 
to , e più copia di melejàeua l'vfo cattiuo > introdu* 
cendoui il buono . Trocurifi traportare il feiamo di 
notte ,pìu Untano, che fi può dal feiame della ma* 
dre;accioche d'ondè vf cito, non vi rientri più, 

il QVEL, CHE SI DEVE FAR 
Il Di mefe,in mefe, intorno 

Il all'Api * 

NIX mefe di Gennaio prouedegli di qualche ciLó, 
fe n'ha bifogno , vedi feglipioue,ò nculca adof- 
fo.efe per forte vifuffe qualche beftia , che gli daffe 
faftìdio, vento, ò jìrepito. 
Di Febraio,fafiegli qualche profumo di buonherbe,per 
defiarle,e disforie alquanto al futuro proffimo lauo* 
ro: ben farebbe aprire l'alueario,e veder, come lìan 
là dentro , s'han da mangiare, e fe fon nette, poi rin* 
chiudere bene Valueario,con creta buona,ò fìcrco di 
bue, ogni bucolino, efejfura. 
t)i Mar%ofon l'Api affannate , mangiando fiori triìti, 
d'olmi , e d'altro > cofi vienle la c accanila , ò fluf- 

fo* 
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fi , però medkanfi con qualche cibo buono , e fodé 
in ciò non ti vinca l'auaritia , in] tanto verran cibi 
buoni . 

Varile netta le tauole , fitto irafi parecchia vafi 
nuoui , per futuri [dami nuoui , e ftan belli, & odo*, 
roftyoue vederai doi Re, lieua il più brutto,ò il man* 
co bello . 

Di Maggio fia diligente in r accorr e i filami , di giorni 
ingiorno,accommodandogli bene fimo poco diftan- 
te dall'altro, \en%a Strepito , ne furore , acciò non ti 
fuggbino,& efiendo,come auiene, tempo piouiticcio $ 
• auertifci c'han bifogno di mangiare, ò d'altro . 
Di Giugno fà il mede fimo. 

Di Luglio, a me%p il mefe l'api che non han fciamató, 
prohibifce , che più non fciamino, rompendogli le fi- 
^ die,ò celle regali, eh e fon pià grandi delle altre . 
&iAgofto,verfo tifine, sul Tiacentino fi r endemia. 
Di Settembre, netta benel'aluearijfcpiuaUearijfu/fe* 
ro,grami,di più fanne vno , ma con vn foLl{e f come 
t'ho detto 4 

D'Ottobre netta ben i vafi, e con creta, ò fieno dì bue 
tura bene lefeflure dell' aluearij , che ne freddo , ne 
ventile ragni,ne cofe tali vipoffxno entrare: proue- 
dendo,che le neui,brine, & altre intemperie, non~> * 
l'offendino. 
Di Nouembrefà il medeftmo. 
Di Decembrcyfa come di Gennaio 3 curando,che'lfred» 
do non t'ammala l'api , coprendole con ftuore, ta~ 
uole,e [coppe, ejouenendole con qualche mangia-, . 
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VILLA 



DEL PAVONE, 

Vccello di bellifsime Piume; & 
honoreuole nella tua villa. 

A Benché il Tauonepètoflo s appartenga a nobi- 
li^ ad llluflri Signori, che a plebei, ò /empiici 
Cittadini,ne meno à contadini, tuttauia in ogni villa % 
piacemi vederci Tauoni, perche vitto il Tauonegli 
pafiaggieri, dicono quello entimema . 
Quatta villa è di nobili genti , cofi con più ricetto, & 
forfi con manco danno, van di lungo Sonora nonjola 
il cortile,ma anco la menfa d'ogni gran Signore. Di- 
ce ft, vi erano fino de Valloni, 
lafua carne è buona, e cotta fi manterrà vrìanno,an- 

5g che non infracida mai . 
Toi chi gli vuolvendere,h fuoi Tauoncini,e le youa,nt 

caua molti danari. 
Sirifguardi il frutto h abbi più f emine, che mafch'k 
ma fe al dilette miri , tieni più mafchi -, perche que- 
fio porta la palma di bellezza fra tutti gli altri vc- 
celli . 

Sono y come ficure guardie del cortile; perche aW appa- 
rir de foreftieri,gridano. Mangiano affa'hvonno fito 
afiah e libertà , dormono volontieri in alto, più, che 
ponno , 

Il Tauone ftfuol dire, ha il capo criflato, debole,e fer- 
mentino, il collodi Gràjayoce tir angolata , tipetto 

d'oro, 
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doro , l'andar da ladro, e coda di volpe i piedi grìtt« 
ci Jiui d'i ,brutti,c tyorchiicon fua vaga coda,e ruota, 
sinfuperbifcc , e quanto più è rimirato , tanto più fi 
panoueggia . 

Si conforttta all'albero , quando, che perde lcfoglic,ef- 
fo perde Ir penne, c*di vergogna sia nafcoslo,& non 
compare fin rimescle penne, che è quando rimetto- 
no le lorfrondi . Quanto più in alto faglie , tanto più 
chiaro dimoflra futura pioggia . Vn Vauone vuole 
da fei Vanoncfi<LJ . il fuo mangiare vuole prato, 
ber laccio, granacele , e mondiglie, fi che non cofla^ 
molto il vitto juo. 

La Vauone [l'i non fa le voua a giacere , come la gal- 
lina , ma in piedi ,però bifogna,chc il fuo pollaio fia 
netto, baffo, e confitto afiai paglia, acciò le uoua fa- 
cendole, non le rompa . Il maf ch'io perfeguita l'vouo 
di couo,c fuoi polòni, pere he in lauto non può haue- 
re la Tauona per lu filmare , perciò fauedi , che lei 
fa le voua nafcofte,nc ccfyugli, alla campagna , ac- 
ciò il Vauone non gli dia noia-> . E fin che non veg- 
gono fuoi figli ben pennati , non gli riconofeono per 
lor figli, anzi gli perfcguitano(hor vedi, che natura 
è quefta->. 

La Vauone fia fa tre volte l'anno, la prima volta cinque 

vouaja feconda quattro,c la ter%a tre,o due . 
Si mettono fiotto la gallina a Luna nuoua : perche na~ 

f cono più maf chi: e in tanto le Vauone fanno voua . 

E couando la Vauona , guardila dalla infidiatrice 

volpe . 

JJon iìia il Vauone fen^a qualche femina ; perche cofi 
non Uà mai a cafa , e fartendofì ,và in pericolo di 

eficr 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



202 VILLA 

ejfer rubbato , & ammainato . 
S'aueigino le Vauone dormir fempre in luoco ftcuro, 

con fono la paglia,per lo parto loro delle voua . 
i Tauoni vogliono flar da largo , acciò non gnaflinola 
coda . Tafla la mattina la Tauona s'hà Pomo, e cofi 
non efca dal pollar o. 
Il Vauone combatte congalli.perche come gelo/o, non 
vorrebbe che le fuc Vauonette baucfie punto di co* 
mercio con ejfi loro, 
*Al principio di Febraio , vanno in amore, e fi congiuri" 
gono,epoco dopò y fa l'oua, alThora dagli mangiare 
qualche cofa di buono, 
il Vauone non genera inan^j tre anni, ne fa voua > efe 

generanoyò fan voua,non vagliono per raiga. 
Lvoua di Vauona di me%a etate; fon meglio,che digio 

uaneyò di vecchia . 
L voua di Vauona quanto più fonfrefche ,fon megfio , 
per lo couo. quelle fon meglio, che la Vauona f apri- 
ma,e le feconde fon migliori delle 3. 
M.iper quefto effetto, cerca galline groffe,c'habbino bua 
n'alenai capaci,che faran da fei voua di Vauona. 
In 28. giorni [chineranno i Vauoncini, auertijfi,che tal 
voua bifogna alle volte riuoltarle nel nido fotto la~> 
chioccia, e fentino meglio il caldo, e fargli vn fegno 
d'inchioflro, per ogrìvouo , perche co fi cono] cerai il 
volto,& il non volto. » 
E dà mangiare allx chioccia appreffo al nido , e bere, sì 

che non fnida mai Jl fine che quanto prima figlia. 
Vvccelli banpiàgroffi i coglioai in tempo del lor coito, 
che da altri tempi . H<zc omnia fupraditìa ^Arifiot. 
de animalib.lib.ó.cap.f. 

Del- 
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_ 

Delli Palloncini < 

V Setto il Tauòncino dall'vouoydfciugalo bene, coti 
pamu < Idi poi per quel giorno, e per lo feqnen* 
teflon gli day p, uro da beccare : poi il ter%o giorno 
dagli grano pefio , ò farro , e macerati nell'acqua, ò 
nel vino,ò polenta di farina, ma fredda ,con porri ta- 
gliati, mx ben minutinoti cauoli minuti .grilli, ragni 3 
ntofcbe,ò vcrmi,coft fiaranfi graffotti. 
hopb vn mefe,efchmo con la ch 'io c eia, fe paiono del b* 

re,viengli la pipita, come àpolli,& agalline, 
TotraJJi mettere dietro ad ma chioccia gallina fino a 
1 5 fPauoncini, per non tener tante chioccie, con pò- 
chi polli, quando i Tauoncini fan la eretta ,fentonfi 
male , come i putti quando che mutano i denti ,pet 
quefio in tal tempo dagli bene da impire ilgoigo . 
Stan bene i Vauoncini nel gabbione, dopò nati,fino da 
tre fettimar.e, acciò cheH Tauone, che gli odia ,■ non 
gliamma%7^ . 
tatti grandicelli di fui meft , lafciagli yfeirt douunqué 
vogliono : dandogli però la fera qualche cofa ,pet 
mantenergli belli ; e veranpiu rolontieri in cafa la 
fera . Sappi, che quando fi mutano di piuma, con fa- 
cilità scamatano ^dunque in tal tempo habbino buo* 
ha cura,caldi,e ben pafciuti,con mele frumento, fa^ 
uefrante,&Cé Ne giorni che canicula baglia, ncn^ 
fiiano fen^acqua,e frefca,dico . 
Non ti filaccia quefto . Se il Tauone non ha affai pd* 
fcoli,guaHa i giardini > confuma gli boni : rompe le 

tegole 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



I p I 



ao 4 VILLA 

tegole de tetthe alpejìa ìvoua , danneggia ì femìna- 
ti, vero è, ebefà bella viHa . Ma conchiudo io che 
la buona gallua noflrana ,fìa più vtilc del Tauone. 
lléic lArijì. loco precitato . 



DELLE GALLINE 
d'India . 



Q< On così nominate éfuefle gr a buone gatline;dal luo- 

l3 co donde furono portate qui in Italia d noi, & non 
è molto tempo, che dall'Indie venne la rax^xa; i no- 
bili Ivfarono da principio, dico (or folli ma hoggidì, 
ogni villa di contado nhà in gran numero tanto che 
ne fan hormai mer c ami a: f apendo loro b ormai il ve- 
ro modo di metterle, d' allenarle ,&c. 

Voglio dire , che Jìan bene que He gallinacci e su cortili 
di villa, hauendoui vn mafch'v), e più f emine , la fi- 
mina fa voua ajfai,e coua baie, al buon tempo . Co- 
nata fino a i 8. voua delle fue . Maglio gouem a > & 
attende qiufla gallina a Juoipoicini , ò a nostrani , 
delle nottran e galline. Mangia d'ogni cofa,ch e ma- 
gi attua al mondo . Sino le noci intere inghiotifp, & 
per cfìere fi calda le digeriffe , ho vìft io , mangia^ 
afiai,e colia poco,crufca,herba,&c .pafee volontic- 
ri in campagna . 

Si nutrifee d'aria, dormendo in alto su palchi ,portichi 
tetti , ere. Dico ci/ egli è animale di grand' vtile ; 
perei;.' ha carne boniffma ; & il gallo singrojja , 
fini al pefd di quaranta libre } chi lo casìrajfe £ vrì- 

an- 
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I anno li gallo ano per calcare y babbi pajfato l'art* 
no y e badar à per cinque, ofei gallinee durarà per tre 
anni almeno.Coud'U gallina iti ^o.nomi. 
Kofi i pollini tenganfi in luoconon freddo , nel gabbio- 
nc,pcr vn mefe.E non radino alla forettafe non fon 
ben coperti di pi urna. Tacendogli in quei primi gwf 
ni di rifo,pane trito ricotta Aortiche bcn*m:nnt? y mU 
fcbiate con buona crufca y o rotondello y & altra forte 
di berbe dell borto. 

U benché coflmo vn poco ncW allenarli, tnttauia è be* 
ne batterne nel tuo cortile in villa , fervono per fat 
danan,c per farà bonorc in tauola con gli amici, ol- 
tre , che fai doni graffimi al tuo ^iuuocato y Procu- 
ratore, &c. 

Sappi, ebeimafehi vengono grò fi al doppio delle fe* 
mine . 

Coua ad ogni tempo lei y ma ne gran freddi vi è ebe fare, 

cbi paffa bene il parto . 
Si mette le voua a luna ere fc ente » 
Couando questa gallina fiain luoco fteuro y per conto 
delle volpi da quattro piedi 3 e da due, che ve riè tari 
te, perche leifuol fare per le macchie, & ini coua 
Sarà bene y vedendo onde ella viene], e la ritrouarai la 
congerie d'voua , pigliali, porta a cafa,e nel pollaro, 
in nido largo,ben concio,e metteui su la chiocciarti 
coua, mangia, e beua, dico nel nido proprio': perche 

quanto più dimorarà sul" voua. tanto prima vfeiran 
i pollini . 

La lor carne, certo è buona } ma quella del Tauone di 

gran lunga paffk^ . 
Ti dico, che il lor couare, è fintile a quello del battóne, 

eie 
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e ie '"0 voua fi panno mettere f otto alle nofìregaU 

\m 1 t aliane^ . 
lefite voua non fono molte Jane ; perche generano re* 
tirila, & mal la^rofo, co fi tengono igmdicìofi me- 
dici . 



DELLA CACCIA, 

Et de 5 Cacciatori. 

SV la porta delfuo cortile in villa , quel Gcntilhuo- 
mo fece dipingere ver di fuori, que fio motto Rus f 
e ver di dcntrtCvux , ci) mtcndcua fuori effer con- 
folatione , e rctr catione ; ma dentro in cafa di villa 
v'<? affiittioìie.e croce, cioè tormenti , e guai, in cafa 
di ville, ibà quefla contmoua croce alle fyallc^ , che 
fempreper viuere ti manca qualche cofa y fe c'è pa- 
ne .manca il vino. Se Vè l'olio per condire la infalat 
ta>manca t aceto , e molte volte non vè tanto j ale , 
per falar vn picchio d'aglio . 
Wa vè di peggio , che à queflo non feglipuòprouede* 
rcperchefei lontano dalla Città, ò che* l fiume inon~^ 
da tanto che conuien hauer gran pacien%a , à chi 
fià in villa , e procacciafi prouifioni rurali per viue- 
re , al meglio che fi può, vfeendo fuori in campagna 
alla bufca y eprouederc à futuri bifogni, come alla pe 
fcagionccon baleftre, con lacci y con reti, e camper 
la caccia d'animali volatili, aquatili, & tenebri t 

confchioppot&c, 

■ Quan* 
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Spanto alla cacciai co/a lecita, dico a Gentilhuomini 
ma il bifogno di villa la fa pià che lecita , oltre la 
ricreatane farlo de liberi fecolari , non di relinoCi, 
ne di contadini . * J * 

I Tadri nell'antica legge andauano a caccia . 

T ebani attendeuano alle caccie . 

Romani ancora, & che fui di gran fafiidio , fatica ìP e- 
ricolo,c di poco vtilc , tuttmi* le leggi lo permei to- 
nopur che fui fatta con me^idebhi &honc(li , non 
danneggiando le biade ,i [eminati, Levile, & c 
<V<et e peccato* sè tenuto a i danni datilo laici ani 
do le coje Diurne, corn è in tempo di fefla per la cac- 

^ Religiofijacri, Hrcpitofi, efcandalofiin cacciare, fe 
gli vietala caccia , da Canal,, EbUìtano , Orliem 
Tredcntmo . fotta pena di fuffpenfione . Et in amnl 
bus &c Epifcopum.faluo la necejfità. ^ dorme dif- 
dicc andar a caccia: euidente occafione,ch'interi,en 
gm,come a Didonc,con Enea, & altre poco calte 

^contadini non conine» la caccia , come al fabro 'la 
medicina.ogni forte di caccia è probibita a contadi- 
ni,accio cbeamfl'efiercuio non fimpedifea dal col. 
tiuare la villa del padrone^ . 

*^te#?f$f^t& Jon paHo lorojion 
lepri ne cojefimili : i (Siureconfulti Ciò. Tlatea, & 
Guglielmo di Bencdettccofi tengono, e fcriuom . 
Ul Gentil huomofolo canuicn la caccia , come venu 
mcditatione dicofe di guerra; perche quiui fi và ar. 
mata, con deliberato animo di prendere, fer' re am 
magare mfangitinarel arme, e mani, anioni, che 
rendono I buomo in tempo di militia, atta, prò m l 
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cora?wfo,ohre che fi mettono in fuga lupi ,volpt, 
éefìi Uà in ejkratio . piàfano , e fi prouede a bi- 
(boni di boccoli* * i V* nov ftevrar tanto [otto quel 
J * C R V X. 



1 1 




DELLE QVAGLIE. 

Ljl quaglia, è detta cefi di nome, come 
qualificato, dia cui f refenda, cotta,molt alm 
vccelli,& animali cagliano,e cedono,e ditta in La- 
tine Coturnix, quafi cotta àroHofempre. S'anm- 
dajempre in terrà , come rcccllofiu toflo terreflr, 
che aeno,è di foco volo, e di foche f enne, f ero gn- 
■ da quando vola,comc troppo caricata,e difua natu- 
ratene molto lo Sfar mere . ' - 
T ■aliai mari,e ritorna a minutando luoco, mftagone 
confaceuole. Reflano da noi le troffo grafie, & trop 
fogiouani . E fiugeaffa in tempodeh autunno , che 
in altro tempo dell anno . 
£ animale molto buono faporito,dehcato , & rtdeftr 
la fua fecondità: Da queflofe n accorgete nel me- 
te ài Maggio, ammalando vnafol Quaglia ,ful ni- 
do-fi perdono f\k di cento quaglie , eccoti il conto la 
quarta la prima volta fartorifee 1 6. voua, e lefe- 
minc,che nafeono da quefti all^goflo, ne fanno al- 
ieno da dieci , per ùafiheduna ,foi le madri la fe- 
conda -volta dell'anno mede fimo, ne fanno da u.ln 
Comma conchiiulcfi,chefaran da 100. quaglie, hot 
mira quanto bene naft e da vna quaglia m t« fola 

«nno. ", 

Horm 
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Horsà in tanta copia , non effer pigro , ne famelico ,fa 
prouifione per la tua cafa 3 mette quaglie ine afa per 
rn annone non ftantare fe pojjibile fard parecchia la 
buona cantarella , il quagliamolo x copertore,canda 
reteremmo , & altri Slromenti renatici , poi fatte 
prima la mattina tue orationi y rditala Mefia, efat* 
ta collazione , vattene alla bufea, con tyaffo honefto 
perone non fupey fino , co fi con la tua cantarice qua- 
glia , confua roccfuauc tir arai a te quaglie equa" 
gliottiycome la calamita il ferro . 

Quefti quagliotti faran atti per li Carnieri: ò per caflra+ 
re; come fhò detto de capponi . 

Ma nel mefe d^goslo , con rn buon quagliotto , ben 
ammaeslrato, far ai gran preda. 

Ma fa pretto ; perche le quaglie di queHo noHropaefe 

fatta la luna d? <Agos~lo,ranfcne altroue. 
.Qui refìano le troppo grafie , quelle , che couano , & i 
quagliotti piccini , perche la quaglia fa due volte 
l'anno } e la douc ranno , altre due rolte,che è rerfo 
l y ^Africa . 

tìabbi la slrufa di buone macchie } a funi: e fia larga,e 
lunga, con buoni caunttiypcr firafcinarla y per pratile 
Jìoppie, sparito il fole , continouando fino da tre hore 
di notte ,con fatica , Jpejfo quagli e, quagliotti } e qua* 
gl'ioni afiai. 

E con la -piombina ancora^ ne miglinoti fonaglieraftre- 

piti,e bagordi ,r a sà quagHna y vd su moxgina. 
Ma co'l Sparuiere y granguflo fiprcnde y con tal anima* 
k,sì bello, dotto y e ben ammaeflrato , dati Sgotto 
fifio al S Martino j x che nonpioua, nefian renti y con 
ralenti cani ad bora di nona , ò di resero ; hora in 

O rn 
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vnfitOjbornelt altro , oue fifagratijjtma prefaglia, 
jluenga che molte volte fi radi a cafa fen%a qua- 
glie, fcrvza tyaruieri , morto di farnesi fete,ftracco, 
lajfo,fudato,^orco,firacciato.con candii quafi me- 
%o morti . 

Ma quefli Tauoni vengono fcemate , e mitigate , wc-> 
filaci cacciatori in rimirar quello fi bello ffaruie- 
ri , valente molte volte nel volarci : gagliardo nel 
prendere , pratico nel racconciare ,piaceuole nel ri- 
tirare , e fempre quieto nel beccare , e nellincapel- 
lares . 

jlppreffo di quefio hauendo vn bel cane , vbidiente,di 
buorìvfma , continouo alla traccia , fidato, che mai 
non pauenta l* ve cello, del Tadrone. 
Toi vn bel cauaUo,di buonpaflo, bel faltatore dafojfi, 
ficuro nell'acque, non ombrofo,ne rcfliuo: gagliardo 
al correre ubidiente in fermar fi, quando fmonta per 
ripigliar V ree elio , infieme con la prefaglia ;fiando 
poi f aldo, nel rimontar in fella . 
Si che hauendo quefle tre cofe fi ri]iora,e tienfi padro- 
ne della campagna , d'ogni feluaggia fiera , majfime 
di quaglie, di quagliotti; Et d certo n empirai legab 
bie,per far girar lo fpiedo, tutto l'anno , le quaglie, e 
Tortore col miglio s'inzaffano , mutandogli fyejjo 
l'acqua nettai . 




DEL- 
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D E L L I C ANIj 

Buoni da Caccia. 

STdndo in yil!a } è bene che il Signore babbi aneo co, 
ni da Lepre ,pcr goderete lo fp affo y e qualche Lepre. 
QueHo cane in Greco dicefi don, perche toslo accenna 

al padrone y v eden do qualche noithà . 
JLt è cìtoycioc pronto, eprcflo in correre , & in mangia- 
re, a prendere i ladri in campagna, come yfa il Bar- 
gello in Tofcana . 
Il cane con fuperbia sinfuperbifce y e con Phumiltà rieri 
agcuolijfmo . 

T^afce queff animale eie co y e quanto più graffa è lafua 
■: madre y tanto più tarda in ycdergli y auanti 7. giorni 
mimo yedcytaa dopò 1 1 .tutti veggono, porta la ca- 
gna nel ventre óo.giorni. 

Il cane che prima nafee y è più codardo ,* perciò fi dice: 
yltimo cane, e primo por 'co. 

Il cane da lepre y yiene meno del maflino, perche fa pià 
fatica-* . 

J migliori colori de cani da cacciafon quefti. 

Bianchi y ncri y mclati y e grigi, è vero che di ogni pelame 
fi può ritrattar buon cane da caccia ; ma pe'l più 
quefli quattro fono migliori . Vero è y che yn buono 
cane da caccia debb'hauere quefie qualità, & fegni 
particolari. 

Tefia mediocre } lunga pià totto 3 che camuffa . nari 

0 2 grof- 
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grafie, & ben aperte : orecchie larghe , & yn p 0 c* 
graffette : rene curue : lombi gre fi : cefeie raccolt e* 
larghe , egroffe : talone ben diritto, coda gre fifa ap- 
preso le reni, il reflofutt delfino al fine, pelo {otto la 
pancia ruuido,gamba gre fifa commodamentc: lam- 
pa ddpiedefecca , a foggia { di quella della volpe , 
l'vv.ghie grojje ; la parte di dietro alta, come quella, 
dinanzi . il mafehio fia curuo,e curto,ma lafemina 
lunga. che venno fignificar queflo. 
Simili nari,pcr odorare, tali rene ;pr efic^a, coda tale 
buona for^a, nelle reni, pelo [otto la pancia , figni fi- 
ca atto a fatica , non temendo , ne caldo, ne freddo, 
quella gamba,piede, & vnghia , agilità di membra 
per correr e, e lungamente. 
Se vuoi buoni cani, habbi vn mafcio,& vnaf emina di 
fimili,ò qua fi fimili qualità,e fanne rai^a, falli im- 
pregnare verfo il fine di Gennaio,b di Maggiora ca- 
gna ben pregna non la far correre, lafciala fui corti- 
le a jpaffo . Nati i cagnnolini , in perfetta fiagione, 
attendi bene alla cagna , & a cagnnolini dagli lat- 
te di vacca, pecora, ò capra ;fia tepido ,per man- . 
co aggrauio della madre , non li feparare dalla ma- 
dre fino a due me fi, poi tienli da loro nella Halla fi- 
no a dieci me fi. 
Tutti quefli cani ,fiiano infieme nel canile a pafeere % 
perche fi far an più dometticifagli pane di mittura, 
che gli trattiene più grafite frefehi. D'inuerno dagli 
qualche carnaggio , mafslme a più magri,<& a gran 
corridori da Cerui,non a quelli da lupi ; acciò non^ 
s'aucTgino alle beftie grafie . I buoni cacciatori fan 
conto di quei brodam'hper cani magri da lepre. 

Il 
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illuoco de canifìa verfo Leuante, benfabricato ,fla~ 
bilito,netto,e polito;che non produca vermi ,c\ mei, 
ragnatelli,ne cofe fimilh con ilfolaro ben commiffo, 
€he non cafea giù poluere : ilchegli da gran danno, 
ì l cagna \ ere gli fui piaceuole, e dolce, & amai ca- 
rillon fargli carene di mangiare , egli tenga f cop- 
paia lauati bi fognando^ menandoli a fpafio,in luo 
chi di verdura ,fra ammali vecchi, pecore &c. ac- 
ciò imparino à conofccrgH y c non offenderli. 
Se scamatano di pulci , cecche , &c. lauagli con acqua 
odorifera fatta confalHÌa,ramerino,ruta; &c efalc 
denti ojutto ben cotto infieme . 
fbanno altre infirmità, i cagliai eri prati ci, eh e flan in 
corte de Trencipi, finfegneranno ,mafime quando 
bari fiacchi i piedi,&c. 
llCagnatere ammaeflra fuoinouclli cani alla caccia, 
facendogli vdirc ilfuono de corni .trombe ,ch e impa- 
rino à nuotare ,e sauc%^ino aliacquc,per meglio fc- 
guitare la fiera , quando che ella fi getta ali acquaS 
farà correre i cagnetti nouelli per fpcfjo, come nepra 
tkiydico quando han più d'vriannc;perchc fin à i 8. 
me fi non bifognattargli fìrette correrie, 
E fe vuoi il cane per lepre, fallo correre la prima volta 
dietro a lepre . 

Se lo vuoi da Ceruo, fallo correre la prima volta die» 
tro ad vn Ceruo , efe per Cinghiali, prima cona die- 
tro à quello perche quell'animale d chi la prima voi 
ta corre dietro; à quello fempre farà più atto . 

Fagli correre nel tempo caldo; perche fe nel frefcojm* 
poltroriirebbono poi nel caldo . 

£ finalmente fe vuoi ben ammaeflrare i cani gioua* 

O 3 ni, 
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ni y e farli ben cenere , fagli correre con cani vec* 
ibi, che pretto fi faranno pratici . Ter che , sA bene 
ntaior'h&c. 



CACCIA DE LEPRI. 

Eleuatione de fpiriti ; 

E fcacciamento dell' otio datinolo . 



Vetta caccia da Lepri è yrìartc , che veramen- 
mille jpajfiella ci apporta, rettora l'animo 
lajjòyalle volte yò per fiudv\ dì lettere } ò per gi- 
uochi d'arme 3 ò per dijperate liti di Città> òpcr altre 
malenconic^ . 
Oltre che non fi và in pericolo di vita,come nella cac- 
cia del CeruOy Lupo, e della mala befìia del Cinghia- 
le^ . 

}da quiui cacciafi fchcrzando,ridcn(h 3 efcftcggiando fi 
perfeguita quetto ammalino fi mirabile in natura , 
cfieruando il fuo fi veloce corfo,le ttratageme & in- 
ganni fuoi per fuggir e i correnti caniyeper confequen 
te lamara 3 e fua fanguinofa morte. 

%Apprefìo poi godere in tauola 3 con molt^aUegre^a^u- 
fioyepoca ìfefa: congran voglia 3 quanto prima,vj ci- 
ré vn' altra yolta a prenderne vn'altra 3 èpiu 3 fe ver 
rà fattoi . 

£ tanto più quetta voglia crefce, per effer animai dcb$ 

le. 
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le jimido, difarmato, e di -poca vifi/t-> . 
Ogni rnefc fanno,dkc il Filofofo, lattando fi fan impre- 
gnare , e prima del parto hàgtà preparato il latte 
nelle poppine . Qualità che tutte inuitano , an%i 
Spingono Chuomo ad vfeire per cacciare, & far 
fttdéu . 

Ecco che trafittilo ,pcr anco non è giorno , che tu fenti 
il corno ribombante per le contrade , che chiama i 
cacciatori , e < ani infieme ,pcr vfc re alla bufea da 
lepri y Cubito vengono huomini yartjy yefiiti ,& ar- 
t mati sf oggtat amente y con gran cani, in numero , & 
qualità . Si che in tanto furore paiono tanti foldati 
che vadino a qualche guerra disperata . Giouani , 
braui , e fi dijpofti, gagliardi, e compleJJì,che con lor 
ferocitàycombatterebbonoyfino con Cerui,Orfi,Leo- 
ni,& ogni gran gigante . 
Giunti alla bof china con loro furore , gridi , {chiama?* 
71 , e sbraiamenù , con cani a manoyvan offeruando 
fé Saufi fcuoprono qualche lepre ,flando ogn'vno sà 
le vendcttc,con occhi d'jLrgo fpalancati,c ciglia in- 
arcate. Eccoti vna fi fcuopre dal cefpuglio vfeita 3 fi 
mette in corfo fu la campagna , oue i bramofi cani 
vengono fcioltiy e d'ogn intorno , vede la lepre cor* 
rere cani : Oh che grati jfima vifia . Quìficonofce 
l'accorta lepre } & anco i valenti cani,di gamba pià 
gagliarda-* . 

F atta prefa fanguino fa yVanfene allegramente à cafa 
a godere quelle dolci fatiche . Le f e min e fono più 
inganncuoli de maj chi , perche ogni quattro falti 
volteggiano: il che par malagcuole a cani : Ma que- 
iìa loro afiutia fi confonde ^togliendo la lepre in ?pa- 

0 4 fio- 
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tiofa campagna , oueperpiù cani da ogni parte non 
può fuggire . Cofi l attuto cacciatore , a molti al- 
tri inganni della lepre gli prouede , come pratico 
del paefe } piano , colle , monte , bofco 3 felua , ò 
wifto . 

V'iue quell'animale da 7. anni, e douc fon accompagna- 
ti infieme in vn paefe: non permettono, cb' altre le- 
pri flraniere quiui d'intorno, yi fi trattengano. Fat- 
ta la preda da cani , dagliene yn pe^go di quel le- 
pre ,acciò meglio lauorino . I lepri pafiato l'anno , è 
duro cibo ^a quel dì yn anno , è ottimo . Ne vecchi 
però vi fono de parti buone da mangiare , che fono 
quefìe, lombi $ alle, e cofcie.ll mafchio è meglio del- 
la femina y è meglio quel de monti, che de piani . 
Sì cenofcono i mafchi dalle f emine , perche la fembia-* 
ha lungo il capo , e firetto , l orecchie grandi , & il 
pelo su la f ch 'iena grifo , che tira al nero , lafemina 
da veltri cacciata , non fi sà partire d'intorno al fuo 
albergo ; ma il mafchio fi f co/ta dieci miglia , e più. 
Ter conofcere doue il lepre habita,ofierua i fuoi ve- 
fligijiò nel fango ,0 nella polue . 



VCCELLARE CON LA 

Ciuetta. 

PRendefi per certo yn gran diletto nelTvccellarc^J 
con la Ciuetta, & auenga che quefìo yccello paia 
fanciullefco trattenimento, tuttauia ,fino Signori ,c 
'Principi fon sformati ad appressarlo . 

<Noclua 
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Nottua è detto queSVanimale in Latino ; perche yàfe 
non di notte, è ridicolo fo da vedere \bàU barba da 
%ani; perciò dìcefcgli Barbacani . Ha lunghe le ar- 
tiglie, come vccello da rapina , viu.e di carne d'ogni 
fon e, topi, lue ertole, rane,&c. 

In \omma,è vccello tutto ridicolo, maffime nell'vccel- 
larv, «0 Ho /opra d'vn legno, alto da due braccia, ini 
nel bofeo piatato , la mattina fino ad bora di tcr^a, 
oue concorrono infiniti ve celli à vederlo,con lor can 
ti allegri garrì u! andò , e lo rimirano, come cofadi 
■ nnouo al mondo apparfa, per effer animale che mai 
fluide , perche yàfe non di notte , e meglio yede di 
nottc 3 chc digiorno,e la ciuctta fà delle fuc rimiran- 
do tant' animali, con certe fmoifie , & atti ridicoli , 
bora aliando il capojoora abbacandolo, bora riuol- 
gendofi da yna parte, hot dall'altra . 

Cofi tan? animali e uiui d'intorno fi anno à vedere , oue 
fon tefi lacci,vifchio, e pania, in cui reflano prefi , e 
quanto più fanfor%a per la fuga , tanto più s inlac- 
ciano,e s impaniarlo . 

Co fi l'accorto ve celiategli prende, e reflano vcceU 
lati à lor dauiio,confPa(fo, & vtile del padrone \ & 
della emetta ancora, che fi pafee di quei vccelli,che 
l'vccellauano. Rabbi dunque la tua Cine tt a, per eh e 
anco al Settembre , & Ottobre con effa fi pigliano 
de Tordi . Tienfi qucfl animale con pochijjima f\>e- 
faefajji quefla caccia fenica Crepito ,ne pericolone 
danno . 
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CACCIA DEL PORCO 

Cinghiale. 

L<A caccia di (fuetto Cinghiale è molto fatici fa~> , 
difficile) e -pericolo fa ; poiché quefta bcflia èfifie- 
ra,& ardita, con tanto cuore , che putito non teme 
c ani ,con loro afialti, e brauurc:jln%i che d; lontano 
vcdcndo!i,intrc t ido jìftrma,c di proprio volere, a^- 
%i*ffagfi ìper combattere con cf<o loro, & afialtan- 
dogli , con empito, getta fi ài sballo nella frotta de 
cani, & con fue lunghe, & acute %anne,pcl mc?v, 
gli fquarcia,fmembra,e sbrana . 
Là onde, taueduto cacciatore, che cariffimi tiene i fuoi 
cani, per altre più piaccuoli , e ficure caccìe,non vo- 
lerli e s'affrontino con talfaluaticina , disperata be- 
fìia-.mapiu tofìo feueri di qualche folta de maflini,b 
procura ammazzarlo con acutijfime arme, di Jpiedi, 
<\hidc : .cfchioppi. 
Duo the è tanto intrepido , che vien addimandato da 

Latini verro,perche ha granfor^e . , 
F quefto indomito animale ; perche etiando , che ven* 
ghi cafirato, non perciò fi placa , an^i più feroce di- 
uienc,dice ^Arifiot. ilche non è cefi dell'altri anima" 
li. Torta quei doigran dcnti,ò %anne,come doigran 
ff adoni da due m.:ni,pcr cui tanto ardfìc , e fi prò" 
mette in quel bcjìial furore , per ardore di vendet- 
ta y contro cacciatori s imbrocca , ne loro taglienti, 
& acuti spiedi . E fc quei lunghi di nti gjì vengono 

jpun- 
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puntati, d afe gli ruota , & appunta ,fu q.uuch(U> 
(cagliò . 

Ha quella beflia vnofo duri/fimo alla delira , che fem- 
pre l'oppone a cacciatori , jeruendofi di quello , per 
fuo impenetrabile feudo : & quanto più eg/i vicn^j 
perca jf) , tanto più diuiene ani mo/o , iracondo furi* 
bowlo,& intrepido. 
kA Peftigij di piedi, alle punte dellrngìiic, & aWcfcrc- 
mentici cacciatore conofeerà il Cinghiale, sègioua- 
ne, e degno di caccia.!? er eh e ha piedi larghi, puma 
della traccia tondaiil talone largo-Ài fegno della trac 
eia prò fondo, e largo,gli eferementi graffi, & lunghi, 
che dimofìran la r ua grandezza . 
Il Cinghiale non ha sì in^a permanente: per tutto e fo~ 
rasìicro',flaffcne in cominouo corfoih abita volontie- 
ri douefono noe duole, più preHo che ghiande. Quan 
to alla fua prefa più preflo fi ricerca giuditio , e for- 
%a dlmomini ,che de cani ; e/fendo il Cinghiale vero 
ammax^atorc de cani . Sonpcrò buoni anco i cani, 
infteme con b uomini, dandogli la Jìretta,in quel pri- 
mo arriuo con tanta furia , che s 'imbalordire la fu- 
rio fa bcfìia.pcr cui perde l 'orgoglio, &c. 
Hfe a cafo in queflo primo affai to non s'ammax^affe , 
" I M*f*gihr* i toflo lafcia qualche cane di jopra lafjo 
non degiouani,ma de migliori vecchi più fagaci, & 
accorti , per foccorfo de primi ,fi che il Cinghiale^ 
fior dito , & (tracco , facilmente re/ìara prefo , & 
morto . Maauertifci che egli fifermarà,coftlaffo,a* 
fr ettando l'abbaiare de cani , allhora più cheto, che 
fià poffibile , coni/iene feguitarlo , andandogli ali in- 
contro, circondandolo , con Jpiedi,e tyade in mandi 

huo* 
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huomimpià arditi, e robufli, che l'infilzar anno, ò In 
bocca,ò nel colio fitto la gola , ò nelle cofìe dinanzi, 
rerfo il cuore ,e fugga poi fepuò . in tanto ogn'vno fi 
guardaci da eauallo,come da piedi . 
la fua carne èpaflo non men buono del Cerno. Terciò i 
Romani i laudati loro corniti honorauano con car- 
ile del Torco f abiatico , efen^efia non fi conuitaua 
folenncwcnte. tìoggi parimente nofiri Trencipi mot 
to Vaprezza no > e principalmente la fua tefta, come 
y'iuanda dclìcanjfima . è carne di gran nutrimento > 
e genera gran quantità di buono [angue ,i medici ten 
gono gran conto del Cinghiale ,majfime di queliOtch'è 
flato prc\o,e morto alla caccia^ . 

DELL' VC CELL ARE 
co'l Falcone. 

TH Ri nobilitimi accetti da rapina, il Falcone , meri" 
X t'iffim amente ne vien connumerato . E co fi detto 
àfaìccybauendo l'artigli fuoi da natura fatti, afem- 
bianca di falce, è ve cello d'afiai Jpefa , e fpaffo de 
Trencipi, Re,& Imperatori , c hanno le loro caccie 
referuate: oue fi conofee qucflo slupendo animale^ 
più totto celeHe,che terreflrc; perche nel volare , è 
mirabile, nel principio , me%o, e fine . Oh chefopra- 
na grandezza, nel gran fuo volo ( quafi inuifibile) 
e giro: mentre che in alto faglie , di mano in mano , 
tant'alto afcende,che trappafia le nuuole,appreffafi 
d deh lunare parendo , che voglia toccar leftellc ; 

tantn 
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tanto dico , che non Job fi può più fiorare ; ma pià 
punto non fifeorge^ . 
£ questo fà egli, acciò che poi nelfcendere gfoj rpen- 
dicolarmente,àpiombino:con maggior emPito,v ca- 
ga à ferh et Oca, ànitra , Coniglio \ Lepre, Agnel- 
lo, &c. Con maggior combattendolo col duro pet- 
to,tb'cgli ha, e confuegrofk artiglile becco lo tra- 

£ tanto prcfto fi, cb'à pena da riguardanti cacciatori 

che l'ofieruano,c vi/lo . 
Talmente è auido nt II ammazzare la preda , che h 



quella f ce fa ,fe non cogliere la fiera bramata , in_, 
queltatprecipuio portarebbe pericolo di mortai; 
perciò eglifempre ferifce alla sfuggita ; non mai toc- 
tondo ne terra, ne acqua , ma tofio fatto il fiero col- 
po , di lungo volando nell'aria agWjjimamente fé ne 
feorre^. J 

Ne maggior freddi d'inuemv,fe l'acque fon giacciate, 
otte ntmnft i volatili , à cui dà d'occhioni Falcone, 
equini fa lafua nubilijfima preda , la mattina, per 
tempo, per conto di rihauc r lo,non v'è tanta difficol- 
ta, come nell'altri vccclli, perche come pià difcipli- 
nabile,toHo fa il ritorno . 

Bafla farlo volare vna volta il giorno, que fio gentil Fai 
cone,dopò dagli ben mangiare , ò pollo, ò gallina af* 
Jai s e buono . 

E bene haueme pià d'vno,per fargli garresi are fra lo- 
ro,oue vede fi il codardo,e quel che predale . 

Q^slofemprefà predatori de minimi, ma de polputi* 
e&rxffi. r r 

Vn bd Falcone, eccolo; tetta fotonda ; fommità dd 
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ZZÌci V ande,& apenc-.fapraagh ahi , &grof- 
luocàn grandinilo lungo, fi alle ampie ,f ancia al- 
ta, penne di ali fattiti , cofeie lw,gbe,gambe cune , 
e irolji, artiglio nere , acute , e taglienti ,pa ne pie 
àno,ne troppo graffo : in queflo modo baurai vn^> 
bel Falcone. , , . . 

Volendolo domeflicare,kabli vn buon Falconieri,pra- 
tUr.ierchel-artemoltogiouaraaUanaturadel Fai 

conc, dottrinata^ aiutata. .... , • 
E da mmascm tienlofapra di pietra piramide , m cui 

(ì diletta . ff . ìp 

£ da piccino nutritalo di carne di pollo , bagnata nel - 
Jan tenendolo più volte in pugnoper anel lo, 
Jnlopoi in ofeuro loco , fallo Unarc,poi ajuugalo 
bene al fuoco,ò falcò con pa,im,poi ticnlo la [era vn 

Juefialo alla caccia prima di jef li piccioli , poi 

nezani , poi mfi , con rfeftftgb f**° > acc i° U 
ZJoaltìo,pik volontien vn altra volta ftp*- 

lallapreda,ejattoffofjo,l»ngoiti^ 
fruirle toftofeenderà alla preda, ferendo , e pan 
'dendo mei <!refii volatili, quando egli non vuol cac- 
aa jn lo sfarle, mauolendo egli ufeire dalpu- 
SS caribe lafaalogire douunque gli pare: 
perche cefi dite inamorato,e del lagro c baurai ir^ 
^oZoàtefeneucrràEnonmoleffcretroppo 

Zaflo ne troppo magro, ma di mediocre carnifane 
tutti uccelli da rapire. 

MO- 



mi 
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MODO DI BEN ARARE, 
ecoltiuarlatua villa. 

Dlncrfipacfi la Morano t lor terreni dìuerfamente , 
Sicilia.granaio d' Italia, Vuglia, Terra da lauoro 
nel Eseguo di Napoli non f eminano, fc non frumento, 
c germano, cioè [egila . Compartono i loro terreni in 
tre parti ,come facciamo noi i noflri bofebi in tre ta- 
glhcofì ogni anno nefeminanofe non una tcr^a par 
te , e l'altra ji ripofa di mano in mano fanno come 
diciamo noi, colture malghe , e altri rompono a- 
uantHinMcrno ,cofic aitano tanto grano ,c he non fan 
douc riporlo. 

Vero è,che -miglio, panico, c rape nefeminauo per man- 
giar de lor buoi , co fi ogni ter^o di quel terreno fi ri- 
pofa gli anni, e ripiglia for^e. 
Ma noi qui in Lombardia , «gin anno fi femina qncflo 
poucro carneo ,fino con doi muelli , come faginoli,e 
poi frumento, ò migliori frumento, e lamio, ch<L> 
mene il mede/imo . $ \ che talmente fi fiacca quel 
terreno che non frutta . 
Oltre poi che è mal arato, di là gli danno fino da 6.c j. 
Jolchi,epià . arano affai, efeminano poco. Tu ari 
poco,efemini affai , come anco quando tu rifkppif , 
gli dai un fol foico,e uià,jìai frefeo . Bifora arare 
aj ai , cioèjolchi affli in poco terreno benìauorato, 
che ti produrrà affai. 
Là tutti i Contadini: mangiano pane di frumento , & i 

nojlri, 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



a24 VILLA 

noftriJe non pan da cane di faggina , pefte da terre- 
ni,e veccia Hfimilc. Si che è tmpvfsibile che vn ca- 
uallo,che fi dà o<yii dì à noiosi pofsi cffer ben ferm- 
io perche è fiacco Jiracco,& abbandonatol o con 
uiene laf ciarlo ripofare, tofi amene al terreno Smi- 
nato ogni annone due volte>e più . 
Là, molti cominciano ad arare quella ternana ,fuèitó 
feminato,efouernan più t he panno , e vaìtfegmtan» 
do,cofi rompono fonile, e profondo , con buoi chan 
afiai merda in corpo . Si che in loro fi verifica quel 
prouerbiofi nobile,e notando. 

Ch'il Tuo campo ara inanzi la vernata , 
Auanza di raccolta la brigata . 

Ter che poco terreno ben culto, e f eminato, ti fa doppio 

frutto . . . 

Quei lor terreni piò morbidi , gli rompono a -Prmaue- 
ra, e produtte quelle %i%anie , prima che quei femi 
fian maturi, fubito l'arano fotto, e mar cif cono, quel- 
le radici slan difopra al fole ,feccano,cofi il campo 
refta ben culto,e netto . 

vertendo lorofempre arare di lungo , e per traucrjo, 
dico le pianure , ma le colline fempre à trauerjo , e 
non mai per lungo. 

In quei gran caldi di folftitio sformano di non arare, 

ma piouendo sì. . 
Terche il terreno fi arido non fi può gouernare , & i 

buoi s'offendono troppo i piedi . 
Mai arami lor terreni bagnati, ne manco fangosa- 

rano dico più che pomo auanti hnuerno , e cojt il 
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terreno refla meglio toc co, e purgato dalfreddo 3 e dal 



ca 



Ido 



%Arar affai,gioua affai fiì domeflica fempr e, cattando ra- 
dici, gramegne ,fierpi , il fole cuoce dall' vna parte 9 
il freddo dall' altra -e le guattare.ò %olle, difie il To~ 
fco,meglio jlanno bor su yn lato,hor su Ìaltro,come 
tu nel letto. 

£ quanto più la carne di bue è dura , ha bi fogno , che 
bollalo fi la magra terra ha bifogno dipUÌfolcbi y er* 
pico,e Tappa . 

£ co fi il Sole, l'acqua, & il freddo, meglio penetrai U 
campagna resla più cquale, e meglio cola, e Hà più 
fana,meglio fi mefehia la graffa con la magra, il le- 
tame, con la terra ; e meglio s'incorpora il feme con 
il terreno ben arato ; non ti fermare arando , dico d 
meyo folco ,fenon per necefsità tua , ò de buoi,e c4i 
capo delle cauedagne, yà inan^jpiu che puoi. » 

te terre graffe , arale fopto quanto puoi, le magre tieni 
leggieri, quanto puoi, e non andar à fondo, perche ca* 
uarai terreno da pallottole. 



CHE COSA IM PORTI 
il terreno ben aratole coltiuato . 

IL terreno ben arato,vuol manco fomentarla quel- 
l'herbami canati doli 7; erpico figli dà il fnoc orec- 
chi che fono : in monticeli}, cofi il campo ben culto y e 
nettc/nuiara il doppio . 
Et fé non frutta la terra , non mi fi. ir à dire , oh il ter~ 

V reno 
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reno è vecchio, il mondo è vecchio* non può pi ù : & 

10 ti dicojche la terra non è come l'buomo,cb 3 inuec 
chia,ma lei opera naturalmente, fempre ad vn mo- 
do,fe l 'intemperie non impedifce, ò la tua dapocagi* 
ne,e trifla aratura-* . ni/ior : 

\Al terreno più leggieri [egli dà il letame quando vuoi 
geminare ^coprendolo fotto fuVito,ben minuto, t com 
partito ,prima,cheH vento lajciuga. 

Sappi che il folco troppo lungo, tir acca molto i buoi:& 

11 troppo curto fimilmente; però fia mediocre il cam- 
po s èpojfibile,fia vn quadro di 60. pertiche e non 
più,più toflo manco. 

Si juol dire ,foho dritto , maraigo al culo] per tagliar 
fyini,ch'impcdifcono ,fe fempre andarai da capoà 
fermar fi,e non a me%o folco, il folco farà più diritto, 
i buoi pifcier anno, e pofar anno, e co fi loro con quella 
^eran%a dipifciare da capo , epofare,nel folco più 
lamineranno, e di miglior voglia, che portino alte le 
tefte , & habbino le coperte per le mofche & hab- 
bino la coda f ciotta. 

Sciolti i buoi dall'aratro , dagli vna Hropicciata futa 
fcbiena,che molto gli gioua , ficcandogli la pelle fu 
la tefta,e collo,e croppa. 



MODO D'INGRASSARE 
la Villa, & qual fia miglior 
Letame . 

"J^ Rà tutti i letami, il primo è lo fieno di tutti gli ve 
± itili, fatuo loca ,e l'vccelli aquatici , il Colombi- 

no 
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no èpreflantifjìmofra tutti, perfua grande calde%» 
%a\ ottimo per terreni deboli . Sapendo che la gra- 
megna infetta , doue è però dagli il fuoco >poi il tu$ 
Iettarne . Dopò il colombino feguita Vhumano, che 
nettai terreni da ogni trisl? herba ,Dopò l'afinino, 
/alfa per le piante, & horti,pdi il caprino , con il pe- 
corino , poi il bouinti, e buffalino , ma il porcino fra 
tutù è peggio AjCcJjfi '■ 
Dicono alcuni , che lo fieno di bue frefeo è meglio del 
ree ch'io: fi come èl'vouo fubito cacato di frefeo dal 
la gallina^ ottimo, ma altri dicono aWoppofito, che 
di due anni è purgato, e perfetto . 
Tiouendo rimouc il Iettarne , che marcirà prc/lo, e be- 
ne. La pilla del letame vorrebbe in parte baffa , da 
niunhora,oue non batte fole , perche lafciuga trop- 
po . Il Iettarne di vrìanno su prati , caccia più her- 
baccio,e diafegli di Febraio , nel crefeere della Lu- 
na,e non slar di Mar%o,chel Solere vento troppo lo 
jncrua,& afciuga~> . 
Se tu nonpuoi letamare il tuo campo, prima,che femi- 
f - .nidtt amalo dopò:Jeminandouifopra il feminato .tri- 
to letame dipecora,ò di capra, e quefio leggiermen» 
te,auifandoti, òpoueraccio , che è meglio letamare 
ogrianno la tua coltura,che in vna fol volta darglie 
ne fi aWingroftodunque letama fpeffo , con pocopià 
presalo, che poche volte,con l'affai. 
Si chiama letame à letor , perche rallegra i campi, & 
eleu*Ls 

Vfa fare due pille di letame , appartando il vecchio , 
f dal nuouo . K(on ftà bene quel mefcuglio di vecchio 
e nuouo infieme. 

T z Cofi 
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Cofifaprai dop erario, come, quando, e doue, 

M con quello potrai ingraffar la tua villa, onero con lu~ 
pini,quali fioriti arali fono , ò rape feminate al I«- 
glio,cbe fatte groffe , coprile con l y arate,ò con acque 
torbide, ò con letami fatti ne barcbi de vacche , di 
pecore, ò capre , oue di giorno, in giorno vi fi fopra- 
giungono paglie, foglie, fìr a mi, &c. 

E ricco farà cofìui, che vfarà questa bella maniera. 

S'inzaffala villa lafcuvadola ripofare, e con ripe , & 
argini de fofii, portando jcmpre (non altrimétejver- 
fo il me%p del campo ,per {pianarlo , e farlo f colar 
verfoifoffi. 

S'ingrajfa la villa,con ararla più volte di efìate,e d'in* 
uerno , e (onerando di frefeo ilfagiuolaro , con fue 
foglie, egamboni , quando letami , e quel medefinw 
giorno con l'aratro lo cuopre con cenen, s'ingr affamò 
ab ir uf dando Stoppie , ò arando benfatto ne terreni 
c'ban buon fondo > ò con calcina,cbe abbrufeia quei 
cattiuiberbami y ò con poluere delle publiche Stra- 
de. S'ingraffano i terreni marci,piantandoui per den- 
tro viti,e d'intorno alberi. 

S'ingraffa la villa in molf altre maniere , ma /ingoiar" 
mente, con laprefen'^a del Tadrone . 

Scindi fi dice, e bene , laprefen%a del Tadrone è graf- 
fa della pofleffione, co fi ben letamati, & arati,ven- 
gafi al f eminar e . 




TEM- 
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TEMPO, E MODO PER 
ben feminare la villa • 

Dice il Sauio y che omnia tempus habent , e quei 
Voeta difje: EH modus in rebus . 
t tempo di feminare il frumento, e farro , quando yan 
fono , e Jparifcono quelle (itile dette le virgilie, che 
fono da j.ftelle fittali fi naf condono à 2 3 .di Settem- 
bre, fino alla brinarci) è all'i otto di J^ouembre. 
ende à queflo computo faranno 46. giorni buoni per 
minare. Cofi infegna Virgilio .dicendo : 
Ma fe vuoi fem 'mar frumento , ò farro. 
Cercando folo de le ipiche il frutto . 
Dei lafciar che le Virgdie fian nafeofie. 
Ma i ve cchi m han infegnato à me queflo, che aWhora 
è tempo ficuro di cominciar a feminare , quando le 
foglie incominciano à cadere dalli alberi, regola in- 
fallibile^ . 

Sia à luna crefeente , perche il feme riceue più benefi* 

cio,& aumento. 
Meglio è efferc tempefliuo , che tardiuo , perche l af- 
frettata feminatura jpefio inganna : ma la tardiua 
fempre . 

T{on è bene , clrìlf eminato crefea di fouer ch'io, inan%i 
rmuerno : ne è bene tardur tanto , che non pofimo 
prendere forza , prima , che gli foprauenga il fred- 
do ; perciò elegga fi yna via di me%o , e che ad ogni 
modo fta finito d me%o J^ouembre , e più tofto,pcr- 

P 3 che 



r 
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che rimernata dà danno à tenere radici del frH* 
mcto . 

£ t io dico , che meglio farà che fia finito il feminato t 

per tutto Ottobre^ . 
*Hpn fen%a caufa fi dice, Ottobre feminatore . 
In luochi freddi, ombro fi , e verfo il muoio, feminafi a- 
uanti d'Ottobre, mentre la coltura è ben ftagionata* 
a fine che opportunamente fue radici pigliano vigo- 
re ,e che la gelata brina non gli dia noia* 

Et in ciò conuiene al contadino hauer pr attica de fuoi 
campi , qual fiagraflo , magro, freddo, c aldo ,fec co s 
morticcio, ombrofo , mal f ano, da fermento 4a legu* 
ml,&c.fe non la villa non fruttar à bene . E non fa* 
pendo quefio ,faccifìlo infegnare ad altri contadini 
fuoi vicini, pratici di tal fito . 

1 luochi freddi,& humidifi feminan prima,de" caldi. 

TL fi come volendo piantar alberi , frutti , e viti , fi pi- 
glia di quelli del proprio paefe, co fi femina grano 
del proprio paefe * E femina afeiutto > più totto,cbe 
bagnato * 

Siafeme belloifanoflufìrorfvrfannof non più. 

%dto in terreno graffo, e contrario al campo, dpuefari 
feminato ,perche il feme nato in cattiuo luoco, ver- 
rà in buon terreno,& il feme nato in buon luoco uer 
rà nel cattiuo* 

tfe nell'animali ogrìvno procura hauergli di buona 
raz^a , quanto maggiormente fi deue hauer perfet- 
to grano per femen%*-> ì Stufandoti, che tu non de- 
ui far quella mefcolan%a di tanti diuerfi grani , co- 
me dipiano,e di montagna , ò d'altro paefe lontanò 
dalla tua vilk ,perchepoi ò che non nafeono egual* 

* mente t 
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inente, ò eh timo matura prima dell'altro, &c. 
jAl buono, graffò) e ben Bastonato terreno , iafio.no 4 é 
ftopeiii per perticale ferititi atura : mczano,cin* 
queuAl leggieri fà&qualcbe cofa dì più . 
[fcrande auertcìi%i> eerto qui ci vuole inseminare, aliar 

%andò,eftringendc li mano . 
Vouefon tanti fi U h ufi perde molto terreno: però in ter 
reno fanone afciutto,non vorrebbe la prefetta, man* 
co dì fette folcì* , co fi vfano in Tofcana,pure mi ri" 
w ìl'vfo depaefi,mafarl'etyer\en%ainvnfo 
c y ire he di gran contentó,e forfi ville . 
fa u folco ftmpre verfo me%o giorno, altrimentefap 
p; } il>e fi dice: 

t hi ara da fera verfo doman , 
Ter ogni colla perde vn pan_-> • 
£ il tuo campo babbi afiaif colatori altrauerfo,e ftanà 
ben fitti, c sboccati bene tutti i folchi,mapià la boc 
ca a e' lo filatore . sia fempre nel più baffo fìto del 
campo,ef corra via l'acqua afoffi } òfiumi . 
uertifei non f eminare mai la terra varola, cioè me%p 
afciutta,e mc%o bagnata.cofi efjòndo ben Ragiona- 
ta,nafcc infette giorni, ma feminato fuori di {lagone 
alle volte fi ara fino à 40. giorni. 
Se il terreno culto fuffefec co , epoluere :f emina, e non 
dubitar e, per che ini fi conferua il grano, come ingra* 
naro,cofi dopolfecco vien Ih umido, f eminando tìen 
falda la mano,e non pifeià, & ilpaflo fempre ad vn 
rnodo,non effer auaro, ne prodigo. Semina dunque 
equalmente , acciò non nafea à monton ne l'vno af- 
fuochi l 'altro. 
Che l aratore cuopri bene il folco, non troppo profondo, 

T 4 ma 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2141/A 



VILLA 

ma più toflo di galla , che il grano non reHi però à 
modo niuno [coperto perche diuerrebbe toflo efca di 
animali , & inficine fiperderebbela fatica .perciò 
piacenti piàpreftofem'marevn poco più al fondo , 
che cofi agalla ,perche cofi quel grano è più ficuro, 
dagli animalità più humore,e piouendo,non fi {co- 
pre fi facilmente la femen^a.^A benché vnpoco pm 
tardi al nafeere queUo non importa ; perche mette 
anco le radici più in fondo , cofi ben radicato , teme 
molto meno ifreddi,neui,e ghiacci. 
Con %appe,le donne {pianino le crefie de profoli, 
llfeminato di colline , ò frizggie ,fia arato fono ,fotto 
pe'l pericolo delle gagliarde pioggie , che non folo il 
femcjna alle volte fino il terreno, e coltura mena^ 
giù à torrente^ . 
Queifajfi in collma,metteU nella ralle del campo ,per 
cui colar an C acque ,epiantaui per dentro falci,cofi 
il campo farà netto ,piano,e più fruttifero . 
Se per tempo feminerai: le radici far an più figliuoli;ma 

il tardiuo non può pe'l freddo figliare . 
tAuertijci di effer prefente à mifurare la femen%a> & 
à feminarla ,efe nel jacco rìauan%a , toflo fattela 
portare in cafa , e non la fidare nelle mani del Villa- 
no,pouero,e ladro. 
Quando pioue più forte, è tempo dì vfeire in campagna 
à vedere, fe campi colano, è negano: e vedi tu,tutt& 
' quefie facende.Terche laprefen^a del Signore è au- 
mento del lauoro. 
yn* altro diffe con la prefen%a del Signore, tutte le cofe 
accrefeom in villa, ma altrimenti fi ritroueranno in- 
gannati . 

Vrid* 
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vrìaltro mi diffe y chefù vn certo Magone Cartagmefe, 
quando compri vna villa , vende la cafa alla Città, 
perfìartene fuori di continouo, vedendo bene, di y e 
notteil fatto tuo, cioè coltiuare y f eminare, fcaluaye, 
poi are Jet amare ^mietere ^battere , fcuotere le noci, 
nettai\e fece ar' e yvendemiar e -far i vini,corrc ifrut- 
t'hgalLiu y oche,poll':,capponi y &c fé nò rimarrai con 
le mani piene di mofehe. 

JE finalmente farai ottimo apicoltore Vanendo ciòcche 
io t'bò detto ,e fra tutte ejuefle tre parti in te y arar be 
ne la villa : lettamar'a, e f eminare per buon tempo, 
fperando in Dio, che gli dia incremento, e che fi [e- 
mini fempre, e pianti,pcr luna nuoua, & crefeentè; 
perche più crefeono le lfiche y e grana . 



IL FI T T AV OLO E VNA 

mala beftia, de trifti parlo. 

MEgliofarà à quclpoacro Gcntillmnmo fiarfuo* 
ri in villajui à goderla con il fuo Mafiaro ,ò me- 
tanolo y huomo da bene (eh' è difficile ritrouarlo) 
che metterla in mani difittauolo, majfime battendo 
fue terre apprefio alla tua villa, 
Terciò colui cantò cofi quefte due rime,e bene. 
Ch'affitta il fuo podere al fuo vicino , 
N'appetta danno y lite y e mal mattino. 
Terciò dicefi fittauolo , come cofa finta y fimulata , & 
traditrice^ . 

Ut- 



2J4 VILLA* 

Fittauolo, qua fi figulus,d fingendo, quel vafaio parCJ, 
che faccia vn cauallo di terra, ò creta y ma è cauallo 
finto y non è verace , ani(i mendace , ti promette il 
tuo finto fittauolo cofe affai, e poco , ò nulla ti man" 
tìencs . 

Fittauolo in Greco } dicefi Vlafos, che vuol dirti>ctiegli 
ci vuole non foto pelare la tua villa , ma f coricar- 
la , [cannarla ,fuenarla ffolparla ,fmidolarla, am- 
mansarla, & affatto diftruggerla . 
0 fe non ti piace quefia ethimologia, piglia que fi* altra 
Fittauolo vuol dire conduttore, cioè che tuttofi gior- 
no ti conuerrà fìarécon Dottori , Confultori, Procu- 
ratori y ò Notari , acciò il fittauolo ti paghi, ò non ti 
metta in vltimo eftermimo la tua pouera vìll<i-> , 
peggio trattata , che la pecorella in preda dell af- 
famato lupo, cauandogli la graffa , la legna, il cuore 
fi che in vltimo non haurai ne danari, ne fitto,ne ri- 
compenfa,ma la villa viliffìmay e tu pouero , perdu- 
to , e fallito ,però in Greco villa dicefi anco agricia, 
cioè agra cofayanTÌ velenofa,è il mal fittauolo . 
un tale non fi deue dir fittauolo no, ma fat aie, morte, ci 
cuta Voculum fatale fi chiama vn triflo fittauolo . 
T^on èfattore,mafatum,ombra, malinconia fepoltura 
fetente: procurando giorno ,e notte [affinare la villa, 
non letamandola, taglia le ftepi viue y e non fa foffì , 
pota le viti, laf dagli tutto l vecchio,e mai le Xappa, 
lafcia cadere fino lafiaUa,e c af amenti, & poi non ti 
paga manco quel poco fitto,onde refii pouero con po 
ueriff. villa, locator,perche gli dai luoco , cioè l'vfo, 
ma lui lo conserte in abufo y è femplicè vfufruttua- 
rio,ma pojficde,come padrone diretto . 

. V^^,,, si 
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Si che per voler figjire tanti danni 3 fuggi il jutamlq 
come huomo apfsjhro , e tu godi ià tua villi , con 
fue tante belle cottimo Jita , a ccrcfcen.ola fempre $ 
di bene in meglio , bonificandola , che cofi Dio te la 
benedic <u> . 



CVRA DEL GRANO, SE- 

minato,c nato/ino alla Mefle . 

NOn bafta che la donna babbi figliato : ma ancó 
conuienle curare la prole; fino fatta grande; Co- 
Jì non bajìa l'h auerf eminata la villa: ma dopò con- 
viene hauer cura delfeminato in herb a Smorbando 
la xi\ania i clyènelgrano ì come furbi fra buoni cofi 
f%erbato>e netto y meglio figlia, fa miglior grani, e più 
pefanti . Terra netta fi confola , e dà maggior for^a 
alfmfemefi aj>re y rijpira y miglior radici y e capuglio, 
efi>iche y epiùpiene y e la paglia ere f ce più foauemen- 
te,& è più faporita per le beflie . 
Vero è, che 7 frumento non fi netta y fino che non ha 4. 
foglie ; perche allhora ha le radici affai gagliar det- 
te. VOrxp rìbabbi 5. ma ne l y vno y ne l'altro babbi 
la canna y cofa pericolofa di roperfifia fereno } afciut- 
to y e non vento , cti offenderebbe le [coperte radici 4 • 
£ chi ferbafia diligente fernet fretta y pérche chi fa be- 
ne ,fà prefio , ancor che fi a poco . E queflo Rara be- 
ne fia fatto in tempo di Vrimauera . E non poten- 
do leuare tutte qnell'berbe , lieuanfi almeno quelle 
più grandi y che troppo fignoreggian collor cejpuglio» 
alcuni erpican 1 lor grani al trauerfo } ne terreni pe« 

rè 
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r b forti y e fe qualche cejpuglio s'offende , ò sbarra, a 
cento fi gwua,cfel grano lufìuriaffe , fallo pafcere à 
porci , ò a man-^olami facendogli caminare, acciò 
che a pena lo ffontino,ò fi fega coni a falce y ilpik al- 
to jl più baffo non fi tocchi,& fcgaft prima, che fac- 
cia la canna , ma meglio è paf colar e perche queslo 
non genera certi vermicelli ,ne altre infermità , che 
fotliono nafeere nelle fyiche, e fia tempo afc'wtto,fi~ 
no a due volte fi pomo pafcere . 
New v entrino befliegrcj]è,che col piede ferrato, bnò> 
oltre che cacano troppo groffo , col cui molto dan- 
neggiano 3 e calpestano . 
^on v'entrm oche y ne domeniche ,ne faluatiche, guar- 
dalo dalle paffare quando farà gtrmmato y l'or%o hi 
molto bifogno d'eficr paf autonome più carico di fo- 
glia y e più tenera , e pretto putrefa non hauendo cofi 
fodo ilfutto>come il grano . 



TEMPO DI MIETERE 

le Biade. 



L"Efjer copiofo raccolto y dopolfeminato y e dopò la 
pota y come future , e contingenti cofe : fallo iddio 
pio. Jl benché i pratici vecchi ^Agricoltori y co- 
me offeruanti dell'andati tempi , fogliono dire que- 
fti : & altri fimili tftti lorproucrbij, e difeorfi rura- 
li, là per le lor calde ftalle y ò Jotto l'olmo m campa- 
gna-* . 

Quando accofiando il tempo della sì bramata mefie , 



accon- 
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acconci fi prima l'aia, per tritare, e battere, & pe ? 
mettemi le fyche, e catafte . 
Sia l'aia in loco alto, aperto, e ipatiofo, e ventofo , acciò 
fipoffa ben [ce care , tritare, & attentare i granirci 
lontana daWhorto p&rjp , e dal giardino, perche 
quella poluerc gli dà molta noia . 
Che fi vegga .(laudo il V adrone fu l fuo vfeio per ladri . 
SU ritonda , & alta in mc%o , acciò toflo piouuto ella, 
afcmghi . 

oilla montagna falla fopra d'vn bel gran faffo , fi ti 
piacele puoi . 

Toi ejfend'il grano non arfo , ma commodamente ma- 
turo, biondo, e giallo di {pica farà bene non lanciarlo 
abbruciar più ne campi, perche fi perde molto >>ra~ 
no, eflendo meri maturo ,fi matura anco nella hica 
il grano è miglior, e più dura . 
Cowinciafi il campo p'd maturo; in tanto l'altro matti. 

raràjìa di luna vecchia . 
Mietafipelfrefco, manon fi lega y lcgafi poi la fera % 
filano i manipoli in piedi per tre giorni, non dubi- 
tando di pioggia-» . 

Secchi condurr ai à cafa d tetto, dico: co fi infume , me* 
gliofi matura il grano : e che l'oche, galline, anitre, 
e por ci, fi. ano da lontano . Toi per buon tempo bat- 
tanfi le sfiche^j . , 
Se il grano fi bagna, quello tienlo da parte , vendilo, i 
mangialo pretto , perche fempre pUT^a, quanta 
più la paglia farà trita , e ben fiagionata , meglio ì 
buoi la mangieranno in tempo d'imerno , cofi s'vfi 
à l^apoli . 

battuto, fece a bene il granone erme llalo, poi menilo fa 

buoni) 



4 
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buoni fani,& arkfigranari,frejchi;confenenre ver 
fc tramontana^ ben ttefo il grano, e non m mon- 
t»ni,v, I fottilc , e riuoltato almeno i. volte la fetto- 
ni una i me tre in quei principi], lafenefira a me%o 
dì mena troppo caldo a quel grano bumido, che af- 
fai offendei . 
Il orano tradente, farà meglio del bianco. Il raccol- 
go in luocbi alti , è meglio che quello de luoebi baffi: 
quel terreno,che non ha hauuto letame, e meglio di 
quelloyche l'ha bauuto,qucUo che nafce in terre fcc- 
che,è mc'ilio di quello di terre humide . Quello Vb§ 
detto,acciò che qucili,che colgon affai grani, in vaU 
li,piani , e monti ,{appino qual hanno da conferuat 
per loro. 



DELLE FAVE. 

LE Fauefono diuerfe ,vorrebbono però tutte effer 
femmatiin grafio terreno, alcune fon groffe, altre 
piccine, àn bianche , chi more, cuoconfipiù tofìole 
bianche che le nere , Le piccine fon faportte , e più 
fertili. Quella che nafce in terreno grafio cuoce , ma 
in magro nò. Meglio vengono infiti bafsi, che meo- 
fit,ò monti,vcro è , chefià dibifogno tali bafsieffere 
in parte fana , e non affuocata : perche m fai luochi 
f impicchiano, e s'annebbiano . 
Di ottobre, e di J^ouembre fi j eminano, e di Febraro,e 
in terreni morbidi, anco di Marxp Jemmanfi ra- 
re, mafsime in terra grafia ; perche germogliano af- 
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fai , ^ippanfi , alte tre dita-, . 
^iuna pianta in fiore vorrebbe acque , fe non la/àua • 
, ma dopò vcrrebbono tempo afeiutto. Molti le pian', 
tanoj sìan ?nr«lio, pappar, fi meglio : figliano pi L e 
firmano molto porgli yà Li metade manco (émm 
y fifcmina in arromponeM lefioppie , con vnfol 
fitto . Ma io crederà , chela Mirala veni (Te me- 
glio, quando jopra d'inuerno fufjc fiato arato il ter- 
reno. 

Lcfaucgrof^fonpiàbcllc, ma non fon co fi fertili: La 
faua ingrafia i terreno t in tempo di abondanr^ , 
quando èfiktU*,& alta , Urano fitto terra, amo. 
do ai lupini. 

■Hon fi tocchi,dico quando ha fiorile qualfiuovVia al- 
tra cofa fiorita . Non è troppo buon fatto , per Ho- 
maco,gentile,épafio da villa. * 

La franta fenygufcia , arroflka ,pafa ria , ma con 
olio afiai . frac , menta , & oregano , e quejìo è la 
jua medicina. ' 

Le miglior faue ,fono le barbentane.grofe, e bianche, 

Lefauenercfonpm cattiue di tutte ,però tali bifora, 
macinarle per fame pane . ^ 

£ 7Jint°Jr fC 7 rC fa " C fen ^ Elioni Jafcia- 
le m motte vngiono , m acqua benfalfa, ò ben cal- 

^P^aperme^hora in circa , e vedrai l'efe- 

Sappi , che la faua marxuola non è buona Perfemina 
re auanti l mucrno , perche teme il freddo e morrà ■ 
fero cerca faua inuermnga , per femnarla auan 



t! 
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ti i uuitmo . perche quejta, come aue%$a rifreddo, 



non teme . 



DE F A G I V O L I. 

Etlorodiuerfità : e qualità de terre- 
ni , pertinenti à quelli. 

VEdefigran varietà de fatinoli , come galli , rof- 
fiydi/mt'h&c. 1 bianchi fem'manfi alla campa- 
gna di villa; gli altri ncWhorti. 
yonnografio terreno, e ben culto, tagliatole ritagliato, 
& internato y ccn letame alfine di Maggio, feminafi 
benfatto coperto , e fia tempo afeiutto , ci va poco 
jcme , mafsime in terreni grafsi : ingraffano i campi 
con le loro foglie, e gambucci, %appan(i due voltt-J 
fruttano in gran copia. 
Si mantengono aflai , è ottima prouifiohe di villa,piac- 
dono à tutti ,e fono di poca fpefa ; perche fi mangia- 
no anco fen%a J ale, e ben conditi , afeiutti , & à le- 
feio ^generano humorigrofsi , lajenapa è fuafalfa , 
con Uccto,fale,pcpe,& oregano. 
I Contadini £ efiate gli forbirono caldi,' caldi, coH vino 
buono , dicendo eglino che reflan molto riflorati , e 
* rinfrefcati.Son buoni pifii nel mortaio, poljrhti nel- 
la padellaci olio, fino ce hi, e pepe,fi che ujlano dot 
c'uc piaceuoli. 
■ Qicft'è ottima prouifionc perfameglie in villa , mafsi- 
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me in montagne , otte alle volte con ejuefii foli fi pa- 
leranno bene , e gramamente fen ^altro per tutto d 
freddo ,epenuriofo inuerno. 



DEL FARRO. 

IL Farro è fimìle al frumento": tanto che già fi no* 
minaua frumento vefiito y efimilc alla fpelta , ma 
ignudo al frumento ; perciò feminafi al tempo del- 
la Jpelta , e del frumento, mietefi , e mondaft, conte 
il grano . 

1 Toipifiafi 3 fogliandolo di quella fua corteccia di pa- 
gliare fanfene buone mine$lre,per fani,& anco 
amalati . 

Vuol efferfeminato in luoghi graffijiet amati ,e ben cul- 
ti : oltre che alle volte feminafi vena y ò veccia^ fie- 
no greco per dentro ; perche facendo foglia aflai ,fi 
viene è far vna buona paftura,per tuoi animali b$* 
uinì . 

DELL'ORZO. 

QVeftè vna forte di grano molto ajpro nella fua 
^corteccia: ma di fitto v'ha la fua medolla, 
molto molle 4olceJbianca y e faporita . 
i Materia anijjima al nutrimento dell' huomo,fano ; ma 
più dell amalato. 

^ In 
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In herba ottima paftura per le beflie , & in grafia per 
canal li. *An^i eh* in Grecia illor ottimo pane è fat- 
to con Or%o, e noi alle voke per amalati in più ma* 
niere d'acque, potion:,decotioni i noHri Signori Me' 
dici fe neferuono ; perciò dicefi Ordeum , ab borro- 
re , vedendolo Tifato più in graui medicine , che per 
fanes . ftordeumrab orivr , nafcendo egli più tofio 
del grano . 

Il pane d'Orbo è grane allo flomaco,nutrifce poco Ihuo 

mo:ma afiai il cauallo. 
Si femina in grafio terreno il mefe di Ottobre \ fette dh 
&à anafcere,ogn**tnnofeminan? nella tua villa, pet 
the oltre chél grano fuo tanto ferueper amalati, e 
per foni : ferut ancora affaijfimo ton lafua herba, e 
figlia frabondante, venendo per tempo , al Maggio» 
in tempo che non vi è più fieno, ne pagliai . 



DEL LINO NOSTRANO, 

ò Marzolino . 

IL Lino è vn'berba fecca,con cui fifa tela, paffa per 
più di quaranta mani, prima che egli ti ferua , è di 
granfaHldio . *4 campi è herba peftifera , che ab- 
brucia, come fter co d y Oca,peràòdiffe Virg. Vrit 
enimcampum Uni feges ipongafi fenon in campo 
grafio & ottimamente culto, pappato, vguale,cal- 
do>& cbefipoffmo adacquare. Miglior terra ricerca 
il Mar^olOfdel verniccÌQ>Calabrefe m j . 

In 



■ 
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in terreno freddo geminalo d'Aprile ; ma in caldo di 
Mar%o . In terreno graffo farà più material e, e graf- 
fo dì teglia , & in terreno magro ,farà più fonile, e 
non fi alto . la lìnofa fta d'vn*anno, per feminare,e 
non pitici due anni.pure ferite, ma non già co fi bene 
fià fana , & afc'mtta in tine,che topi non le dia dan* 
no. 

Si j emina bene y equah,fpQffa,e quanto più JfccJJa , è me- 
glio ,e fia Ucn netta , guardala da pafiare, e colombi 
fin ebefia nata tengafi netto,nato che farà,e nettan 
dolo più voIteMtempo a[cipttto,non fi calpefii mol- 
to, non patifea fiocco . Quando è ben giallo, è tempi 
rancarlo, e camvdolo di mano in mano,ftendafifot+ 
tileiacciòfeccayeìi/^lgafifacciòfeccbkequale. 

Secco, ebefarà , portalo à cafa, e concialo fecondo Tv» 
fo delpaefe, come-molto kene fannole donne in vii* 
la meglio di me, tome buone Ma far e t. E perefler 
loro fi pratiche ; per quello io non m'emendo in ciò 
con la penna . 

■ 5 - 

DEL LINO VERNICCIO, 

ò Rauanefe , ò per dir meglio, 
Calabrefe . 



Q Fello lino materiale ,fi femina in paefe medio* 
^cre;in coltura buona,e ben nutricata,convn 
poco di Iettarne, che poi lo difende da igrart 
di freddi. 

£ * Si 



M4 VILLA 

Slfemma dal principio di Settembre , per tutto detto 
mefe,*di gran canata, f e freddi 3 ò remi non J e gli op- 
pongono . Queflo vien più alto, e più graffò , e fa pià 
feme del Mariolo. Del refto fafiegliin tutto nel con 
ciarlo,come fifa del Mariolo . 



DEL CANAPO, 

CHi non ha aequa per adacquar i lini , & ha buo- 
ni terreni 3 f emina Canapo , natura del predetto 
Lino verniccio, alcuni l'adacquano , altri vogliono , 
fe nonfuffepik che [ecco . ch'egliflia al benefìcio di 
natura^ . 

tyfcc meglio in terre fredde , che fi calde . Se faràfe- 
minato ff>cflò,reftard pià fonile: f e raro, farà più ai- 
to* egrofio . 

Vuole il terreno arato bene, auanti rinuerne , letama- 
to, & appianato . Vvlùmafettimana di Mar%oft 
(emina, coprendola bete,prima,chenafca,feminaui 
su vn poco di fieno di colombo , (opra di cui [egli 
veniffè vna pioggiarella , ò ebe abondan%a . 

Ogni pertica di terra, ci vuole quattro flopeÙi di feme . 
Se farà chiaro, %app a fi, quando farà alto 4. dita :fe 
farà fitto , òjpefio perlaio con mani , e queflo pià 
volte;le %appe vanflrette,con le cornetta . 

bianco, e maturo, sterpalo, ò taglialo apprejfo a terra , 
folamente il maf ch'io fa feme , lafcialo lydì di pià 
acciò cbe'lfeme fio, ben maturo,poi su un len%uolo 
tal feme fecchi, poi ben criuellato t e stagionato Jer* 

baio 
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baio in luoco ficuro,efano y fin al tempo, &c. fi meU 
te in molle, come il lino . 
Del reflo confegliati con pratici di ciò . 



DE L V P I N I. 

Qrrffc è fra legumi compre fo . Si [emina ; ò per 
ingranar terreno magro y ò per rac corre il frutto, 
che fi mangia molificato in a^qua tepida più giorni, 
anco faffene farina mifiurata con altra.jn tempo pe- 
nuriofo,& anco alle bettiefc ne dà . 
S e vuoi ingrafiar terre geminalo al Mar%o Se per frut- 
to geminalo a S. Bartolomeo . E meglio pér ingrafi* 
fare terreni magri,del Iettarne^ . 
Si {emina fpejfo , quando è per ingranare . Seminato al 
primo di Mar%o, alfine di Maggio farà alto, efiori- 
toiallhora aralo fotto,poi fanne buona coltura, come 
l'altre, ali ottobre, per f eminargli il grano vuole in 
aria calda;meglio viene in terreno fiacco, & triHo, 
& arenofo,cbe ne grajfi.vuol in terreno afciutto,bà 
vnafol radice, e piglia molto bene . 
I^on vuole terreni ben lauorati, van coperti grojfamé* 

temono inimici della buona coltura . 
Il fargli bene gli nuoce fi che dal dì che vien f emina- 
to, maipiufiriuede,fe non con l'aratro ,perfotter- 
rarlo,ò per come il frutto. Stà ben lungo le vie , out 
da niun vien tocco , ne anco da animali , per la fu* 
amarena .7s(pw fi %app a, ne f erba , perche per fu* 
natura fa morire l'altre forti d y herbe. Tiouuto, ma- 

3 turo , 
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turo jraccolgafiifct chi ferbagli in luteo afeiutto, oue 
fia fumo y perche tenie l'bumidità : poHifotto d'ogni 
groffapietra,efcono.è ottimo per ogni viUa,c'bà ter- 
reni triftiyò %erbid\ ; perche doue non s'bà Iettarne , 
queìilo fupplifce , & auan^a , e vien in ogni forte di 
terrenaccio . 



DELLI CECI. 

IC e ci fono di varij colori,* £effetti>roffiJ>ianchi,faiu 
guigni,groffi,piccini,&c.guaftano molto la terrai, 
come di natura fatati , la di cui falfugine volendola 
leuare } prima y che fian femitktti,fi mettono per vna 
notte a molli , e vengono anco pià groffi : e nafeono 
fiàpreflo . ^ima il ecce l'aria temperata , e terreno 
molto graffo } e ben culto, e non f chi fa la creta,ma in 
terra troppo magrajion vien benc^ . 
Seminanfi in fui calai 4 1 febraio: Ma ne freddici Mar 
%o y e cìnariy come anco tutti l'altri legumi , per me- 
glio 'papparli quando fono bafjetti , temono la neb- 
bia, i lepri gli mangiano inherba, colgonfi à luna 
fcema,quando lagufciaèfeccajl rofio è. buono con- 
tro la renella: ma meglio è il fuo brodo . 
il bianco più accrefee lo fperma, & il latte, incitano t 
Ceci a lujfuria y perche fon cald'hnutrifcono, & infa- 
mano : perciò danfi à Gialloni quando han a monta- 
re ,per miglior compimento del concetto paledrino . 
ffafceran grojfijmeffi prima à molle per vna notte itt_j 
acqua di nitro , ò falnitro , d'alpechino . loft molli 

vor- 
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vorrebbono efier f eminati in terreno humido, natta 
afciutto, acciò non fi perde {fé il J eme, col frutto . 
Ma fel terreno fard afciutto ,fem'mafi (che co fi fifà) 
in terra afciutta . V atono gran danno piouendo ,fe 
fono in fiore . Chi li femina tardi , non fentouo tanto 
datino al fior^ . 
Toca pappagli bafia } perche la lor natura fa morire** 
l'herbami vidni,pure bifogna nettarli vnpoco, me* 
uendogli la terra dal piede , effendo loro piccini* 
Tfpn gli J e minare lungo le Slrade publiche , ma lunghe 
da luochi da pafi'aggieri frequentato, e nafeofii a tut 
tiymajjime alle donne, eh? gli fomvna fece a ttmfc- 
^ ftatfeggiogli trattano de lepri,conigli . 
Si caricano ,ful carro , per rugiada , perche facilmente 
tfeono dalgufcio.Sian battuti ben fecchi , e bengo- 
uernati in cafie,ò tine.lmmagrifce molto il terreno. 
Non mancar per ciò J eminarne in tua villa , perche 
ogni f eme è ornamento, & vtile di villa . 



DELLA CISERCHIA, 

Vejìa è vn ceno grano legume , che rerfo il He* 
v£ gno di Napoli , io non nhò mai vitto , & inpo~ 

toc parti d'Italia è conofeiuto . 
E qui fra noi in Lombardia , non fe ne veggono moke 
campagne , ne gran monti svi granari , tuttauia ,fe 
ne femina vn poco , mantenendoft àpena la fyecie 
fua->. 

orrebbe aria bumida ferra grafia, e cretofa, ògbier* 

4 mola ; 
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ruolo, geminandola di Febraro, ò Mar^o, alprinci* 
pio però nuoce molto alle terre fra tutti i legumi , e 
pe*l più delle -volte , ella non frutta , perche fioren- 
do non fopporta la fiorita flagwne ; ne vento da me* 
%o giorno . 

Si femina rara : in herba è buona per buoi, & animali 
minori . <f E/fa faffene buona m'inerirà , in modo de 
ceci.it anco fafienepane, misurata con altre gra- 
na,per contadini. 

DE PISELLI, 

O Rouioni, dice il Lombardo, & 
della Roueia . 

Il Tifello (diffeil Tofco) domefikojhepèlpw nel- 
l'horti fi femina , come amico di graffo terreno , fi 
ha da feminare bello , bianco , e grojfo di Febraro, 
in bel fito,e non freddo , %appafi piccino , alto vns 
palmo infraf calo per appoggio , fen%a'l cui non fà 
bent-J . 

Mangiafi quefio grano , peHpià verde , ingraffit mine* 

§ìra, cioè di buono brodo, ma meglio con Colio. 
No» è paflo da contadino ; ma è per lo Signore deìì^ 
Villa, oltre che fà bel vedere nell'horto di vMa-> . 
Secco non rie f ce niente in minejìra~>. 
La roueia faluatica viene in ogni terreno leggieri , di 
piano, colle , ò di monte, è grano materiale ,ma mol- 
to fruttuofo , j>erf*r pane wfiico , con altre mondU 

tfie 9 
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£/ie // f emina con qualche fané . Matura poi , e bat+ 
tuia fra quindici giorni , prima che faccia quei ver- 
micetti , ò gorgoglioni, falla macinar e y và quafitut* 
ta in far ina, vf ala quefia in Villa ,perche ne refterai 
molto contento. 



DELLE RAPE. 

LE Rape fon gro/fe , bianche, e tonde, i Nauoni,fo- 
no lunghi, e gialli ,fon migliori quetti , che quel- 
le , piùfaporiti , di più gentil nodrimento , più facili 
aldigerire , e non coft hurnidi , come la rapa, e voi 
gliono in terreno arenofo , & afciutto . quefto è affai 
ciuilpafio . 

Ma la rapa è ruflico paflo, prouifione ottima perla vii- 
la,in tempo d'inuerno, cotta in brodo grafio , & in- 
grafiano i buoi con lor foglie infteme,come yfa Na- 
poli, e Francia-*. Cogliono in buon terreno ,ben 
culto,& acqua, non all'ombra , uan feminate rare, 
di Luglio,ò d\4gofio . Ma in terreno afciutto di Set- 
tembre. mirandolo nel proprio terreno , marcirono 
e l'ingrafiano . 

Ottobre fi cauanofi sfogliano,efifotterano per far 
minettra grafia l'mucrno , òfar compofia,con l'acé- 
to , come ogni vno sà . Se la lafci nel campo, Unno 
fequentefà ilfeme , & affai, con, cui fi fa olio affai 
eommodo per mangiar nelle mine/ire di villa. 



DEL- 



2$o 



VILLA 



DELLA COMPOSTA DI 

Rape , e carofe, ottimo compa- 
natico in villa. 

AL fine d* Ottobre ,ftno a me%p yiouembre, men- 
tre le rape y egnifjèrifonfrefchi , belli y e buoni, 
figlia le rape rotandone , ben lanate, e pelate fatte 
in belle fette larghe , grejj'e poi come è l dito della* 
nello, poi falle dar vn bollo nel vmo, con dentro ra- 
pii di finocchio,poi canai: Jafciale afeiugare, per vn 
giorno ,fu vna tamia , che ft>an larghe, per meglio 
afeiugaì 'c ,poi dagli 'tifale, che gli bi fogna , rivoltan- 
dole bene , acciò fi filino a fatto: poi afeiutte l'altro 
giorno metteli nell'Olla : ben acconcie dentro poi met 
teglifopra aceto mi fio con vn poco di vino cotto , 
co fi haurai buona prouifione per l'inuerno, e quare- 
ftma,dico vtile,& honor ernie, 
Verfo Roma la fan in quefto modo, cioè cruda . Concie 
le rape infette crude ,f alano la rapa su vna tauola, 
bue sia per doi giorni prefo,c' ha tifale ,gufìala fi è 
ìnf alata , mettono tutte quelle fette in vna larga ca- 
ne slra,ò corbello , con fopra vn affalo tauoletta,con 
difopra vngrauepefo d'vn mortaio, ò doi . Si che, 
cale andò fi benbene quelle rape, e f ce fuori tutta quei 
l'acquaiò fciugOipoi vn giorno leiafeiano ben af fu- 
gare su vna tauola poi fi mettono ben concie neW- 
olla ? come ftan le far delle ne barUi,cofi f arati buone, 

jLltri 
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\Akri la fanno di quei rapini, òcruéi,ò cotti^m u, loro 
tengono le genti inpajìura ,fà bei vedere in tauola, 
ma in villa guflano piàja doue il pane f ecco , ti par 
più faporitOycbe la torta alla Città. 

t poi vero che quette confetture fon poi tutte rape , in 
fomma delle fomme . 

T^pn mancar però f eminar rape per far anco minefira 
buona tutt'inuernojn bianca terra . 



DELLA LENTICCHIA. 

VN legume è quefio minuto>di non molta fiima s ne 
ftnitdjvien in luochi gerruoli , ò rofjetti , a Tri- 
maueraftfem\na,efe quel terreno haurà vn poco di 
Iettarne {verrà più bella,ft femina chiara>poi ft %ap~ 
paygli piace l'acqua,quando èfiorita,come allefaue: 
ma dopò nò, è mal fona , però poco conto fe ne tie- 
ne ,tuttauia il Contadino Je ne compiace per quella 
iiuerfttà . 



Del Miglio di più forti , 

T L Miglio nano , vogliono molti, che fra l'altri tenga 
X il primo luogho,verche più frutta , e la fua paglia, 

le beftie meglio la mangiano d'opt altra . 
Ogni forte di terreno fa mìglio, ma che hà acqua , pià 
nefà . Quefio danneggia manco U campo , e matu- 
ra 
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ra 1 5 . dì prima deWaltro y non teme freddo , pioggia, 
ne nebbia y e per ejfer coft bdffmo, non è molefiato da 
yenti , ne da vccellatori , è vero quanto più è adac- 
quato ,tantopw gode . 
yà f eminato non molte fteffo ; perche fa figliuoli afiai 
farà cejpuglio di trenta gambe , non vuol migli* ne- 
ro fecco,fi %appa piccino spiccino. Vero fi dice. 
Colui,che vuol impir ben la fua tina , 
Zappa il fuo miglio , quando è in orecchino-» . 
£t anco fi ri%appa . Si f emina di mattina, òfera , pel 
frefcoyconi l'erpico ben graue ; per meglio, calcar ld 
terra y accio il Sole meno V offenda , e u altra mattini 
fi vi ritorna ancora ad erpicarlo , e meglio ricalcar- 
lo y perchc co fi calcato con l'erpico, tanto più tarda à 
nafcere ; fi che in tanto , gode più th umido terreno* 
e meglio germogliale chi non fa co fi >il Sok abbru* 
fcia la terra, col feme infieme . 
Di Maggio fi femina y e s'adacqua affavamo fubito me- 
tuto , in buone (ìoppie , adacquate y ò convna buona 
rugiada, fi gli mette miglio, che in 40. di vienzs . 
jLma luochi humidi Jiracca molto il terreno poco 
feme ci và,feminato del nano > che è meglio dell'ai- 
tro y guardati da paffare y e colombi. 
Chiaro fi {emina ,fin che la fyica è quafi bianca , dagli 

bcrc y quahdo hafetzs . 
'Prima , che la fyica fia ben matura, taglialo sù y altri- 
menti cafca il lubrico Jeme . Subito metuto, batte- 
I ! | fi,efeccafi bene,e non ìlia co fi verde in monte, per- 

che fi rìf calda, ma mondo, e [ceco y fiia in loco fano. 
" Dura y quclla tutta è buona magia per lebeslie boui- 
ne; ma fia prima benflagionata al Sole, poi mefia à 
,X' tetto 
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tetto buono . il miglio , cfegaUjà ottimo pane da 
Villa , e perfetto per ingraffar capponi da fila fatti- 
ne, colombi apolli. Indurito il pane di miglio , grat- 
tato , in brodo graffo , con [peciarie, è ottimo pot ag- 
gio ,èdi poco nutrimento aWbuomo il pane di mi- 
glio. 



DEL PANICO. 

QVeflo èfeme da Trimauera , com'è anco il mi» 
^ gl'io, e fi [emina nel mede fimo modo , e ter** 
po,e loco ,abbruf ciato fi prima lo firame, ara- 
to bene, e ben trita la coltura,con Habbw.ac c'iòpof- 
fil terreno portare la faticai pefo di tante J "emende. 
Nuoce molto al terreno , in terra fece a vuol acqua, 
rà raro, e più volte tappato. In collina gerrofa,pur 
ci viene nutrifee meno del miglio , rcjlringe il ven- 
tre, il fuo pane ingraffa molto , ma è diffvpito,e ruui- 
do,fguf ciato è buono in mineftra gra(ia,e magra,con 
latte di capra,ò di mandorlo cotto . 
Nel Regno di Napoli ho vift'io gran campagne dibel- 
lijfimo panico , con le cui man%e , quafi mature nu- 
trfeono gramamente le lor beflie bouine . 
Vitto .cotto, e forbito , con buono vino nero,gioua moU 
to contrai fluffo di corpo . 



PEL- 
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DELLA SAGINA, 

q Melica. 

jr lo sfortunato Contadino Lomb ardo, non fcmmaflt 
, la Stigma nefuoi campi, gli parrebbe non hauer ca 
nato nulla della- fua yiUa, etiam, che hauejieUgr fi- 
na™ pieno dì frumento. 
Ma il Contadino Ciciliane e Napolitano* Romano,non 
vogliono quefla poltroneria per cafa loro y fe nonpew 
porci* meglio farebbe grano in quel campo y che^J 
melica,degna d'effer banditalo pena di.galera, a 
chi ne fa pane,perche rode le budcUa,comefàlapol 
uerc fu* fi peftifera. 
v perche quefla è materia tanto odiofa , pero ^rfolus 
la mia penna non dirne altro, faluo , chef e nefpni- 
na al Marker farne pane , & ad ogni tempo, per 
far herbaperUuoifper cattarne frutto $er anima* 
li porcini . 

perche fa anco queflo, ci) immagrifle molto i campi, 
ma ingr~fia la fua farinai por celli . 



DELLA SPELTA. 

SI confà quefla con ogni terreno non graffo, egli vie- 
ne: però fifemina per umpo, prima del grano: per- 
che meglio radica , e fà più foglie y per meglio diffè* 



m 
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derft datfnddo.fmtA buie injpatiofa campagna, fi 
trita ilfuo terreno,come il grano attimo nutrimento 
per cauaUÌM li, &c. oltre che fi pane con altre ri, 
uàe,fagiva,&c. 
la fua paglia è buona per far batti , e lo Ararne per 
farti? letto alle b<fiic,c di quelle più belle paglie , 
frajpica, e trofico , faufenc quelle belle capelline al- 
la tiorentitìfLj . v 



DELLA SEGALA. 



QVeflc grano f UÌ in Lombardia è detto Sr>ala;nel 
^Jitgno di Tiapoii /egli dice Germano , cioè 
fratello dd grano , ò limile ; penhefon d'vn 
rnedcfimo modo 3 iomeil frumento fi fiyyrna^ «oucr 
na,come il frumento, per tal fmpatia étfttm Odet- 
to germatio,cioè fratello^ fintile al frumento, 
la fua pafla è tenaciffima,e molto rifa fa , però è ottU 
ma materia per far mifcuglio,con farina, faua,&c. 
per far pane ruflico,e pane con migliò . 
Da fi nonfe nefà pane , òdi rado , perche non è molto 
buonore di molto nutrimento. Sta però ben (emina* 
to nella tua villa , per e fiere materia % atta à Icar 
bene quelle fi fragili mislur accie, e mèle mondiglie, 
quali da lor folclori potrebbon far panama fi bene 
miti con quefla f egala , 



DEL- 
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DELLA VECCIA. 

Della quale ve n'è di due forti , e 1V-. 
na,e l'altra è molt'vtile, in diuer- 
fe maniere alla tua villa. 

D Ve forti di veccix vorrìa , che tu feminaffi nella 
tua villa , l'vna, per le tue beflie , con per dentro 
vnpoco di vena , ma cheH terreno fuffefouernato, e 
ben cultoiperche quefla mifiura, al Maggio farà ot- 
tima per ingr affare le tue magre, esentate beftiole, 
& di quefla baftarà feminame due,ò tre piane ,e fa- 
rà buona mangia anco per cauaìli. 
E fe vuoi anco lanciarla nel campo fino che ba fatto 
me%o ilgrano ,poifegarla,feccarla,e riporla: J r appi 
del certOyebe quefla mercantia è meglio del fienose 
fà più operatione,& è meglio d'ogni trifoglio . 
offendo , cbe in detto terreno vi puoi anco mettere fa- 
gmol'he dopò quetto il frumento , aiutando però det- 
to firacco terreno , con buona colturale qualche pò- 
co di Iettarne^ . 
E quefio fallo per ogni modo , e non la lafciare . Meglio 

è farla mangiar fccca,che verde,& ingrafia più. 
La veccia poi per far pane , anche ella a Vrimauerafi 
femina,co vna fola aratura,ma meglio farebbe rom 
per quel terreno inan%i Cmuerno . 
Seminafi rara, non la fcmmarepcr rugiada;ne anco la 

fera, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



■■■■ 



DEL FALCONE. 257 

fera,per coprirla poi domani. La fua farina è ottims 
per far pane da yilla , con altre mifture .fa danno 
alle beHie pregne ;fela mangiano , & s'immagrifce 
'molto il terreno. 

èpoffibile ,j eminala a luna nuoua,perche i lumaghi- 
ni non gli dan tanto danno,nei pidocchi. 
(E bene f eminarla lontano dalle viti,a cui dà gran dàino* 



DEL RISO, TESORO 
Delle Valli . 



DIgranfafiidio è que fio grano , ma è anco di gran 
cauata,à chi sa l'arte puè,e vuole.Tre cofeprin 
cip ali qui vogliono, terra, huomini , & acqua terre- 
no atto,huomini per quel feruitio,& acqua, fino qua, 
nulla fi fà. 

Zauorafi il terreno à Vrimauera , con argini , e terreno 
ben piano, e liuellato , con tacque alte vn dito , col» 
cato.Seminaui il belrifo quattro fiopelli per pertica: 
maprimainfufo io. giorni , e più s'hauefie bene il 
germoglio, farebbe anco bene. 
S eminato, sliaui sù l'acqua poco più alta d'vn dito . 
7{ato poi,alto da tre dita,nettafi; e %appafi,effendo fi- 
no alla canna,nettaft. 
Cominciando àfar <bìca , dagli acqua fino a rami^otti- 

mo rimedio, per fgombr are la folta nebbia . 
Incominciando poi ad ejfer di colore di mìglio , allbora 
matura leuagli l'acqua, Harà cofi da 8. giorni, ma- 
turando à fatto ,poi afautto il terre no, mietilo. 

K Efap- 
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% fappi qneslo per auifo più chiaro, farà bene che l'ac- 
qua fempre f corri per tutto , entrando : & vfcendo, I 
recandone però fempre per su da due dita . 

jiuertendo affi argr/v>cbe non faccino danno : talvolta, 
che il rifo non reftafie in afciutto . taf dandogli co fi 
poca acqua, il fole meglio f caldera . 

EJfendo il terreno pià grafio manco d'acqua ballar à. 

Ma effendopiù magro,pià acqua gli conuerrà . 

Quefto rifaro feruati da quatti anni , poi metteui gra- 
none farà molto frutto , lodo io, effe fi (emini affai 
rifo,ou'è commodità :fà però tal ftto aria maligna , 
ma ìvtile non mira a ciò hauendo dal rifo mineftre 
torte, e pane mifto con altre farine , e di molto polfo, 
efor%a : & è proprio perfetta basoffia da contadi- 
no,c'hà lo slomaco d'acciaio . 



L'Uuena dome(ìica,è piana, Ufcia, e non pele^t, co- 
i mela faluatica ,aprimauera fi {emina nel fin dì 
Febraro,abbrufcia queflo feme molto il terreno, co- 
me fà ancoill'mo,ela veccia,non molto fi>e fa fife- 
mina , ma in morbidi terreni , humidi,e graffi; anco 
nel terreno mediocre , più pretto appetifee luocbi 
piani,e valli, che alti . Ncll'a/pre^a del verno non 
fi f emina , e fieno" ella di natura fredda ; perche pri- 
ma che naf ce ffe, morrebbe^ . 
£ bene,eJfendo ella baffa,mondarla , ò papparla via di 
lungo , levando quei herbami più nociui , quefia non 
fi pafce,come'lgrano,per effer ella troppo morbida , 
e tenera perciò guardi fi dalle bettie , che perjua^ 

doU 
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dolcc%za,pià che volontieri la mangiano jl fuo gra- 
no è dolcijfimo , per metter in qualche miHure ,per 
pane rurale ,cpafto per caualli , lafua paglia , e fuo 
ftrame è ottima mangia per caualli , e beflie bouinc 
fhafa che ftano ben Stagionati , & in luoco ajciutto 
gouernat'hpe'l tempo brumale, chele neu'hghiacci , 
eprine abondano . 
Temo [emina jLuena nella tua vitt*^ . 



DEL TRIFOGLIO. 

COn queftberbas 'ingraffano i flerili campi gemi- 
nando d'Ottobre i grani , è bene feminarui anco 
per dentro femedi trifoglio ,majfime ne buon'iter» 
reni , almeno vna libra per pertica , come vfano i ' 
Brcf ciani, molto auertiti nel fatto deWiAgricoltura. 
Si che le lor ftoppiepaion vecchi prati . ) 
Il Trifoglio è la prima herbafra tutte Iherbe de pra« 
ti porta la corona, fra tutte l* herbe da fieno , e no» 
fce per tutto , chi carena vn poco fino i più trifli 
terreni . 

Ver queflo di grafia non rimanga la tua villa ogn*anno 
priua di queftherba.Seminalajn nuouo prato, à Tri 
mauera,e quanto è più fyeflo è meglio, poi all'Otto* 
bre ne frumenti,ma non cofi jfrejfo , come nel prato , 
perche queflo ingrajfa non folo le beflie, ma il terre- 
no ancora,dou'egli èfeminato . 
Quello di Trimauera,lettama bene il terreno, ben ara- 
toci feminato , per tempo humido, erpicalo fono : 

21 i ma 
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mafefufie terreno t e tempo fecco,aralo ben [otto. 
Se la (lagone l y ac compagna, felke,e ricca te . 
Cofiil prato/e ladacqui,efe farànelle ftoppieJaWom- 

bn di quelle farà confermato. 
Onde tactuto Ugrano,feghi su lo ftrame y e fieno infieme. 

Oltre ebefe il tempo andafle humido,da quella ftop- 

p'ia ne caui ieri altro fieno . 
M poi reflaci ancora in detta floppiada pafeere per tue 

beSìie secando il terreno ingraffato . 
la femen%a non ti manca alle botteghe , e none cara: 

an%i , che l'hai nelle tue mangiatoie , ò fiotto, oue fi 

getta giù il fieno, quanto più lo f emini nel prato, farà 

molto meglio , maffime quando il terreno farà ben 

purgat$,culto,& netto. 



PER FAR VN NVOVO 
prato col trifoglio . 

AVanti tinuerno , appiana bene quel campo , che 
vuoipratare , arandolo più volte per lungo , & 
per trauerfo , e fottìlmente , laf dandolo con manco 
folchiyche fi potrà , poi fia bene erpicato , e pianato 
perfettamente, leuatone ogni monticello,ò cofta,prU 
ma che gli dij l'vltimo (olco,dagli [opra il letame^? 
ben compartito, poi coperto con l'aratro,e perfetta* 
mente appianato con l'erpico , poi [eminaui fopra~* 
lAuena , & affai trif oglio , erpicato più volte, e fe il 
terreno fuffe arido , prima adacqua detta terra per- 
che prefio l'auena col trifoglio naf c eranno, nata, e fat 

ta 
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ta grandicella ìauena, e trifoglio, bifognando, dagli 
acqua non piouendo . 

Maturo , mieti , poi fega lo tirarne herbofo,poi adacqua 
il nuouo prato s'ha fete , che toflo vedrai vn bellone 
noucllo prato, haurai fieno pratefe, funghi , e fiori di 
prato, aria d'vn bel prato ,herbe,e fiori di prato, ver- 
dura di prato, correnti rufcelletti di prato , odore di 
fiori di prato,ombre di prato, con tante herbe medi- 
cinali di prato. 

Meritamente ha quello nome é prato, cioè parato, pa~ 
recchiato a darti il frutto con poca fpefa ,pratum , 
quafi paratum,\quefio ti terrà i buoi, canali % e villa 
graffi , e parecchiati al lauorare ad ogni tempo : ma 
fen^a fieno i buoi non ponno lauorare ,e lo Jìrame,fà 
Iettarne trisìo,e magro,ma hauendo fieno, fi fa graf- 
fo Iettarne, graffa la villagraffi i buoi, graffi i cauaU 

fi & ra Jfifino l'ammali , e la fàmeglia gramamente la 
trionfa-» . 

Quejìo non ha paura di tempera , non di brina , non di 
nebbia , ne di neue.J^on ha bifogno di [emenda, non 
d'aratro, ne di fuo tagliente vomero , ma ogn'anno 9 
tre , e quattro volte thà parecchiato il fuo copio fif- 
fimofrutto,e conpoca tycfa, e fatica. Si nettano pe- 
rò ognannojcuando [affarmi, e fimili impedimen- 
ti , facendogli fuoi commodi adacquatoti , catarattt 
con l'acqua al più ogni 15. giorni erpicandolo à pri- 
mauer a, pianando quei terracci,ò letami datigli : 
Non vi pafehino per dentro porci , che cauano la cor- 
teccia^ cefpugli , quando è bagnato, ninno animale 
lo calpefii, quando fon troppo vecchi , rompeglì, & 
fanne de notò, indi ne catamarano in gran copia x e 

K 3 per 
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per trentanni nonhauràbifogno quella coltura di 
Iettarne, oue oltre al grano haurai belle rape , e lino 
domeslico i & in grand? abondan%a . Sia in fito baf* 
fo,atto ad efier adacquatoci Iettarne frefco , caccia, 
più berb accio d y efiate dagli acqua torbida , per me* 
glio appianarlo fub'ito feminato ,adacquifi leuando 
col pappone qualche herbaccio , indegno del prato . 

Sega ilpratOy che ilfeme non fia caduto , perche ilfic- 
no,refia più faporito, fallo ben feccare , & asciutto , 
gouernalo : perche il buon fieno fi buona la villa-» , 
fen%a cui fiflenta^ , 

Vn tuoco magro . alquanto pendio verfo nona , ò me%o 
giorno;farà loco atto per f ire vn bel prato . 

"Prima auanzi l inuerno roncato,f%erbato,leuate lefaf- 
fagrofie, e minute, ben piano , baffo sì, che confaci" 
liti fi poffa adacquar e, e fen%a f\ticA-> . 

Sia pi letamato al debraio ,per feminarui vena>trifo* 
glio,e feme di mangiatore , e di cajfma , nel crefeere 
della luna . 

Quei faffi metti sù la firada,e falla buona, perche effen 
do buona Hrada ,i pafiaggieri non entreranno nel 
prato a danneggiarlo . 

£ fe in me^o , ò fuori d'ordine fuffero piante , leuale ad 
ogni modo . 

0 potrejft feminare detto prato a Trimauera , con ve* 
na,e vecciate me%o maturo, fega $ù,fà ben feccare, 
e riempe la cajfma, prouìftone ottima, & ajiai ,poi 
adacqua,etiam che l'acqua fuffe torbida, ma non in 
furia , che l* acqua non f copri jfe le tenere , & nxoue 
radici dell'herbiLs t 

Vnprato alto,ò in cofìa,aflaipatifceper vento , e fole, 

acqua 
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acqua affai, ci vuole per farla montare , con molta 
fi>efa,efatica,p ero fallo in (ito baffo , & ariofo, cofi 
ogni poco d'acqua con facilità fi bagna, perciò m. 
Greco il prato fi chiama limon } cioèfangofo, fiuto» 
fio fito in v\lla,ch'ìn monte . 
'Oltre che fi f omo r accorr e l'altrui f colature de frati , 
materia graffa fer adacquare il tuo, cofi baffo,fentt 
più Ihumido, e manco acquai adacqua , e manco i 
percoffo da venti . 



CHE COSA BISOGNI IN- 
torno al prato della tua villa . 

Blfognofià,i he'l prato fia afciutto , e che coli bene 
c che dentro non vi muoi l'acqua, acciò fia prato 
e non palude, ò cantar ana , e fe bifogna , per meglio 
f colar e, fagli per dentro fuoifofiatclli, perche ti cer» 
tifico eh? la troffa cofia , ò mancamento d acque , 
guasta il f rato . 

quando letami il tuo prato ,ò campo, danne fiu sù la 
cofia } che nella valle, per che femfre cola in già, fe- 
ro poco letame dà alla valle . 
ài fieno non fia mal maturo, ne troppo, non fia malfec» 
co 3 ferche marciffe,ne troffo fecco;perche refìa dif- 
fipido,come slramejlà bene il fieno in mucchi acu- 
ti nel prato, per l'ingiuria di qualche pioggia, e per- 
che meglio fi matura, couoce,e fuda alquanto vfet- 
do qualche mal odore fi rimoue caricandolo e fiala , 
figlia aria nuoua,refianio odorofo, come tfeciaria . 

il 4 E farà 
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E fora quetto fieno domefiico ,faporito, come pero,ma t 
fi fufie in trifta valle , ti farà giuncbi y c fieno faluatU 
co di mal'odore,di tritio f apor e y falfo,nitrofo,e di mal 
nutrimento, che fà cac are fino le budella . 

Hot* che il prato lungo ,lungo, afiaipatifce adacquan- 
dolo tutto da vn fot capo , che fi laua già quanto vi 
è di buono ,e caua fino le radici delTherbc,fe co quel 
V acqua fi cont'moua; perciò meglio farebbe quella.fi 
lunga piana compartirla in due altrauerfo,a me%o % 
à queho modo l'acquagli farà madre , ma a quel- 
l altro madregna.Sia dunque curto,ò quadroni pra- 
tolino , ogrCanno carrattando quei arginelli di terra 
matura, poi ttia ferrato il prato, che non v'entri nìu* 
no maiyfe non in tempo del fieno, fagli dintorno ma 
fiepe fymofa per riparo del prato: & anco per la le- 
gna , che ogni tre anni haurai , tagliandola alfolito, 
buona legnai . 



DE SALICI DOMESTICI, 

Pervfo della Villa. 

INtorno al prato procaccia , che vi fiano f alici affai 
domeftic'hperfar le viti,& altri infiniti feruitij,che 
in villa ogni giorno occorrono, 
Tiantaui anco falci faluatici, in bei piantonì,per hauer 
legname, e pali per le viti, e pertiche, per far cerchi 
per le botte, orni, & vigiuola, &c. Siaui dico pian' 
toni affai d'interno à prati, oue fon acque,& il Sali- 
ce hà buon ombra fpoc a radice ,fà affai legname 3 e 

t«4 
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più fi mantiene eli quello d\iibcra,qual ha cattiue rx 
dici, ombra , eprefio il fuo Ugnarne marciffe nelles 
v'iti . 

Sarà bene far vnfalketo lungo qualche fiumicello;per* 
che l'abondan%a de legnami da viti,renda vtilc al- 
le viti , che fan più legnami, e l'vue fenton meglio il 
beneficio dell aria , quando Jon fomentate da alti , e 
forti pali. Di Febraio fi piantano i piantoni, con far* 
gli la buca con il badile, prima, poi col palo,poi mct 
teli giù con terra mona intorno , ben calcata, come 
fanno i contadini . 
Ogni pianta fi mette giù con molta diligenza, & al fuo 
luogoipcrchc morendo vna pianta, e difficile cofa ri- 
piantare, hi luoco di pianta morta,inanta, ebeprcn- 
diyperche l'ombra de primi piantati ,fan morire fa- 
cilmente quelle, che tu di nuouo rimetti,& i più vec 
chi,e potenti opprimono tritimi , e più deboli , egli 
confondono:pcrò su molto aucrtito la prima volta à 
piantar bene, 
jtuerùffiy che la tua villi £a cinta de beifofji, che fon 
anima de campi ,e facendo fojji nuQuirfueU'c luoco, 
e tempo di piantami falci du me Itici, J abiatici , albe- 
re,roueri,qucrcie ì olmi > & ogni fatte di piante, intor- 
no à foffi nuouijtuttc le piante attaccano, non ti [cor- 
dar quefio mai, perche i/affi, i frutti^ piante d'ogni 
forte d'alberi fono come vna corona d'oro in tefta 
del Re , e quefii legnami preflo verran per feruitio 
della tua cocina ,fabrica di villa , & anco per ltu> 
Città . 



si- 




ta 
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PI 



SEMINARIO D'OGNI 
forte di frutti. 

10 foglio al mefc di gettale puntare le noci dì bel- CffU-ck 
liff.ma forte, con la cauicchiajnel modo, che fi pian- ~l.xl.@c\ 
tanoi cauoli,lo?itane l'vna dall'altra vn palmo , & VtJ*m 
fempre due,ò tre, perche oue ne fono fempre da cin- 
quanta, con perfichi, amandole , prugne faluatiche, 
poi di man in mano ine fiate , nafìcnghini , fi chi d'o- 
gni forte y e prugne inettate, riti, peri faluatici,e co- 
fe fimiH,quali poi trasporto a primavera, ò per Ihor 
tonoHro y quìnel Carmine di Tiacei'%a , come tk 
puoi -vedere , ouero le trafporto fuori alla noHra vil- 
la d'Ulbiano , appreffo alla Vure , di fotto di Ton- 
tenimes . 

Là doue io ci ho piantato vn gratto fo giardino di pian- 
te nobiliti periipomi ,moniache », tnaroni, nocì,maf- 
fenghiypefche^prugne , & % de quolibct genere mufi- 

& tufac fimiliter y con vii fi belfeminarìo . ' 

Ma nota qui , eh Si fem'nario fta in terreno non molto 
graffo, coni è ncWhorto ; perche a quefto modo Retia- 
te dall'herto le piantar elle, ou'c terreno gre fio } & ri 
portate in villa , ou'è il terreno leggieri , facilmente 
dette piante non attaccaranno 

Veni è fi il feminario in villa appreffo di cafa , noyi_j 
nellhcrto , ma fin toVxo nel giardino . Cefi ogn'an- 



no 
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no a tempo opportuno banrai inejti , & nitro pian* 
te, per ripiantare tutia la tua Villa, abondantemen- 

Seminduinelviuaro dclli cafagne ,fcmén%e 'd'olmo* 
di peritomi, ogni feme nafce,poi quel che va ine sìa- 
to.e quelle caft annette con le radici, fono da ir apiari 
tare : poi fatte b elle jinejìale. tagliando legabba,mct* 
ter anno quei rami , quali inefìarai , àpita canello,e 
vengono facilmente à queflo modo. 

£ queftofra l'ottaua di San Giouanni , da me%d efta* 

te tue cavagne di gj'offo tronco, tagliale sù,fe n'hai bi- 
Jogno, poi quei getti che nafeeran da quel ceppo ,fa<* 
gli dentro inefli a pita , eprefto haurai cavagne, la 
cavagna faluatica è buona, ma non come la dome-. 
Slica ineiìata > ò apita,ò à coronata, ma ftan verfo 
fcra,perche al me%o dìpatono molto l'inehi . 



DEL CASTAGNETO. 



Dicono i pratici di queflo far il cafldgrteto, che 
ca§ìagna,ottimo frutto , vorrebbe vn fito, non^ 
molto caldo, oue paté troppo la sferra del fole , vuol 
dunque più ombra,che fole, valle, che monteie terra 
molle, eh e fece a , meglio farà piantare imaron'h che 
le piantar elle *con la radice , perche più toflogermi-^ 
na la feminata , che la piantdta,qual Hard doi anni 
prima c babbi pre fa , & allegnato bene: perciò giù j 
dicafi meglio impire H campo di feme di maronì* 

the 



■r. '.<r,v*> 
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che di radici di castagne coltiuato prima bene il 
campo, poi pianta in quel modo, come fi piantano le 

vìti y con ordine^ . 
le castagne che vorrai feminare y ò piantare , bifogna 
torte da yn ca§ìagno,che ne facci affai y tonde y e non 
longbe y che fiati fané y e fiate neW arena fino al Mar- 
%o,a questo le conofcerai,fe farà buone per feminar- 
le,ò piantarleimettendole nell'acqua y quelle>ckefia- 
ranno agalla faran cattine y ma quelle eh* anderan 
d fondo buone ; in queflo castagneto non vi fi fermi 
acqua. Quefl; albero non ha bifogno di Iettarne. T>{gn 
Ha bene la caftagna in lmco y oue fi femina, piantin- 
ft nel castagneto di montagna , le caflagne lontano 
tvna dall'altra almeno 20. braccia , e lepiante no- 
uelle di due anni y fian polite di fono nel piede fe pul- 
iulanodcuandogli quei germogli, fia da Trimauera, 
prima che {pontino. Viste fio dico d'ogn albero . 
$on mature le cavagne y quando che lor ricci comincia* 
no ad aprir fi. Sbattute le caftagne y i ricerche non fo- 
no aperti, fi mettono in monte, e da loro maturano >e 
s'aprono ma credo y che quci y cbe s'aprono da fe su la 
pianta y c cafeanofiano i migliori^ duro patto la ca- 
vagna y tutt ama dicono y che dopòpafio , cotte a rofto 
fon buone y aiutano la digeflione, e fan effetti fanatiui 
molti quietano il vomito , confortano il ventre , & 
aiutano ad orinare . Crude non fon buone a chi pati- 
fee tofie . Dal frumento in poi y più nutrifee la cafta- 
gna d'ogn' altro grano y e flutto . V ombra fua nuoce 
\W altre piante . il fuo legno non s 'intarla , tagliato 
per buona ftagione , e nell'acque fi mantiene^ . 

DEL- 
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DELL! POMI NEL GIARDI- 
no in villane per l'iftefla villa . 

IO prono, che nel piantar frutti,maffme in villa, non 
Ve molta fatiche v'è molto vtile ,JpaJfo , & alle- 
gria di cuore ; là clone fiandomene godo quel frefeo > 
reggo quei fini colori difrondofa verdura, fiuto quei 
fi foaui odori, con che l'alito fi rinoua, e recrea * gu- 
fio quei meli con tanto gradito fapor e, parendomi efi 
fere là nel terreftre Taradifo 3 con il mio primo Ca» 
po Santo Elia , "Profeta Carmelitano > poi ondomi 
à larga battuta , quelle fi armoniofe mufiche di 

tanti gorghi^anti ve celimi, su quell'alti, frondoCt 
palchi* J 

Conyna contmoua vifia de varìj frutti , che tvno aU 
l'altro fuccede . Son tutti quefii potijjìmi me%j , che 
inuitano,pregano,e sformano ad appuntare, & ine* 
fiare frutti, di cui ne godo , e goderà la mia R. To- 
fterità Carmelitana. Ciòfò pià che volontieri, etìan- 
dio, ch'io fia in età di 60 anni. Efiendotù quefi aU 
tro buon refretto , che non vè huomo per vecchia- 
Tello, ch'egli fia , ch'egli non tyeri viuer almeno vn 
par d % anni , eftera goder anch' effo parte delle fae^ 
faticheicomt anch'io godo, r tyero ancora Rudere . 
£ tanto già godo, e guflo prendo , confideranno . cìj^j 
quelle piante mie, ò nefli hanfwuato a paffath ffei 
uamàprefenti , e gwuaranmà poderi ,fin cfoia 
pianta camperà 4 

il 
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Hfem'inato di vn campo ti dura vn'anno , ma pianta* 
re, & ineftarernpomojperò,ò altro,queflo farà per 
te, per tuoi bcredi,e fino alla getter attorie. ^ 
Oltreché altri piantarono per noi > e noi piantaremo 
per la poflcrità noHra , perche ninno è natofolutn-j 

perfcfteflò. ' 

diraderemo le fatiche de predece ffon ,le noflre go- 
deranno i noftrifuccejfori : equejk ricerca, e vuole, 
la perfetta vicendeuole carità . 

giacciati dunque quefìo diletto di villa , con plantare, 
inferir di igni forte di piantala villa: nella cui arte 
gentile^ virtùfino i Re, imperatori, e Tapi fi fo 
no dilettati. 

Scmh che oltre ilgranpiacere , chefe ne prende , vi é 
appreJJÒ l'vtilc , pungente jprone d'imparar tale ar- 
te^ . . . . 

Uorsà, à pomi ritorno ,queflo frutto viene ad ogni aria : 

ama il terreno ncro,grafio.&bumido. 
So» £uerfe forti in qualità, quanùtà y contmoua y colore, 

odore ,fapore,e nomi arbitrar^ 4& • 
lv luoco magro vienverminojo Viantanfi le pianta. 
\ettefaluaticbc,poiprefecbaurannodi tre anni in- 
torno inefìaluin domeftici,di beU\ort(LJ . c 
volendo ripiantare qmlfi voglia pianta Regnala s bd 
il t il ramoverfofera/ipiantala, con quel ramo ver 
fofera,coji baurà l'aria medeftma, e manco patirà 
Sefemmi le piante,tardi vengono . t*U- t- ^/^J^' 
-piantato di ramo, con qualche radicettajardh o mM 

C 

Meglio faràinelìare poma domeflico (opra fdmtko. 
& meo [opra domeflico , quando il dome/neon»- 
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calmato/opra domeflico s rie/ce molto migliore . sà 

pruni, metteui pefche,e cotogni, e [opra peri ci verrà 

ance ti pomo,detto pomo } pero. 
Efopra il cotogno metteui ogni forte di pomo . z< 
Tronfi cura il primo di Iettarne . *Aprimauerafimon- 

dalo, perche vieti pià fertile . 
Se le formiche gli dan noia > mettegli intorno fieno di 

porco y con humana orina, 
Dicon anco, che fi può ineflare fulmino [orbo, epefco. 

Fafii quefto ìnefio à Trimauera. 
Se pomi cafcano al Luglio, ò Giugno , lieuane quei più \ 

trifìi,equelfuco\, cheandaua a corrotti, produrrà in 

abondan%a afani,i rami troppo carichi aiutali con 
pontelli,ò lenone in parte di quei più deboli , maturo 

ch'egli é,coglilo,dico a mano. $ rf. ZI^q?, 

I più tardi colti,più fi manterranno . 

Habbi lunghe [cale, eflrettcper ammontare ogni forte 
di frutta , in tempo afuutto y fen?a vento, trafcie/lie 
fempre le più belle y c he più fi mantcrr anno^u lapa- 
glia,chiufe lefeneflre. 

Dicono, che tutte le forti di peri, fon migliori in vallile 
piani , che in poggio , il pomo non dura molto , però 
ineflalo gioitane. 

II pomo vecchio , non ha tanto fapore, come il gwua- 
netto. 

Si pianta affai f opto ; perche fua radice procura inaU 
%arfi . almeno vna volta l'anno Tappagli d'intorno 
dico agiouanhma a vecchio non occorre. 

otgiouani dagli vn poco di letame con ceneri , almeno 

zo.braccia l'un daW altro fi ano diflantì. Sk*i&r. 

Spanto è m terreno più fecce ,fia la buca pià fonda. <?aJ?. 



Se 
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$e frutti cafcano , mettevi su la radice fieno di por- 

i altro difetto, taglialo 



Se il vecchio pati] r ce formiche 

sù, & infuo loco rimetterle vn nuouo . 

°Zni pomo, fi conferita bene nella melica,o nell Or%o, 
ò sù la paglia coperto,™ camera fredda,afciutta,oue 

non entra aria . . 

Trito,e ben pifto fa vino, ma non dwatlfflMticofcer^ 
bo alquanto meffoinmonte .per cinque gwm r poi 
cenato in vnatina,con acqua piouana,ò dvfonte,co 
peno il va/o, in vn mefe faràaceto Jopra di cui Jt 
vi può gettar oltr*acqua,cauando aceto. 

1 maturi più tardi , fi mantengono , quello , eh tfen%a 
odore, e non matitro,non è buonore fono ylajcialo. 

Sempre che vai nell'borto , orina alla pianta del pomo 
ò fieno di capra , e fece di vino vecchio , dato alla 
fua radiceli fa produrre miglior frutti. 

Coprendofi i pomi con l'alga di mare, o m foglie di pebi 
fi conferuano . 



DEL POMO COTOGNO. 

Vefiopomo ,per innata fua nobiltà , fi ritruoua 
\J fra Signorie primi folenni conuiti y oue come vi- 
timo condimento ,ferue per figlilo dello ftoma- 
co.M altri è in tutto diffimile, informa, dolcezza, 
fodc7^4>odore,e fapore . ; 
Siche à me fan fra tutti i pomi il primo. Di piajuoi 
rami in cftrttfeT^i tagliati , giouanetti tivrtanno , 

pian- 
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'piantati à Primavera , in luna cì'fcsnte, attaccarti 
& in poco tempo producono frutti. £>i piti su queflo 
albero , fi gli può inescare ogni forte di p$mo , pero, 
pruno, moniachc,&c. 
Meglio s'appiglia in terre frefche, e temperatele nel- 
le calde sia bene in humido fìto, ò ripe de fiumicetli 
■corrent 'tyò di paludi , ifuoi femi (ecebi , e f eminati à 
modo , fanno bene , e prefio bella , & odorofafiepe, 
quando fi ripiantano con la radice ,facciui(i fund& 
la buca , acciò fenta più dclt humido, meglio riefeo* 
no i piantati de barbati, che quelli de rametti sbar- 
hati,quando de qucHi gtouani rametti faifiepe,ion- 
dalafino à terra , co fi tof a meglio fa . *4 grandi gli 
piace tenere intorno ai piede 3 tienlo nettò intorno 
alpiede^ 9 levandogli quei cefpuglietti , e lauorando- 
ut dintorno , vn poco di Iettarne gli farà buon fer- 
mio . 

Stan beneripiantati lf>effì,pur che non fi tocchino . 
Se s'adacquano >i frutti vengonpiàgroffi , migliori , & 
più presto maturano , Ogni forte di frutto , che vi fi 
ineflasu,resla più faporito,e di bonifsimo odore . 
Sino il granatogli attacca su bene : & ogn' altro albe* 

rocche porta dentro feme . 
Ttyn fi colgono y J e non ben maturità luna vecchia, co fi 
ogni altro frutto , e ftan colti con i pie anelli, in tem- 
po fereno, con vnpauno nettanfi ben da quelpelux^ 
%o . Si conferuano nella veccia, ò nelXor%o, che non 
fitpcchinoiin luoco freddo ,fen%afumo, e fen^aria 
che toììo gli corrompe . Et ini non fiano altri frut- 
ti^ per che gli faranno tofio marcire . Cotti fon mol- 
to buom 3 peìflomaco 3 e per Corina . Corine fi f'acci- 
:.' 1 ™ S no 



1 
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no confetture con quefli fi rari pomi , confegììatfcSl 
fpeciale y ò con le tue madonne, che fapran ben fare , 
alméno f ÓYdinarlà cotognata : prima tu donquc di- 
lettati ,cb e nella tua villa vi fiano tal piante , chcs 
lor frutti ti renderanno edore continouo in tua ca- 
merate caffo-* . 
Oh benedetto frutto, fopr a di cui fe gli pub inefiare ogni 
forte di frutto , tutti piglia , tutti accetta , con tutti 
s'vnifce , niuno rifiuta , & con tutti facilmente fi 
confà , 



DE' POMI GRANATI, 

u^Jtrtj De* quali ve ne fono di tre forti. 

p kÌL- <j l x MfkL * / • 

Z&rJwtàf t Tomo Granato è fintile alla vite , che vorrebbe 

JL efiere piantata al me%o giorno , troppo volontieri 
fi gode quella fi ferena } e calda vifta . 

Son di tre forti, dolci,forti,e di me%o fapore , vienperè 
in ognifito&ltOtbaffoypianOyfaJfofo^nòipurch'hab 
hi fole fi contenta, m luoco freddo, non frutta fian^ 
tanfi per luna di Febraro 3 ò Mar%o . 

facilmente con fua radice prende . Ama terreno cre- 
tofo,ma anco graffo . 

Sopra del mirto , e morone fi può ineHare , e granato 
fopra granato .flà meglio in luoco asciutto , air are- 
néfo , perche il frutto meglio, e più in lungo fi con- 
fcrua-> . 

In tre modi fi pianta, con radici , con rami , che mala- 
mente attaccano , e con il loro feme , ma quefto và 

molto 
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molto tardi , & hanpocofapore . Son m'ignori ine* 
fiati. 

i pianta anco cofi: Viglia vn piantone di Granato, 
groffo, come'l braccio , lungo tre palmi , acuto , & 
piantalo con la malga ,in lu9go graffo > auertendo 
non lo Spaccarti? . 

oi lifcia ben il capo percoffo, e fiaui Iettarne di porco, 
imbratta detto capo di [opra con fieno di porco, e 
refla fuori della terra me^o palmo , 
Uri fan la buca grande , con fieno di porco /ingoiar 
medicina per qtieBo albero, co fi lo piantano, e ^ac- 
cano il piantone da baffo in quattro , con d intorno 
quattro pietre , per dbuc vfeiran meglio le radici , e 
non s'apriranno i frutti , efia quel piantone piccato 
con la punta del coltello, come eh' è legno duro, don» 
de rirfciran le radici, in quella fiaccatura mettegli 
dentro vna pietra; perche prenderà, meglio, auerti- 
fei à mettere il groffo del piantone in già ; perche al- 
trimenti reftarebbe nano, yerò è ; che i frutti non fi 
fyaccarebbono . 
<A Vrimauera fi piantano, e fyejfi,doi, ò tre p affi tonta* 
ni l'vn dall'altro. In piano piantato, fia la buca fon* 
da doi palmi,in collina tre, acciò le radici non pati» 
no,yadinopiu bafie,& h abbino afiai humore, leua. 
quei germogli dal piede , non h abbino più di doi ra- 
mi g ro ffi dal piede , e netti , perche dan troppo dan- 
no alla pianta maefira quei cespugli . In luoco trop- 
po humido fan frutto brufeo , e di poco fapore , però 
fiati meglio in afciutto,oue mai s'adacquano . Dagli 
[ter co di por co, & orina d'huomo , ottima cofa > che 
nsngli lafcia cadere i fiori^outro cenere $ ò lifcia . 

S t Tio- 
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Touuto '$éyfjfqU4 hP^^&^M^^f^^^^ 
l'acqua fi cadere i fiori . 

Ognanno almeno yogfioqo effer e inondati vn poco*, 
vangagli dal piede jper'leuar le formiche, & beri*- k 
ml,e quella urrà non fia à moate,ma piana. Stèreo 
di porco con orina d 'tifino mifle Jan morire lefor^ 
miche. TS(on colmandolo, yicn falyatieo, efierile^ . y 
Suoi frutti conferuanfi mefiin acqua che bolle , <& 
fubito leuati . •Vc- v W J .l,^., . 

Qhefh piante in villa fanno buone fi cpi , fon gentile , e 
vaghe aWoccbioyContant'vtilitàdift bei frutti,put* 
ceuoliad amalati, & a farà' leuandogli la fete . 

Cli agriiprouocano l'orina. Durano ajfai le piante: aben 
che il tronco J ecebi, refìacifempre qualche radice* 
che fi rimetter • 



f.^DE PERI. 



féJt- vfy> 

oh f*j i j9 er0 co fì £ nomma effer fatto à piramide^ , 
X in Greco dicefi ^Apios, cioè domeftico , ò apio,cioè 
dolce yCome mei dell' *4pe,fon manco peri , che pomi 
durano manco iperi de pomi ,peròpiàntonfi più po- 
mi^ manco peri JLpe'l più delle per a bifognaci man 
gjarle cotte tedio, fpej a, & imbrattamento de toua* 
glie, ilche non atterrà delle mela , che fe'lpiù man- 
gianfi crudts ♦ 
V arie [orti fono di per a ,per rifletto dettineHare fi v<t- lt 
rio , e fantastico , con cui fi fa apparire vn frutta 
mouo,mn mai più viftfr à nepénfatv;ogn ì vnogli met*. 

. • . te ìl 
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te il fuo nome^i capriccio,e fetido l'vfo della villa, 
lon varij tpm» cofi i'iornomi , gufii ,& ancofapori 
varchi caldo, chi freddo Mmido^feccOychi' matu- 
ra per tempo,chi tardi,e chi mai è ben maturo , chi 
ama il piano,cbi lfcofté\ Chi montagna , chi matti- 
no .chi fera, chi me^p giorno, chi graffo terreno,ma- 
&o } crctofo,arenofo,%iafrofo , e chifaffofo, chi làng? 
Ufiume,e chi è mimico deWhumidità, e ciò che deh 
le pera dico , dico anco d'ogn'altra forte di pianta 

IQfefi'MeroftficwogM *rh ,& infogni fito , e tem- 
nos'allegna', efrnttifkà , nel magro terreno fa pic- 
cioli frutti ima {apriti, nelgrafio, inmllim , ò è 
piedi dd mmteynòbUi fi faporiti , e nelle valli , affai 
frutti , ma diffipidi, cioè fenica colore, odore , &fa- 

T'rìntanfi infreddi fm, laTrimauera, in caldo di Ify* 
u&nbwzmtemperato ad ogni tempo fi f eminano, mà 
tardi vengono, e mn producono molta frutta , man- 
tengonfiperò lungo tempo /atti grandicclliyinejianft 
ne rami gwuaniytolte dalla buona pianta , ma verfo 
nona,ò me%p dì . 

Trapiantane qualctìvnofenya ineHare, che farà frut* 
to affai grato ouero piglia di quei rami con le bar- 
be, nati a piedi del perocché ti farà honore,ancofen- 
%a melargli, ma ineflandogli , meglio farà , ma tal 
piantar ctii non s'inefìino fino che non hauran alme- 
no da quatti anni . 




AL- 




I 
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ALTRO MODO 

Di piantar Peri • 

ALcuni piantano ramigiouani de Terì,con vnpo* 
co di vecchio attaccato in luo chi bnmdi ì aìit r i 
volte prendono > ma di rado voglion alle volte mg* 
qua , altri ineflano fui faluatico ; e quefto molto mi 
quadra: poi fi traportano doue ti piac e in buona bu- 
caycon buona Hagione,ajàutta } fen^avefito:cot2^ 
buonoygraffo y & afciutto terreno intorno alla radi* 
ecycolfuo paleitosbe'l vento no*l crolli , & quefto 
alfine di Fcbraro. ..',?»> t VftÌAÌ\^ • •» « ' 

'Piacenti ancora ,fe non è gran freddo, o acque,pianta* 
tt gli infitimi verfo Deeembré, pèrche il terreno fi 
gli accommoda d'intorno alla radiceyfi bene , cbc~J 
parrà fia piantata vecchia , d Trimauera . 
S'ineHano i peri su periysu pomi,maffime sHlCotognoi 
su l'amandola . vuol efier lanorato intorno al tron* 
co , fiando fcahoVinuernOy con vinaccit alpkde y ò 
cenereccio, io fi i fiori non gli cafcaranno,maffimc-J 
e/fendo la pianta in terreno afciutto, ma nelle valli, 
dagli vnpoco di Iettarne * 
Zfe non fmtafie , medica la radice con fargli vn ta- 
glio nellaradice* con la fcure,poi ficca in quel taglia 
vn chignuoloypoi copriui di terra , con cencraccio,e 
facciafi quefto prima , che giunghino i gran freddi, 
debbe hauere pianta d'vn fol piede : di tronco , alto 
come vn huomo , cimato , e fatto informa rotonda, 
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lofi farà proportionato, farà più frutti ,haurà beli' a* 
ria, e più faporito frutto,e quanto ne farà troppo, ah 
legerifccla , leuando le più brutte , minute , e dijfet* 

tdl.pWQj euagli quelle fecebe fronti y ebe tfinuernp rU 
tiene ; da cui nafconovemiccUi, che poi mangiano) 
i frutti è ilperograue pefq nello ftomaco : quindi fi 
mangiano\dopò paflo per calcar già i cibi nella fl#* 
ma co . ...•{: ... . ... . VA \ l'iV'iatoU^^ 

Chi le mangia digiuno Subitogli beua dietro vn tic* 
fhiere di vino buono, beuendo acqua è cofa veleno- 
fa 3 fan ottimo confetto fotto le ceneri cotte ,fon gr&~ 
tifiime allo Homaco. 
Quesì 1 albero è frale , però cogliendolo manale con de* 
Hrevga , che non rompi i rami ogni pero fi coglie 
quando è maturo , perche in diuerfi tempi, matura- 
no,la cui maturità fi conofee al colore, odore,efapo- 
re. Tifila paglia 3 ò biade fi conferuanq. 
cperafaluatiche non ben mature, meffe in monte per 
tre dì, poi pofte in ma tinella , con acqua di fontana 
fopra,ò piouana; coperto il vafoper $o.giorni verri 
buono aceto . 



DELLA NOCE, 



E fuoi effettive natura • 



JL noce é detta Wux, à nocendoiperche mangian- 
done più , fanno dolere il capo , come dure di di± 

S 4 gcffco- 
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%eHione:J)t qui i Greci la dimandano Carlon, 
tkdinrcapitis, genera tofitifpaccala cima delia titè' 
gua,poi rmgrajh : Si che mangiandone diltKfidi* 
ce;vna nux prodefi,Secunda nocet, tenia verò mbfs 
eft.ù fi nociua la pianta della noetiche fino £ ombrai 
fuaM done tocca jki infetta, fi che quel terreno, i*- 
te,ò frutto, che ve fotta, non frutta pur vn poco', g 
dormendoci [otto j tfi male^naqUe]^ ària<ombfdfa\ 
che fìordijfc I huomOyC gli genera ftordimento dt cer 
UeUo j i ' ' . ? ' v: ." 

tfàferò anc* in lei delle per fett'wni , però piantane , 
affai dico s mafiano di buòna Taiga , e di corteccia, 
fonile , e frale piantale non in terreni buoni , m*** 
kggfetf, Ò ^lkdi,nonntabpcrfilagni,ma fi bentos 
mi fondo del filagnoìdi fott&, dico di fono, nota^ be- 
ne , perche l'ombra và in là , e non ti dà noia veru* 
n*-r . • ■>■■' • ■ 

Sempre piantala con l'ago^go in già . — • 
Tan acutior fit tnferior, diffe vngramt\>4gricoltO¥e , 

lagiwgofMa radice . ■ " 

Tiant andò la noce , mctteui fottovna j caglia , acciè 

quella fua radice fi fyarga . 
Tiant andò le piantar elle di noci, no gli tagliar mai via 
quella fua lunga radicata, detta bordonera, ma fa- 
gli buona fófia,di Febraro, in tempo afeiutto colfuo 
paletto per appoggio,che tenga diritta l?ajìa,cofi col 
tempo verrà atta a bei tauoioni.,ptr tauole, tauoli- 
ni,fcggiole,fcabelli,fcanm , e cofefimili neceffarie in 
cafa,aUa Città,e villa . 
$appi anco che quefi albero è com'è 7 villano , di cui fi 
dice Ruslicus Ufims,& nux 3 non redduntfruclum, 

nifi 
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mfvbacuìentuy.però Jl pertica . 
E quando il malanno s'apre da je s allbora la noce è ma 
tura-* . 

Sb'aftila,e metti le noci in monte , perche toHo da loro 
fifiieHonodiquelmaUnup,. _ 

Toi fittiti jubito fmalanate \ l'aitale in vita vonck,per- 
che rejìtr anno molto più belle , biamheAigufcia ,e 
più rendibili , poi fcccale bene , fanne la trafcielta. 
Delle forate fanne olio per lucerne dì cocina,& (ìal- 
ìà,ma rompile quanto prima , acciò che i bachi non 
Te le mangino, e coft rotte, e fatto pretto l'olio ,ban- 
rai più olio, e migliore^ . 

Le buone poi, e fane, ft rbale nell'arena, in luoco afeiut- 
to;perche anco netta tua tauola alla Città,fe ne ma • 
giara qualch'vna , perche al certo fon buone in ogni 
forte di mincslra . 

Certamente più volte la Contadina in villa fa la fua mi 
ncHra condita fe non di noci f & t aglio p$o,& con~> 
gran gufio la mangiane tutta, iutta , dando mille*? 
benedittioni à chi piantò quelle noci, & qu$Ua~ 
gl'io . 

Con lejaHe di Quarefima , qual fameglia non fi l/ts 

fua f alf a, ò agliata? 
£ con la carne graffa di porco, non vedi il Contadino jtà 
dinuemo,come fi compiace in queW agliata,ò falfaì 
Oltre che queflo ferue in villa per ottimo campana^ 
tico , quando la Mafìara ne mette nella tafea àfuoi 
Contadini/ han lo flomaco di flrw^p . 
Si che fmaltirebbono f erro y non che noci , 
Babbi dunque affai noci ,per detti buoni rijpettUfi an- 
co perche molte volte alla Città feruono per aman- 
dole 
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dole Umbro fine : e con que&e ifi risparmia hli$,U 
Strutto, butìro,e lardo da. bottega . 



— \ < r— ' 

DELLE MONIAC HE, 

Edoues'ineftino. 

QVeHo frutto s' inetta sàia Trugna ,òsùìà Ma- 
niaca falttatìca 3 o $ù>l Cotogno ,è ottima fwt r 
toj/na teme molto la nebbia, fi che pache ne 
bò nel noHro Giardino;è però bene batterne} pecche 
alle volte non nebbiano,e ne fanno affai 9 con molto 
piacere, e gufto. 



Jx. J DELLE PRVGNE. 



QVeflefon varie s domefliche,faluatiche, bianche, 
nerejrofte, lunghe, tonde,dolci,brufcBe,& di 
^mexo fapore . Ma tutte , ò pe y lpiìt,vengono 
meglio all'aria temperata, che fredda, ò troppo caU 
da~> . 

Terciò vogliono che ftano migliori nelle valli > b piani, 
che ne monti, piategli graffo, & bumido terreno, in 
cui più groffo frutto producono ; 
Si piantano barbate, tolte da piedi delle vecchie . Non 
vuol Iettarne , che gli fa verminare ifuoi frutti . le 
fuc offa infufe in lifeia per quattro giorni,poifi pian- 
ta- 
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tano in terreno netto, e culto, e fi a [otto vn palmo ,wt 
Umpedipwnaue&t . Efradoi anni fi trafportano: 
non troppo lontane l'vna dall'altra : parche i\on fan 
gran gabbi. ■ ~ 

Di Febraro fi trapiantar anno ,fan fofca fiepe , efrut* 
fJ4ofa,ò per mangiare anco per l'animali. I frutti yer 
\o l'ombra, non fi corrómpono co fi prefio , e durano 
piu,ma più faporiti fono quei verfo il Sole, pure che 
non fia troppo cocente. 

In luocp caldo,non vogliono Iettarne, in freddo fi,come 
ceneri,ò vinaccies . 

S'inejtaao si* i pefcbi , amandole, per cochi, pomi, peri, 
rouere, caftagne>e moniache, ma meglio su prugne 
faluatichc. 

Tengonfi nette dal piede , laj 'dandogli qualche bei ra~ 

mi,per piantar e, con vnpoco di radice . 
Si ha qualche mak, dagli su le radici orina d'huomo,h 

ceneri di forno . 
La Dama fchina,p armi Signora (opra tutte > cotta, cru* 
da,verde,c fecca,afani èfana,& ali amalati, la Ca* 
talana,Mirabolana,e Vernigona ,fia nel tuo giardi- 
no , fi fan feccare tutte per far buone mineftre bru* 
fche,pieni d'Oche, e rofii negati , e con qucsle molte 
yoltefirijparmia il vino > mangiando quattro pru* 
gne t 

0 
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"DEL PERSICO 



^ Òn v arie forti ? con iólotì, tfdpbWfiuèrfi facili \"M 
i3 ncifcerel& hmetne dbonddn%a : vn villa,nel gìarl 
dino, filagli, i? vigne r , pèttb&Johó'tóolto '-'gifttuòlì ; 
vcrdi,e ficchi , e in confetto rìfydintidno afidi vud; 
perche eficndo tor maturi, errando nelle viti, prima 
a per fichi freprre , oltr.e che quei che cajcanàfoyLj 
poriiorìè àe lì dtitifi'àli , à'ctfìpftano >quefio-atbàto 
preflo vieàèjeprèHb vàrféi far luiitànti frutti Jòftó 
s J wuecchia,& anco per effere fon filtri . 
Ter fi ano beri àù&zgo a qiteU'àriàfì temperata à y Orien 
te , però qui teine freddo, nèbbià , efbremvenn ,fi 
the faàfoicnie perde i fiorì , e>conjtqueìitement.fL> 
i frutti . < ' ■ 

jrio^Hocòàtiipik , maffirriè in aria calda , e terremo 
àrìttofò\k*fifflo'& v ' ' ■ •• B 

Siano diintjfUi Wfiti'di^e'niyda venti non battuti ,€oni^ 

le { barbt$ytiMa'uèìraL* . v nv > v v 

Voffa loro rempéìevn poco , poi piàntale alfine di Fe- 
braro , ma fi non fon rotte }iflk v&lte fian due ami 
poter vfeire dalla terra , tiengli netti dal piede , &, 
anco l'aflafoi anco al principio di Mar%o y fanne vn 
viuaro in vna poccid,fiantat4 Jpejfo , e folum il fé- 
me,fin%a la'gufcia,còfi verrà prèflo, e fra 2. anni ri-' 
ponalijoue HaranmegHo . 
E fà chtl feme fia di bella forte . 
Nota eh* ogm feme grò ffo, come nóce, mandola, pefeo , 

e fi- 
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e.ftytiltj fi piantano conia punta ingiù ,1'agu^o # 
quello > che fa la radula Vrimauera smettano sà i 
pomi -cotogni , e su i pomi , & anco su le prugne , 
wmdorli, womache f per cocchie fimili altri, chan 

£/<? vuoi cbe s l pefeo non babbi ofio , ine ft alo sìil Sali- 
AC di Fcbraro ,fi potano y e s'bà formiche ai piede t 
mettcgli ceneri . 'hUC. (Ù • r/ ik <4a<- 

$ e fi frutti rognofi , fagli tre tàgli nel tronco pei turi. 

Sono ottimi per f ce carli y ma bijogna pelarli prima > il 

che fon molto meglio . 
Si mangiano auanti pafio, quando fonfrefehi , poi fi gli 
beue fopray ò fìfiene %tippa y ma quel vino non ft 
beue\ Dopàpafio nuociono affai > ma manti agùg*. 
%ano V appetito , fanno ormare , aiutano la digefiio- 
ne y leuanoil dolore della boccale dello slomaco . 
Dopò paflo ifecchiyo in confettarono buoni, il fuo odo- 
re ,coaf or t a molto il cuore yil fuco delle fue foglie >am 
max^a i vermijfuoi fiori mangiati co fi col pane in 
inf alatta fanno molto purgare il corpo , ripieno de* 
fcrementi . 



DE' FICHI. c ^'T. r Ì**M 

OJt fi nomina dalla fua fecondità , & abùndan- 

%adefuoi tanti frutti. Trima, quefi 'albero ti 
fd fioroni opportuni , non tutti ad vnu volta , ma in 
pm volte ti fd le tutproulfiom t è di giorno , in gior* 

; no > ! 
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io , fi ckt mattina , e firh byti iH taMafiòrofé;ièfi* 
ehi, oh benedetta pianta , oh vtilijfimo frutto : che 
mangiandolo non ci vuole qui ne olio, ne f ale, ne al* 
tro cóndinKrìtóimangiurtdófmo frWtèó 
la fcor%a,con tanta dolce%£a,con ingordigia, da al* 
ctm,appreffo, tanto gufio fi frende. * - 

Vuole aria calda,ò almeno temperatale il terreno fa~ 
rà leggieri, fruttarà poco: perche vuole terreno buo* 
no , alquanto hum'ido, non troppo però,perche i fuoi 
abbondanti rami verran tanto teneri , che il freddo 
gli portar a via-> . 

In terreni freddi , piantali verfo l'oriente, ò me%o dì. 
In ogni terreno viene , inpetrofi è favorito, ma nelle 
acquo fi non tanto. 

Oli piace il Iettarne , maffime à quei che fati fioroni , fi 
che vengono più tempefliui. 

J)a Trimauera , piantanfi quei rametti nouetti, lunghi 
doi palmi , tolti da rami nouelli verfo me^o giorno^ 
douefà pià freddo, piantaui piti tardi. 

Quelle piante che han pochi nodi non vaglion molto 
per piantare. 

Seme di fieno vien,matardiJJimo. poi fono fcn%afapo- 
re . Si piantano fichi con piantoni grojfi vn braccio 
colgroffo in aguxgo ingiù . 

M fe l'acuto farà spaccato con dentro vnfaflo,fi radica* 
rà meglio ,fagli la buca con la vanga , è refti quel 
piantone fuori della terra vn palmo,ò manco,con di 
Storno j abbia, che lo cuopra,&impiafiro dì crét a j 
sài capo di effo piantone. Quefto mòdo è fallatene* 
fee meglio de rametti, come ho detto \ 

Quelle cantarelle al piede del fico, fon perfette per 

fian- 



■■■■ 
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piantare la Trimaucra , pmfvfia vuole il fica pian- 
tato in cofla che in piano, il rametto di fico pianta- 
to con la punta ingià,attaccd } mà refia nano,chi ta- 
glia le emette grandi delle piante , riefeonopiù bel- 
le,e fan più frutti . 
T^e il primo , ne il fecondo anno fi tagliano rami de no- 
mile piante . 

Il fico ineftato sul morone farà primaticcio . Dal fico, 
gettato i fidimi, ne rifarà dell altri, cofi haurai fichi 
tardi, 

Meglio è bauer fichi, che per tempo maturino, acciò in 
caldo tempo pofsìno ficcare, prima che vengbino le 
acque, che gli leuano il lor fapore. 

Queinuoui rami dal piede , fan miglior fichi de vec* 
chiMegliofià il fico largo, che alto . 

Lcuanfiiramifecchi.formicoft,e verminoft.Se la pian 
ta vecchia non tiferue , fagliela , e lafcia venir su 
quei rami da terra,cbe toftol'haurai rinouata, dati- 
dogli Iettarne auanti Vinuerno . 

Sarà bene dar letame al fico, ma fia d'imerm. La 
maggior infirmkà delfico è li formica, che fi medi- 
ca con calcinaccio^ orina vecchia d'Intorno, ò cal- 
cina^ fyac care la radice f con dentro vn chignuolo. 
D'aprile sinefla , ò à coronata, ò jpaccato] quan- 
do ègiouane .$ 'ine fiano fui falci, pomi, pomi coto~ 

gni,ò peri, frettatala rutta fu 1 1 fi co, viene mira- 
bile . 

Fra fichi fecchi i bianchi fon migliori ,gode quando dà 
Autunno è letamato di slercod'vccello . Seccanfi 
alfole,e nel forno. yua , papponi , e fichi ,fon Re de 
frutti i babbi fichi in villa 3 che companatico non ti 

puh 
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può maneare,yerdi,e fecchi.S e fioroni cafcano 9 net- 
ta la radice della pianta, e gettagli su more bea , e 
cejjaran di cadere . 



fitt- ix Mai*- 

A/- 3 cri- 



DEL NE SPOLO. 



VEramente il K(cJpolo è frutto dégno di efier pian- 
tato in villa: pofeiache ad ogni terreno eglis'ac- 
commoda,flà bene nelle pepi , perche bs'fa buone,e 
fruttuofe,con cotogni ,e bianchi jpinijma^nin Sìa bè- 
ne di lungo le Sìrade , oue fon troppo irifìdi&,fonl> 
buoni al fuo tempo: ma fono migliori nettareo . 
alcuni fon domeslici, altri faluatki: quelli fon migliòri 
di quesli . 

Di Mar%o , ò di ^ouembre fi piantano , anco il feme, 
ma tardi arr'iua . Inefiafi sul faluatico, pero,pomo, 
fpino bianco:ma su l cotogno vedrai cofe belle.il ra- 
metto,con che fi vuolimftare , piglialo à me%o l y aU 
bero verfo il Sole, non à cima,mafano,bc1Ìo,frefco, .. 
e di bel nespolo. 

\Ama d'efìer potato, e cauato-d'intornojs' allegra del Iet- 
tarne. 

Se vermigli dan noia , mettigli orma d'huomo , & fia 
frefea , con vn poco di calcina intorno al pedale ,<&• 
ceneri . 

Se c afe ano , mettevi vn conio nella f chiappa radice, e 
queslo fafii ad ogrì albero fruttifero . Confortano lo 
fiomaco , prouocano l'orina ;fon migliori auamìta- u 

ùoldl - 
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uola,cbe dopo, matura tardi, e giù della pianta, nel* 
la pagliai . 

fe yuoi,cbe durino afiai,mettegliele mal mature . 



EL MANDORLO, DISSE 

11 Tofco y ò Armandola dice il 

Lombardo. ^ 

L'amandola ( noce Greca) è frutto da ejfere mol- 
to amato come primo frutto a fiorire, ò mostra- 
re fuoi frutti, fi buoni ,faporiti, di buono nutrimento 
al corpo de fini , & d 'amalati, ò dolci,ò amari,cbe 
eglino fi stjao , reprime la febre , gwua allo fiomaco 
indijpofto , s'oppone all'ebrietà , la fua radice foglie, 
frutti, fino alla fua gomma , concorrono aWvfo me- 
dicinale, mangiafi cruda y cotta,pifiayConfetta inpo- 
tioni,brodetti,faporetti, bianco mangiare , tortcs , 
Mar%apani,&c. 
Cioua alla renella l'amaro impiastro , lieua il dolor di 
capo , mollifica il corpo ,fd dormire, reftagnando il 
fangue,gioua alle rem y aWinfiammationi del polmo- 
ne^ mal di pietra , aWbumidità dello fiomaco , & 
ad altri infiniti mali y gli apportano giouamento, ama 
quefl; albero campo duro,fecco petrofo,& aria cai- 
dij]ìma,piantifi la piantarella , con le radi cine , dico 
dico di "Nguembre. 
2V on bifogna affrettare tempo nuouo; perche getta fiori 
troppo pretto. 

T S'in- 
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S'inferifce, e fi pianta il frutto per feme Ster corate, con 
fieno porcino , in terra arenofa, e culta,con nette^ 
%a trapiantale di due anniyò di tmalcuni le trafila* 
tano fino à due, e tre volteàlche io non foglio. 
Vuole gran fojfe per le fue gran ractici . Vantandole 
dolci non l attor at evengono amare, or l'amare cui" 
te in dolci fi conuerteno . 

Ineftanfi à cornetto ,ò a c anello ,0 à fendette; ma a cor- 
netto mi piacciono Je groffe di ceppo. 

V amare vengono dolci , fattogli appreffo al piede , vif 
buco in sà,con la triuella,che arriui fino alla midol- 
la , da cui ne vfeirà quel humore fuffiuo, à luna cre- 
fcente,pocoinan?i, che l'albero fponti legommes : 
ouero coprir le radici di fieno di porco , ma quefio 
fia d"vnuerno,pelgran brufeiore di quel Iettarne ,che 
tllhora vien da quel freddo temperato, facendo que- 
fio più voltc^> . 

Se nonfrutta,d'inuerno fcuoprile la radice, gettarci pi» 
tardi, & U freddo non le darà tanta noia, frutta 
qmfio albero,pi(t vecchio , che giouane, potala ogni 
anno al Febraro ,dico al principio , sà'l Mandorlo fi 
inefia ogni forte diprune^rhichochi,ghiade, vifeio- 
le e cerafe . Se non ben curato dal piede, dura poco. 
Sen mature quando la corteccia fi tpicca da fe, dal- 
Voffe.d'^igoflofe non fi fyccafìe benedettila nella 
paglia affai tempo fi concernano nett'offo. Quante fon 
più frejche, fono migliorila vecchie, han dell' ace- 
tofo , vero è che meffe nell 'acqua frefea , riuengono 
migliori,ingraffano,auanti tamia fi mangiano, man 
giando le verdi con la corteccia, fan dolere il capo, 
l'amare mettono appetito . 

Stan 
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Man bene in villa , doue fono Le api , de cui jiori farmi 
ottimo mele. K[on mancar dotUfW metterne nella** 
tua villa,come amabili frutti degni d'ejfer amati # 



DE FVNGHI VARII. 



IL Fongo è frutto molto pìaceuole alguflo nofìro , 
ma porto [eco molte volte pericolo , e danno, dico 
fino della propria vita: perciò chiamafi fongo sfug- 
gilo ,funu$, ombra di morte fongo finge darti la vi- 
ta y mentre lo mangi li ben condito ,poi ti dà morte \ 
Terciò dijjè Tlinio , fongo d'albero, morbo, paflura 
mortifera-; . 

: 'Et è tata parentellafrà il fongo, e veneno,che fc il fon-* 
go nafee appreffo à ferro, ò à ruggine di farro, ò à pan 
no marcio, ò fe fubito nato , vicn tocco dal fol fiato 
del fcrpe,fubito tutto fi coucrte in mortifero tojiico. 
fongo è nome generico , che fotto di fe contiene rafie 
fpccie de fanghi ,fra quali i migliori qui da noi itt_> 
Lombardia Jono questi. 
Il fongo Boleto roffo, e che tira al giallo, è primo fra tut 
ti, ve ne è anco de boleti bianchi bonfùmi ,frefchi, 
e J alati,fe fon ben filati, conferitati, e conci , durano 
fino à tre anni, 
llfoletto è quel nero di fuori , e bianco dentro, fi a fre- 
feo per falare 3 e non vecchio;perche farà pieno di ba 
chi , e dura non molto , però fala di quei rotondotù, 
come ouifonpiu fanhottimaprouifioneperla villa, 
& anco per Città . 

T 2 11 
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Il frugnuolo è bianco ,e piccino, naj ce più toslo in mon- 
tone colle, che in piano nelle fiepi di fyini, più che aU 
troucs . 

llprataruolo , ne prati egli nafce , & in fuochi gobi" 
di,qnefio fuori è bianco, e dentro ,roffo, quando cbc~> 
è picciolo , ma effondo vecchietto vien nero , 
brutto : 

Il fango tron , bianco , & il nero, nafcono ne bofahi de 

cajtagne,fodo <? buono . 
Il fongo titolino ,naj ce in mai^i,ne bofchi da caflugne 

e rouere,è buono. 
Il fango d'albera , ò difalice, detto falefarolq, è quello, 

che su ciocchi nafce, èpafto triflo,per contadini, che 

han il dente mordente. 
Il pertufarolo è perfetto . Il fongo , che nafce fui J alice 

che pare tyonga,frefco è buono . 
Il Boleto il foletto, & il trono ,fon i primi fra tutti,per 

f alarti . 

Quando i fanghi fon buoni , e fatti, han la coronetta in' 
torno alla gamba,f otto il capelletto. 

Come fi falino , e condifehino ogni vno hormai parmi^ 
che lo fappi . Ma fiano prima ben netti,pelati,laua~ 
ti,poi cotti vn poco , poi ben fciutti,freddi, in tempo 
frefeo fi filino , d'inuerno sitano in luoco afcimto , e 
fano,di. efiate sitano al frefeo , acciò non mofij chino 
e fempre fia la falamwa che nuota di fopra Via . 

Cefi haurai ottima prouifione da lefcio, e roslo. per far 
slar confolata la brigata non falò la Quarefima, ma 
anco fra l'anno» 



II |S| DEL- 
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DELLE NIZZVOLE. 



Alcune fon domeniche , altre faluatiche, quelita 
fon bu^ne, e quéfie nufcono nelle fiepi, e bofchi, 
Jori piccine , fon però fap crii e .vengono qnafi in ogni 
aria , amano luoco magm, freddo, humido, &fab- 
b'ufo 3 fi fem'wano in terra alta , con quattro dit<L* 
di terra , ma meglio rie/cono piantate con radice], 
tutte dal fede della Tyj^uola.ln luocbi caldi >pian 
tale d'Ottobre, òdi N^uembre,ma in fredd ai fin di 
lebraro . 

Son ntiglion ne colli, che ne piani, e fruttano più. Il fuo 
piantene fa meglio de tutti , piantando il frutto Hi* 
à molle 4 giornee ebe quel terreno fia molle, accio» 
c he leformicbe non gli diano danno . 
Sian lontane l'vna dati, altra >da 5 .pajfi. 
Pine (inno , ajckdctto , coronetta, ò canello , ma tienfi 
baffo . 

Il p afe 0,0 per co cebi inejiati su la ni^juola , raddop» 

piano de frutti. 
Quanto più java netto dal piede, tanto più fruttarà . 
Dura a fai quefì albero , e frutta affai, perciò piantane 
nella tua villa , perebe fon migliori delle noci, dura, 
però a digerire . 
Meglio f ono le nnoue delle vecchie , colganfi afeiutte, 
fon dure di digefìione, ma in villa f refe b e, paiono fa- 
poritc più che alla Città. 
1 rami , e pedali fuoi da ftanga , fan ottimi manichi 

T 1 per 
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per refiegoni , da arco,e cerchi da botte,™} piaccio* 
no apprtffo di xa(a,per sommodità delfrutto,& an- 
co perche fatto l ' ombra loroi polli, galline, &oche, 
€on cani ,vitetli > dì èftdt'e vi fi trattengono fi curi, da 
volatile, e volpe, & i cani piti godono dellifìeffa om 
hra affai curando la lor prefen%a, tutto'l loro polla- 
mi,e cortile. 

Giouagli, ogni anno pappargli del piede > à Vrimauera 
leucLlogli dal piede quei cefpugli per piantarli altro- 
Ue,non refiandoui fe non tre, ò quattro ramoni,ò pe- 
li per pianta,ben nettajn su da sbracci a, e non cu- 
randole à questo modo, riuolgeranno tutto il lor nu- 
trimento in legna, frondi,e fen^a frutto . 

Sonquefte piante contro animali veleno/} ,e percoffo 
vn bifcio con legno di quefi 'albero, preslo muore < 

Si. hai pénfier ftarfano , non mangiare troppo nixxuo- 
feperche nuotano nello flomaco ,fopra del cibo, con 
dolore di capo. 

y i i i ■ i — ' 

^'^ELLE C I R E G E < 

r s 

Sino fanciulli, conofconó quefio frutto , che fà da^ 
Tonto d'iAfiada LucuUo a Roma portato : che fi 
gratijftmo al terreno d'Italia, che Ihà non folo con- 
feruato , ma accrcf ditto, sì che ogni piano, colle, & 
montagna ripidijjima ne gode , con morene ,graffio- 
tii , &c. confapori dolci , brufchi , metani , e mol- 
to varij , grati , e [ani , poi di ogni colore , domefii" 
che , e faluatiche , con curto 3 me%ano,c longo il loro 

picei* 
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ficollo, buone, verdi, fecche,pafie, e vuoi dire vi%» 
%e : per confetti, intingoli predetti, pimi di ochc^ , 
capretti,&c.ma per amalati non fono rare cofe^> t 
fi certo , leuandogli quella fi arida fete, con virtùfa* 
natine . 

Chi dà Iettarne a cirege , tralignano . Nel modo,che fi 
piantano , peri , e pomi , cofi fi piantano i ciregi an- 
coro-* . 

S'int Siano tutte Ivna fopra l'altra. Si piantano defuoi 
barbati, e de piantoni ancora,e lofio, loro fi femina- 
no in terre leggiem,d'muerno fi piantano . 
! S'inefiano ancora , in albero di corteccia dura, cornea 
prime, caflagne, lauro, cornali, à coronetta, vengono 
belle, à tagliuolo ,ò à Jcudetto: ma nel lauro tengono 
quell'odore fi buono, poi amarette. 
Vuole aria fredda , terreno humido, eUggierijn tertt~ ■ 
ni temperati , vengono mediocremente, ma ne caldi 
malamente. 

In luochi acquofi , fuoi frutti reflano diffipidi , fiotto de 

monti vengono , 
E volendo cirege fen^ofia , (oh cuccagna ) taglia al 
trauerfo la pianta , fopra terra vn palmo i poi fpac~ 
cala fino alla radice, poi lieua la midolla , ben netta, 
fino alla radice, fubito lega quelle due patti infieme, 
con creta impiastra dalle parti , cuopre con paglie, 
per venti,òfolefia la verfo me%o ¥ebraro,pocopik $ 
il primo anno fi faldard,poi fra doi anni fopra que- 
fia pianta , inefiagli rame digrafftone,ò cirafe belle, 
quali verranno fen^offo . 
fanne pruoua , e non te ne burlare . Io non l'ho mai 
fatto i ma l'ho ben letto in ^Autori grani , & an- 

T 4 * t'ttbi 
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ti chi Greci , eforfi che là nel lor clima , queflo gli 
riefcc^ . 

Fnfca,morbida il corpo:fecca Vindurifce . 
Mangiandole con l'oflo, (oh ingordo) generano fluffo di 
corpo . 

E l'ombra fua, è molto canina , mangiandone affai ge- 
nerano mali humori,e vermi nel corpo . 

Frutta più ine flato, eh e piantato ; ritta calce al piede , 
fà fruttar bene,ò {fiaccargli la radice , per due, efee 
Ihumore fuperflno,cofi fi purga la pianta,& poi me 
gito germinai frutta . 



DEL GORNALE. 

Qvefto è vn picciolo arbuf cello bofe arengo, tienft 
per frutto faluatico , domefìicafi però invn 
certo modo per via di buono terreno:ad ogni 
aria fi confd } & in ogni terreno : maffime nella grof- 
fa, humida,frcdda,e montuofa terra . 
Si [emina de fuoì noe duoli , e fuoi getti piantanfi di Fe- 

braro,e Mar%o . 
S'incftà all'aperta , in Je mede fimo Ju'l fy'mo ,ful co- 
togno^à ptri,rangafi } & adacquafi chi può , cvn^ 
letame mi fio con ceneri quando è nero è maturo > 
non è da vfar molto y ma conftnngc il romito , & 
gioua alfluflo , prima che fian maturi , pifli , e fat- 
tone fuggac cine fecchcypoi mefie in vino , in bracio- 
le fa ottimo aceto , col fuo duro legno , fanfi denti 
per moHni,manichi da martello, e ver che da batte* 
re la lana-> . 

Tian- 
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T'untane per le fiepi } fan bella vifta, e fiori temporiti, 
per l'api . 



DELLA VISSOLA. 



FRà la Orafa , e Marena , queflo e vn frutto mela- 
no y frutto quaft di non molto che è comparfo al 
mondo 9 contentafi di ogrìaria , di terreno U$$tri>&- 
f eia! to,& areno joydi graffo ancora, ma refla in quo* 
fio terreno vn poco più agro , attacca volowtieri , e 
moltiplica molto. 
Si piantano de loro offa,e de rami , ma meglio con bar- 
bati . Dicono però che le nate dall' offa, fon migliori 
dell altre. 

S'irle flanofopra le ciregic, ma meglio fopra le brufche 

marcae.o domestiche. 
Quanto più fon mature ,fon migliori: Coppo fi to amene 
delle cirege . Si mangiano la mattina auanti palio, 
perche rifuegliano l'appetito. Fra loro, le Manco a- 
grejbm le migliori . 
Sirinfrefeano primi ncW acqua frefea: cofi fpeagono 
piìtlafete,& il caldo. Vaffc, cfccche df)eferuo* 
no molto per amalati , e per J ani , quella pianta $là 
bene per le Vigne giardino, & horto . 
Gode fi quando è lauorata,c monda dal piede, van pian 
tate Fpejfe. è frutto molto faao,oltre ilfuofaporc; fi 
chea me parche mille piante dirimè non batta* 
rebbono per vnafol caja } e the vnafri pian ta dt ci- 

rtgia 
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troppo per vna Città , c/fendo ella fi catti* 
ua 3 e danno fxjnaffime à ftomacbi nobili . 



DEL G I V G I V LO, 

ò Zizolo. 

IL Ciucinolo è pianta pmtoflo da montagna 3 che da 
piane , piglia per tutto > ma più tofio nel magro, di 
monterei) e nel graffi noflrano . Si pianta barbatoci 
piantone ,dl ramoye difuefeme, poi fatto grofkttofi 
trapianta . S'inefia a [cadetto , coronata canellojdi 
<Aprile,ò Maggio; fui pruno bianco. 
Fatti voffhfi colgono in ma^joyconfuefoghe^attaccato 
alfolaio , dilettano algujlo, durano poco,colfuo bel 
legno fi fan le cetre ,& altri bei fir omenù . 
Mettene in tua villa, perche come ogni frutto fa fiepe , 
co fi ogni frutto partorifee ytìle , & abondanya : ef* 
fendo la varietà de frutti ornamento di villa . 



DEL MORONE, O GELSO; 



E dei Bigatti. 



IL Morone è detto co fi in volgare , mà'in Latino, 
Morusjn Spagnuolo Moral , & in Greco morca-j 9 
forfi perche alcuni de fuoi frutti fon mori , onero a 
mora 3 dalla fua tardanza , fiorendo egli tardi , dopò 
l'altri alberi : perciò è detta jlrbor prudenùfsima , 

non 



A* 
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non patendo ti freddo ; come qnei che front an^ per 
tempo . Voi effo {punta in vn colpo le [ne defidera- 
tefoglie,da Rigatti . 
iAlcmi fono bianchi mof catelli , altri neri mof catelli il 
ui'fcattlU bianco ha foglia più minuta, e b'ifiaglia* 
ta,mcgiw del moron non mofcatello,c qui fio matu- 
ra più tardi del non mofcatello , ma f aprima Ufo* 
glia, il non mofcatello bianco, fa più foglia, ma non 
tufi buona, come quel mofcatello. 
tAtitd ogni forte di moronc, luoco caldo, terreno dolce, 
e ja 'o onctto^xon troppo humido,e buon' aria tyatio- 
fajincfla sul fico , fra la corteccia però. 
Il maron nero , fà fogli a buona per bigatti, quando ehi 
van à lauoro , e fan buona [età, quefiofa anco frutti 
buoni da mangiare , e rinfrefeano affai, mefsi prima 
in molle nell acqua frefca,con vnpo di 'xuccaro . 
Trimauera fi femìnano,di quelli colti quando cafea- 
no maturi, e fi fan feccare , ò fi lauano nell'acqua,* 
fi caua quel fcme,qual ]eccato,fi confcrua fino a Tri 
mauera, e fi feminano,poi di tre anni fi pi at ano, con 
belle, e buone buche, colf ho palo per foftegno,e d'in- 
torno fyini, che lo diffi ndino dalle befiie fagliato pri 
ma ria i rami lunghi, acciò le befliegli diano mcn. j 
noia,ne vervi, e co fi fan più beigetti,a primauera fi 
%appan dintorno al pie de, ni afs ime igiouani . 
il moronc non ha cateti 'ombra, fi confa appreffo la ri 
te . S'aucriifca quandìft coglie la foglia, che non fi 
rompino ifuoi rami , e fere ne fu fiero de rotti , al 
Mar-%0 fi rimondino, Iettando quei ferrami . 
la pianta grofia come ho la cofcia, rìpUrttaiA ben;e fa 
cilmente prende , troncato però prima i fnoi rami , 
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perche rimette poi più bei rami , & il vento non lì 

dà tanto fastidio in farlo tentennare . 
il tnoron faluatico e quello ,ch e prima fa le gatte poi la 
fcglia y qual'è cattiuapcrli bigatti ,fcaluando queflo 
ogni 3 .anhiyfa af<ai legna per pali da vite. E fcalium 
do il morone bianco, quando è giouane,vien più bel- 
lo y e domesiico . 
volendo affai piante ,fen%a feminarle ,abbaffa vn bel 
morone, c'kabbi affai rametti d'vnanno, su la gab- 
bale fui tronco Sotterralo nella terra, con pagliumi, 
e terra,e comparisce quei rametti , che tutti faran 
radice , e fra due anni haurai afìai piante , leuando 
via d'annoda anno quelle plàgt ofte y c belle . 
JE perche de bigatti fino i contadini fanno come van^j 
maneggiati ,peròtacio . 



DEL SORBO. 

*T) Oro in piano queflo frutto fi vede, è amico de luo- 
JL chi freddi,& alpeììri , piaceli però terreno buo- 

no.v'èl maf ch'io ,e la femina . 
Il maf ch'io è lungo,& acuto , ma la femina Spicciola, 

e rotonda . 

Sì femina di Febraro, e le femen%e pan ben fecche , in 
culto terreno commodo, [quando è groffettafi pianta 
al Mar%o->$inefla nel cotogno . 

In arido tempo adacquifì.Se vermigli danno noia, l'ie- 
na quei bachi , e dagli il fuoco lui vicine al tronco , 
con Cultri . 

DEk* 
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DELL'VLIVI, 

01iue,&01io. 



L'PlÌMO è la pianta : loliua èil fuo frutto , e l'Olio 
e il fuco . albero eccellentiffimojanto, che fen- 
T^efio malamente il corpo nosìro fi manterrebbe: fi 
per lo mangiare , fi anco per farne infinite medici- 
ne . Volto quanto cpiùfrefco .tanto piè al gusìo di- 
Iettai . 

Sono di dieci foni doline ,lepià grojfcfon meglio per 
mangiare y la pianta è di lungbijfima vita, tanto che 
pare immortale . 

Torta prc fio il fuo gcntiliffimo frutto 3 c non e fendo cul- 
to pure frutta-, . 

Facendogli vn poco di carene , tofio rende molto pià 
frutto 3 di vecchio , vien giouane , d'infermo fano s di 
fecco verdelli debole forte } e di fieri le fruiti fro . 

Si che arrichifee il contadino , & il fuo padrone allt 
Città , vendendo l'olio , e mantenendo grafia la cu- 
cina . 

Oh infinita bontà di Dio, che ci ha dato fi nobil pian- 
ta: e quanto vna cefa è migliore per noftro feruitio , 

tanto più ce ne dà iji gran copia, pià c he delle noci- 

HCjC non vtili . 
Dà più Galline } che àquile ,pià Ternic'hche Sparuieri, 

più Tecorcyihc lupi . 
Et abenche la pecora non facciale non vno , ò due U\ 

gitili l'anno, & la lupa nefàfci , e fette : nondi 
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no toslo lieua i lupi,efon più pecore, & agnelli. 
£ queftoper maggiormente dimoslrarci la fita infi* 
nita bontà, e fmgolarmente fino in tanf alberi d'Vli 
ui,per mantenere \ morbidi, gr affi, f ani, e ricchi . 
Ter ciò ogrìvno dourebbefar proua fe nella fua villa , 
(majjìmc all'altajproduce vliui, fanne pruoua ipo- 
co cotta . 

licuati quefio capriccio, e non Par più inforfi. Mettene 
giù due piante, lunghe tre braccia,grofio come hai il 
br acciaiano freghe informati da montanari, come 
le piantano } oltr e la Unione del libro . 

S'attaccano^eato a te, che metterai in cafa tua l'abon 
datila digrajfma,e de danari . 

^Adempifie quejta volontà del Scrcmffimo Tietro Lui* 
gi Farne fio, noflro Duca, che certo ne rejlarai molto 
Sodisfatto . 

Tu non puoi hauer miglior prouifione in tua cafa deU 
l'Oliojhc fi mantiene fempre, e non fi guafta, come 
vino,grano,&c 

*An%i quanto è più vecchio, più opera , efe quel? anno 
non v ale, laf dandolo non verrà meno ,può affretta- 
re il fuo tempo . 

frantane donque in loco ariofo , e temperato ,patif ce 
più tofto caldo, che freddo . 

$èl luoco è troppo caldo,mettilo à tramontanais è trop 
po freddo, a meto giorno . 

$ia luoco pendio, per che l'vliuo tira afe l'humore, in~> 
luochi tropp'alt'hò troppo baffi,nonfan troppo bene, 
non vuole fabb'wne,ma più toflo cretofo, verrà, anco 
in piano, ma non molto fruttar à ,i Coccoloni venge* 
no in piano grafjb,e caldo . 

La 
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La calce va;al pie deli vUno, pur ibe nonfia viua,n?a 
mortificata . 

Le fide buche per piantare ,fiano come (pelle delle ri- 
t'hpcr più giorni già fatte ,e purgatesi mele letta ine 
con ceneri miflo,ò calcinaccio , c terra per coprire . 
Granate jraM'uà, molto fi compiacciono . La vite 
fotto HUmma molto offe fa. Bue.ò Capra non tre- 
bbino douc vìiui, che t oljul fiato gli faran divenire 
fiorili . 

Tiantal'vlino <on fina propria femen^a, di bella forte, 
& ogÙfe,fana,maturd, e ben Jet campandola , bt 
nata ih a ltura buona Sotterrato l cffoingiu quafi 
p almo .aprimauer a: crej tendo U c'àldo^acmia- 
le almeno vna volta lafcttimaua, ò più bif fando 
fian tenute nette pappate, e ben colmate, Stiano lì, 
fino a cinque anni in circa, ma prima, fi ano biefiate 
con bei neftudopò vnanno,ò duejeuale, & mettile 
doue a te parrà,cbe finiti meglio, ma ftt luoco,fcorne 
t ho detto) aprico . 

Inneflafi baffi vn palmo/opra terra-.perche poi ripian- 
tandolo fi coprirà tutto dallmeftoin giù, iular»a 
buca fata Jei me fi in ariti, con Iettarne, aecomodan- 
doni bene la terra intorno alle radia : Animandoti 
inquefto, che l'olino prende facilmemc per cut co . 

La pianta barbata , mettila giù verfo Nonembre, oa 
Vrimauera , quei germogli al piede fon buoni da Ie- 
ttar via,e piantarli altroucfino che 'fon gì oJJUcme'l 
bracaoypoi sinefìano,e quanto fon piàgrofftti quei 
OArbatellijantopiàfQnoalpropQfito . 

m abenche diano vn paco di noia alla pianta %rc (fa : 
dall'altro canto, giouano, dando piante noudle • 

man- 
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mancando la pianta groffa, è bene lafciarne fempre 
vna,che farebbe in [ho luoco, e piantando quel bar» 
bato,monda bene le radici, che nonfian troppo, poi 
dirama la fumana, lajciandcle alla cimafe non due 
ò tre rametti, de più belli , 



ALTRA MANIERA 
Di piantar Vliui. 

T\ lantanfi Ivliue In queff altra maniera , ch y è vn 
X piantone fumo d' Tliuo groffo di braccio,e piùfear 
pato,e diramato dal tronco, bello , netto,efano , ma. 
[carpando, reflagli vn poco del vecchio , attaccato : 
perche quel tocco, ferue per radice, e la natura irt^t 
vrìanno,cuopre quelguafìo nel tronco . 
Quefio r amone, longo due braccia, mettilo già nella bel 
la afciuttafojfa , prima impiafirato detto ramo con 
fieno di bue, quella parte, che va nella terra . Sopra 
terra,refiane fuori da vn palmo } e quel capo difopra 
tagliato,coprilo di quel fieno per Varia Jole, vento, 
ò freddo , co fi prenderà facilmente ,fia dico pianta» 
tofrefeo , efubito, che vien [carpato e che non bab- 
bi patito . 

Mfe la pianta andaffe in luoco aperto perkolofo per le 
beftie,il piantone dell' fimo , vuol alto , con vn palo 
appoggio, per diffefa dell Vliuo . 

Efe piantaffi vn' rimetto de giouani barbati, fian bel» 
lijenxa nodi,diritti,fani, tdmn terreno humido ,e 
d'aria buonadopò tre ann'hiiemgliquei ce Aglietti 

dal 
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dal piede, the gli fono come tcgna , e fegli darai vn 
taglio nella radice fotto terra, per lungo >gli fard 
come rna medicina,che le farà purgare, & in m'ari ' 
. no faran per quattro . 
Auertijcì quanto più il terreno è duro , fà più larga la 
foffa , e doiì è terra creta,buona da far vafi , non vi 
mettere yliui,& in quella fofla metteui,ohre il Iet- 
tarne, pagliami, e qualche fajfa ,per cui fi ficcano le 
radici, & il terreno ftàfojfrefo . . 
e le piantarc'de non buttufiero bene , fcal%ale , e sàia 
radic e metteui Iettarne con ceneri, e pe l gran calda 
vogliono acqua la fera . 
hi non ha piantoni sfaccia il femcn%aro , 0 viuaro , ò 
pianta radice d'VHuafiri , che in monti fi ritrouano 
e per bofehi , e quelli poi andar an incslati al tempo 
debito, onde alle veite da vnafol radice , ne nafee- 
ran moke piante , quali non fi tocchino con ferro fi- 
no à tre,ò 4. anni : intanto fi ponno pe rò leuare quei 
rameìli deboli pei il quinto , òfest'anno potrai tra- 
sportare le piante, e ebefempre habbino yn paletto 
per appoggio . 
igni forte di pianta deuefi ripiantare à quell'aria-» , 
ch'era prima , facendogli vn fegno col coltello ver- 
bi gratia prima che caui la pianta fagli vn fegno 
verfo mattina , c ripianta; Jota ,fà. che quel fegno 
refti ver mattina , co fi non temerà tanto la pianta % 
Nel gran aldo, e freddo , non fi pappano , ne viti , 
ne vliui,ogni tre anni bifcgna l cu amar lv!iuc;Ter- 
xhe fi dice . Chi ara Foli net 0 , addi manda il frutto ; 
chi lo lettama , loficne : e chi lo pota lo costringe à 
fruttare , bifwna ben nettarlo di rami , ma d'inuti- : 

m ii, 
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li,è con molto giudicio, e rare volte , Iettando folum ; 
certe fuperflttltà . 
Tianta baffo , crescendo l'vliuo , crefceli tu adoflo ter- \ 
reno pappato gentilmente , & à tempo d'intorno , 
non gli calpeftare , acciò V h umore pojfi fcenderegm 
aUafitibonda radice , fi deue adacquare , ma non è \ 
miglior acqua di quella chefcendegm dal cielo , su \ 
la pianta fe l'albero non frutta , ficcagli vn chigno- • 
lo nella radice,òfagli vn buco da bafio fino alla mi" \ 
dolla,£onde n'vfcirà Vinfermità> metteui poi dentro \ 
morchia , ò orina d'huomo, l'orina ftantiuaal piede ? 
gligioua-j . 

Sidlagabba deW Olino tant'alta, chel bue , ò qualchtr\ 
cornuta pecora de piante rouinatr\ce,non gli arriui- \ 
nOyfia la gabba bella,pari de rami , rotonda , noru> « 
tant'alta de rami , & addobbata , di Mar%p fi poti- • 
no quei più lunghi,e tyroportionati rami, prima, che ? 
fpuntino 3 per bel tempo, con ferri ben acuti . Leuan- 
do quei fecchi rami ,e quei /garbati ,e vecchietti inu- 
tili : Terche l'vliuo lauora nel nuouo , non nel vec- 
ch'io ,e non hauendo bifogno di piante noueìleysbarba 
bene d'intorno al piede . 

V acqua di fiume è per adacquare meglio di quella di 
fonte yòpoigp spiantale da largo l'vn dall'altro , per 
hauer più aria. 

Vedi comefian quelle del tuo vicino , da cui deui im- 
parare . 

S y inefla l'vliuo a coronetta,fcudetto, ò canello, nel ere- 
feere di luna,d' aprile, ò Maggio, ò al S. Giouanmjn 
rami nuoui . 

Su Ifambucos inetta molto bene, ma bafio, bafio ,per 

meglio 
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meglio poter coprire illuoco dell ine fio; e che ramet 
ti fiano giouani tolti al me%o dell'albero , verfo no- 
na,ò me%o giorno ,fia in ramo vecchio , ò fiagcma 9 
ò fcudetto nuouo . 
Ifam buco campa pi ù dell'olmo , e più campai oliuo 
fu Ifarnbuco, che sù Ivliuo . 
Dicono i pcritijjimiycbe ivliuo fi può anco inefiare sul A 
I{ouere,& anco fu If alice; e no haurà ioliue dì offa, 
Oue ivliui s'adacquano, fan più olio s ?ion cafcano tante 
oliuc.ma l'olio non è fi perfetto ,come quello, che na- 
fte in fecco terreno . 
Quando loliua comim ia a dementar nera , è tempo de 

corla,e farne buon'olio . 
Tutta nera dà più olio, e men nera, lo dà più delicato • 
Quanto è più matura 3 dà oglio piùgroffo, e dipeg- 
gior fapore . 

£ quefto è chiaro, e manifeflo, dico quafi a tutti, majji- 
mc a pratici contadini , 

Èfe l'anno èpiouit'iccio figuafia , fi perde molto oglio è 
fa troppo morchia . 

Si che la bontà , e qualitàfupplifce alla quantità . 

Quel troppo maturo fà abbrufciare la gola , maqueflo 
l'adefca,& alletta ; perciò meglio farà corre l'oline 
vn poco più per tempo, che tardi, majjìme in tempo 
f lo gg l ofo,non fi sbattino,come le noci, ma con ma- 
ni, e lunghe fiale ficolghino . 

Ordinar ano i Romani cen gran pene , che mai fi sbat* 
te fiero , ne crollaffero Ì Olirne, pél gran danno, rom- 
pendo i nouelli rami, che portano i frutti , c non fan 
tanfoglio i anno fequente , 

tuo ivliui nani, più fruttuano: perche fon commodi» 

V 2 per 



La. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



So» VILLA 

per tome il frutto fen%a sbatterle, quelle, chefofu* 
sà l'alte t'irne Jcuotonfi con bacchette fonili, e gen- 
tilmente ,ma a pelo fempre > e non contrapelo . 
Cogliendole fìa bel tempo f ereno, fendinebbia ,prina * 
ghiacciole neue ; perche troppo danno n baerebbe 
foglio . 

Chi coglie l'oliue,fta leggiadro , non rampa rami, hab^ 
hi vnfcoffale, & in grembo ri riponga l'oliue , e fia 
di cuoioyche tenghi l'oglio,e che manco l'oliue non fi 
fiacchino, habbia l'omino per tirare a fe qualche ra 
mo condeslrc^a,egiudicio,ogni fciocco,non è atto 
a corre l'oliue * 

alcuni la/ciano cader da fe l'oliue, ma errano , perche 
quell'aglio è cattiuo, forte , brutto, esà di terra , oU 
tre che s'indebolifce affai l' albero > per l anno fe- 
quente^j . 

Voliue cafcatcjauale,afciugale al fole , mettile poi in 
monte, il luoco ben matonato , che la morchia non 
radi a male . 

bu fandoti , che l'oliua non può mai maturar bene sà 

ìalbemperò s y amucchiano,oue perfettamente ma- 
turano . 

Ter mangiare s'acconciano inpik modi > come ogn'yri 
superò di ciò non dirò altro * 




DEL- 
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DE ILI I NSTR VMENTI 

Deli' lneftato re, per inferire. 

Giunto fepportun ò tempo di Trimauera, e tariti 
bramato , babbi in ordine le tue apparecchiate , 
trajcicite piantarclle,per la tua villa, horto, ò giar- 
dino, con i necefjanj infirumenti per inefìare , che** 
fono, la tyorta, con dentro vn coltellaccio tagliente, 
per spaccare le piante piccine, egrojfe ,poi yn' altro 
concilino ,cbe rada.per minuti inefii,poi vna taglieri 
tc } & acuta feghettina , lunga doi palmi, con il ma* 
nico da vna fot parte, dico ben limata ,poi yn ferra 
lungo vn palmo, poco più groffo U'vn dito , e da capì 
fia piegato tre dita,in modo di tagliente [carpello da 
legname , che fer ue per tener aperta la fiaccatura* 
poco 3 ò molto,poi ci vuole vngentile conio , di legno 
fon e, ben lif do , per appartare la corteccia del tron- 
co quando s inejìa à coronctta. I rametti nuoui, ia-> 
buona terra creta , ò cera per turare le fijìure delle 
piante, triueìla, Hracue, falci domefiichi , lunghi , e 
fottUi,Cofi pronti quefì'inftrumenti facilmente da te 
potrai commodamentc inefìare ad opportuni tempi, 
eftagioni . 



r j DEL- 
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DELL* INES TARE. 

QVeftartc dell'inferir e, è la più bella ecfa del 
^mondo,epiu bel trattenimento , c'habbi U 
Trilla : confideranno, tante rare metamorfofi, ò traf- 
Wutationi,dico reali,& efifienti,non fitte , ne appa- 
renti: ne vedendo hoggi quell'albero Uerile, domani 
fecondo, hoggi faluatico ,domani domefiico-.hoggi vn 
peroypajìo d'animali , domani poi patto da principe, 
con quefi'arte , ritrouando ogni giorno nuouo frutto, 
non mai pià veduto, ne inte/o guarnente comparfo 
al mondo, che àguifa di due animali di Jpecie diuer- 
fe, generano vna ter^a fpccie „ 
Cbfingelar maniera, arte dignijfima,chepare ftno 3 che 
conl'iftefia natura voglia contendere, & aggua*. 
gliarfi,& auan%are , con mutar tempo, gutto, mol- 
tiplicar Specie , fiche vn mede fimo tronco in fe ftef- 
fojrefti merauigliato, veddo ne fu&i rami diuerfe for- 
ti di frutti , mai pià veduti ; frutti contro natura de 
fue radici, comefarrebhe vna volpe, che partorì fe 
galline:ò vna lupa, che pahoriffe pecore . 
0 arte digniflima, celebre, & illuttre,da tanti Vrenci- 

p'hDucbi;Re,e Vapi,effercitata,& apprettata . 
Horsùnota bene , cheTineflare ,ein varij modi . Sul 
pomo cotogno sinefia ogni forte di frutti. Ma il vero 
indiare , e quefto , che meglio prenderà, crefcerÀ, e 
piàdurarà ,in Jpecie fimile,cioè temporito, con tem- 
porito,tardiuo con tardiuo . Di pero con pero , pomo 

con 
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con pomo , pruno ,con pruno, caflagne, con caflagne 9 
ciregie , con ciregie . Forte,con forte, & albero,che 
campa affai , con altro albero di lunga vita, queìlo 
dico è il germano ineftarcs . 
l'altro modoycioè d'vna Jpecic in V altra, qualcb'v- >^ 
na attaccala pel più reìianofallacuDicoti dipiù t l 
€ he l'inefto per luna nuoua , meglio s appiglia , epe* ^ Y{rVT ' u 
luna vecchia fa più frutti . *A Trimauera è tempo 
più certo,e migliore al S. Giouanni per c anello Scu- 
detto, coronata . V \Auttmno , non è buorìmeììare : 
perche la radice tira l'humore à fe : ma la Trima- 
uera l'eflende à fuoi rami, 
guanto più al baffo ineftarai, meglio farà.Vafiato me* 
?p giorno ineHa,nonfta vento,prine, neue,neghiac* 
do , ne gran fole . Subito fatto l'ineSlo, cuoprilo,con 
qualche fronda , 0 foglia . L'acqua è capital nemico 
dell ine ftijneftare sù pianta faluatica, e più dureuo- 
lc;mafopra domeflica,èpik faporito* 



•2^ 



RAMICELLI BVONI 

Perineftàre. 



2^ 



TX Olendo inefiar bene , dopè'l Venero , babbi pre- 
V. parato la tua $orta,con rametti nouelli , mafrc- 
f chi, fref chi, tolti da belle piante, dalla parte del So- 
le,?nattina } ò nona, non mai ver fera . Siano con oc- 
chi fiejfhc vigorofi,di quell'ittef/o anno nati. Se ven- 
gono di lontano,ftano in herbe fref che, òpeiga ba- 
gnata^ . 

V 4 Siano 
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Stano in amore . Sopra di chi inetti ,fiagiouane,fano 9 
tondo, netto, non torto,fen%a nodo, e di bei colore;ac- 
fiò meglio,e piti tcflo Rappiglino . 

*Auertiff% fegnarquel rametto d che parte era, co fi à 
quella mettilo, battendolo fegnato già co fi con, l'aria . 1 
fiia /olita/ara molto meglio, che i tagli del rametto 
fiano fr efebi ,<e quanto più la pianta farà grofia,è 
vecchia, tanto più fermo fi a il rametto , Sia però di 
vn'anno, c non di più ; perche non allignar eh b e. Son 
in perfezione i rametti quando incominciano ad ap- 
parere {'bottoni , vn poco pregni . 

Volendo conferuare rametti da lungi portati, piantagli 
nel fango d'vn fiumi cello corrente . 

Meglio è ineUare su albero domestico ,che su [abiatico, 
mafulfaluatico la pianta dura molto più , e meglio 
i infruttiferi,che in fierili . 

Tercke, quanto è meglio, il fondamento meglio riefee 
l* edificio ypruoua cofe affai ; petche fallando s'impa- 
ra, impara là ne bofehi ,poi inefiarai in villa; come 
quello, ch'impara di fcrima,in luoco di nafcofìo,poi 
combatte in publico, co fi là , oue affai piante impa- 
ra, oùe far ai qualche feruitio a pafiorijpaffaggierh, e 
cacciatori,poi ritirati ad inefiare nella tua villa ,gtà 
fatto pratico ,eproutdo . 
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DIVERSI MODI 

Da ineftare . tifi; • ; 1 

SInefla à coronetta , sà l'alberi digroffa corteccia , 
come fico, oì\ua,mcr angolo, noce , mandorlo , pero, 
pomo,e jìmili. 
V alberi di fottìi corteccia , non fono atti a tal ineflo di 

coronetta,ne di cartello, ne di f cadetto . 
Con la foga ,-taglia l'albero al trauerfo, alto da 3. brac- 
ciale non v è pericolo di beflic,fà poi ben lifeio quel 
taglio, col colt elio, con gentilezza. 
Lega dintorno con falce , ò {pago su alto poi con vn co- 
gno,ò gentil ferrettino apparta la fcor%* del tronco, 
ingiù tre dita.poi metteui l' ineflo dentro ,che fia ta- 
gliato a Upp . 
.Alcuni tagliano il fuf cello fe non dalla parte , che toc* 
ca il tronco,e daW altro poco, poi simpiaflra con ere* 
ta,poi con paglia, ò (traccio ft lega, ben coperto di ter 
ra,pe y lfcle,ò vento . 
Si può far quello ineflo anco fra due terre , quafi fu la 
rad. ee ,fe'l tronco è graffo, mettegli quattro fufcdle 
di vari} frutti , vomo però ejjir lontano l'vno dal- 
li altro quattro dita , cofi fia al Mar^p; e allupale, 
che il legno fuda\ quefto modo fafli negroffi tronche 
che fi può far bella corona, e vi vogliono i taglinoli 
vnpocofermetti,lunghi quattro dita di [opra da'J .d 
bero,con occhialai. 

DEL- 
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DELL' INESTARE 

àCanello. 

^\ V etto p armi modo facilifiimo: offeruando però 
^/l debiti tempi,caldi,e freddile l 'albero è ben 
fudato.Qucflo fafii al S.Giouanni,e fua otta- 
ua,poco meno. Si fa co fi à Trimauera, tronca quelle 
piantine di pruni,mafiighi, quali faran rametti nuo- 
ui su quali al San Giouanni ri metterai su il canel- 
lo,come fan ì e fimi, effendo giutto il rametto, & il 
cancUo,qual auertifci , che non creppi,poi cuoprilo 
con quattro foglie, pel fole, ò yento,poi cominciando 
fiontare,leuali quelle foglio . 



DEL V INESTARE 
A FeUòlo . 

SEgna à traucrfo la pianta à Trimauera , fta fana, 
& il taglio in bel luoco ,fia ben polito quel taglio, 
fiaccalo da tre dita ingiù, con tuoi ferri tien aperta 
la fiaccatura ,fino che dalle parti gli babbi miffo i 
due fi;J celli, tagliati equalmente, & acuti, e di fuori 
yia,fiano equali alla corteccia , che non fi conofctu» 
4a domcfiica dalla faluatica , che a pena fi yeda /'r- 
ttefio taglio,slroppicciandoui su creta , & il primo 
occhio del fufcello retti à pena di fopra del taglio $ 

e di 
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e di fuora via coprilo bene con creta, paglia ò fi. -ac- 
cio, con dentro vnpoco di minuta terra, con vnpalo 
appoggio . 



DELL' INESTARE 

A Scudetto . 

Q ifarà quetto mòdo fe non in alberi di grofia [cor* 
i3 \a,comefichi,noci,mandorU, peri, pomi , &c. Se 
quefto non coglie , non fi guafla punto la pianta , ma 
fe coglie ,lieua la gabba dall'inetto in su . Fa dunque 
coft : piglia vn 1 occhio di fico domettico , quando fa- 
ran fudati ,.al Mar%o, in corteccia larga d'vna par- 
pagliuola , ma più lunghetta di fotto , fopra acuta , 
poi taglia vn taglio diritto , poco più longodel fcu- 
detto nell'albero faluatico,e tjrìcc a gentilmente quel 
la corteccia , e ficcagli dentro lo feudetto, tagliando 
di fopra a erottola , che v'entrerà facilmente , ma 
che il taglio diritto fu'l tronco faluatico , radi fopra 
d'vn 'occhio, fi che l'occhio dello feudetto, e l'occhia 
del tronco s'incontrino . 
Coft occhio con occhio , più facilmente s* appiglia ; per- 
che dall'occhio del tronco efcepiùfottan%a, che dal 
l'altre parti d"ejfo {ronco. 
Dicono però alcuni , che pure lo feudetto attaccarebbe 
anco fuori dell'occhio del tronco, batta, che è più fi* 
curo mettere occhio con occhio. 
Sia lo feudetto di ramo non vecchio , & almeno di due 
anni,faccifi ogni cofapretto,edifrefco, acciò il ven- 
to, 
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5ié V ILLA 

io , ò fole non l'iena Phimore mefjigli occhi da tre^ 
è quattro Cubito legagli , ma non molto ftretto , con 
corteccia di f alice ,fopra l'iftejfo occhio ,fino a quaìr 
V|l tro giorni. 

^ pepò quefto fàoglic , rilegando di [opra , e difotto, r con 

poruiyn poco dv creta fempre, come canferuatrice 
dellhumorejeuando poi ogni germoglio, cbènàft ef- 
fe dal tronco ingiù Jaluo gli ifiejjl., quali lunghetti 
che farannoyfega via da lì in sk.tutta la gabba , co- 
f rendo quel taglio, con creta» ò sterco di bue, ma fio- 
quel taglio, come ad orecchia d'afino,fatto non dal-, 
la parte di germogli nati, acciò l acqua coli via fen- 
%a danno dell'ineflo. 
In ramo nuouo , inefla con nuouo , e lofcudettQ, babbi 
nell'occhio il fuogerme,che è l'anima fua , perche^ 
quel gettino, fe rimane ff a nel tronco, lo f cadetto non 
varrebbe nulla , quando lo feudetto èpertnfato, non 
è buono. y ipicc4ndolo dunque ,fa eh eil germoglio re- 
fti nello feudetto . . 
Siano dico da tre, ma l'vno non in mira dell'altro , ne 

da vn mede fimo lato. 
Ter lo primo anno non mouere quei legami , che fon 

giù delli occhi . 
L'altfatinopoi, leuagli all' aprile ,e toglierai yn poco 
à torno, à tomo, di fopra tre dita allo feudetto, il tron 
co al trauerfo. 
£ altf anno poi x che il germoglio fard bello , finirai ta- 
gliar via quella gabbetta,resiando il taglio ad orec- 
chia d afino, come già ti diffi , à quei germogli mct- 
t egli pomelli, per conferuargli da venti, &c. 

li Qh 
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MODO D'INESTARÈ 

A Flauto. 

Foggia bella j c fertile è qttefta , fucile da effet 
offefa da più cofe , /wò &/òg»a molto bene atter- 
rire . 

Sia duprile figlia vnramo di vn'dnno, (anodi albe- 
ro fruttifero , domeslieo, tolto veri H J $ 
àffai , agwzzaU a flauto , otte fi mene la bocca per 
fonare >fia lungo quel taglio quattro dita, che babbi 
su almeno due occhi nettijoifiì U fnnile , M ÌHM 
(he vuoi ineilare , di lunghe^ gr offesa )C ta-:iié 
s e pojfibile qualch 'occhio s'incontrino le comi furé 
fi confacino ,poi congiunti legagli, firi^e le (cortèi 
ma non toccar l'occhione ciò che egli ftffì Untare 
è vedrai cofe belle , ma queìte cofe imparale [ottóì 
camino, falle prima ne bofehifoi metterai mancai- 
l alberi di tua villa . 



ALTRI VARII, GENTILI 

mo.di^I'ineftare . 

I T tro >K° f*$ *n buco , non hi alto , con la tri- 
A nella fino alla midolla di sk, in già , e in quel b~n_j 
netto buco, mettcui vnfa/ 'cello ftrekó,è ben propoli 
fumato ? che fuori non refiino fv non dà tre occhi j 

hi 




■ 

f \ 
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3 i8 VILLA 

poi mettati creta al f olite d'inetti . 
% fia detto ine/io , rerfo il Sole , e lafcia far alla natu- 
ra^ . 

filtro modo dot frutti diuerft fon piantati rìcini , vw- 
fce yn ramo con taltrojagliente à lippa, t ò a flauto, 
legagli bengiuHi infieme > ben impiastrati con cre- 
tosi Hercodibue 9 preft cbauranno , tanno feguente 
taglia il piede più debolejimpiajlrandolo $u,& quel 
frutto , che da quel remanente ne rcftarà baurà fa- 
por mìfto,e formai . 
le pcfch£ y e cirege non hauran offo, paflando yna gio- 
itane pianta di pefco, ò ciregia, per me%o d'vn pian- 
tone di falce,fciappato à bafio,poi benflretto, lega- 
to ,c con creta ben ferrato quel taglio poi fra vn an- 
no taglia la piantarella apprejfo alla corteccia del 
faiice,e nel falice rimarrà il pefco, ò ciregia , che in 
efio falice farà le radici,e fruttar àfen^offo. , l'iftejfo 
di yìfiole,ò Morene premio. 
Jiltri fan ni buco obliquo nel J alice > e per dentro gli 
fan paffare il ramo del pefco x e crefciuto fra yrìan- 
'■ $ofà le barbe nelfaliceje quali fatte ft taglia il pe- 
fco a coflo alla corteccia del falce , cofi refla il pefco 
nelfolfalice,da cui ha l'humore,e produce ( dicono 
coftorQ J„percbe>ò cixege fen£ offo,? àia pyuqm an- 
cor tu . 

Nota ben queflo , che non . ft deue mai ineflare albero 
di gran corpo, su albero debole , e di picciolo corpo, 
come di ciregia sà la yifiolaimapiu toflo per lo con 

trario . 

ìnnefla il pefco sul moronenero , ò sà la yite,cbe rer« 
ran due mefi 'prima delfoìito . 

Ter 
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Ter far venire vn frutto , che farà me%opefco, e me%a 
noce, piglia vn ramo per vno , fiaccagli, legagli ben 
firmi infteme,à Trimauera,con creta , ma non co- 
prir gli occhi legando ,coft attaccati faran frutto mi- 
fto,bifogna che la nocete pefco fian vicini . 
Inefiapomi , ma non quell'anno, che non ne fanno .per- 
che l'ipefiofaràficrile,e pocofmttarà ,fopra lfnù,ò 
[opra mori,& haurai frutti tuttofiate . 
Cam la midolla ad vn ciregio groffo come il dito, frac- 
caio ben già baffo, poi legane quelle due parti infie- 
me,efara cirege fen^offo . 
ma prima fra vn par d'anni : blfogna ch'egli fa ino 
fiato m m ramo fonile di ciregia,che non babbi mài 
fatto frutto . 

filtro bel modo di nuouo frutto al mondo . 
Di Febraro piglia due piantine , verbi grati* pruno , ò 
momacaflaccale urne due , e getta via la metade, 
■ lafaagh le radic ' h poi quelle due parti ledale ben in- 
fume, 'con creta spiantale conia radice appreso 
ivn all'altro,e vedrai nuouo frutto al mondo. 
Viflefio io ti dico dognUttm frutto, come farebbe per- 
ftco,& arbicocco , ò mcmaca.armandola y e per fico, 
ciregia,& marena,ò vijfolafomojcro&c. 
Ma legando quei due rami infame non toccar l'occhio 
e tronca la cima bafia fu '* pianta alta vn palmo 
da terra.* . 

Le nefpole, cirege , % e pefche faran buone comcfpccia- 
rie, e dureranno aflai ,fe faranno inefiatefu'l rnoron 
nero,ma prima fia bagnato l'inefio di buon cinamo- 
mo,e canella-, . 

Ter far che le nefpole non h abbino oflo ,efianc dolci 

CO: ne 
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come mele: ineftale fopra d*vna rouere , & inefittn* 
dote, bagna ilfufceUo nel mele . 
Se vuoi battere peri temporiti , due meft più preflo de 
gì* altri,cbe durino fino ad vrìanno, ineflajulpomo 
cotogno , 

Ti ùctmporiti faranno ,fegl' inetìi fu'l moron bianca. 
Se tuoi hauere noci fen%agufcio , piglia ti fuogariìlo 
da fe,fen%agufcio , inuoito nella bambagia , ò foglie 
di vui , acciò non fta mangiato dalle formiche , & 
piantalo co fi . \%ù 
Visìeffo dico d'ogrì altro frutto ebàgufeio , 
Se farai l'iHcJfo su vn coflon dìcauolo,fiarà verde tut- 
to l'anno>proualo,e rìderai t 
il ciregio incelato fui lauro non fa vermi -oi 
(Sitti , ò rametti con frutti , ò fiori, non vaglieno per 
ineslare^J . 

il ciregio matura preflo , mettendoci calcina uiua alle 

radici ouero adacquandolo Jpèffb con acqua tepida, 
Imfiando vna vite nera, su un ciregio , la uite portar à 

una al tempo delle cirege , 
Sehfefiarai cedri [opra granati,^ fopra moroni,il cedro 

.rimarrà roffo . 
L'inefio di frutto,cbe fifa sà l'olmo y è quercia ,fefro* 

durra frutto non ualerà . 

Secreto bellijjlmo . 

FU lettere , o croce ,òun cuore , ò altro fegno su 
limandola, poi rimettila nel fuogufeio, e pianta- 
la , che farà frutti , con su quel medefmoftgno ,d% 
dentro, -sT 

Fai 
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Far vnbuco nel me^p della radice del pefeo > ò ficcar- 
ui dentro vn cavicchio di /alice , & yno di cornale, 
farà frutti [en%a ofio .dicono . 
V'indolcì/ cono l 'amandole amare , adacquandole d'ac- 
qua tepida yprima che fiori/chino . 
Se vuoi frutti mufchiatijnetti del mufehio ne rami pa- 
nelli y e fiaccatura deWinefìo . 
Il gufao della noce farà tenero,fe metterai ceneri sàia 
fua radice . 

Ilpefco albero dura piàincflatù fui pruno , che fui pe- 
feo , il pruno inefìato fu l'amandola ,/a il fuo fruttò 
come l'amandola: &inefìato fu la noce esaffomi- 
gliarà la fuafcor%a alla noce , ma di dentro farà pe- 
rò pruno . Ineslare qual fi voglia forte di frutto, sài 
fico shauranno frutti fen^a fiorire, 
e qualche albero non fruttarà , ò fard afiai foglie , & 
fierleggiarà , ficcagli vn cogno nella rada e , d'inuer- 
no y e qucllhumore che fi conuerteua in foglie fi con- 
uertirà in frutto . 
Baurai cirege , in molti alberi buone ad ogni Santi ,fe 

l'ineslaraifu mori nericherò su i f alici . 
Se voi fichi bianchi da vna parte ,e neri dall' altra Jega 
Erettamente doi rami fiaccati de fichi diuerfi,c 
piantali y che baurai frutto non più vifto. 
Inejìa il pefeo fui cotcgno y qucllo farà pefeo cotogno, 
il mandorlo inefiato fui pefeo y & al contrario fa hauer 
pefchi y e mandorli ydetjuali lorfcor%a y e nuccilo ,fa- 
ran buoni da mangiare . 
'orina d'huom y e feccia di vino vecchio, fa diuenire i 
pomi del ci fatagli al piede . 
olendo cirege graffe, rompcgli i rami nel mefe di T^a- 

X tale, 
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tale , (genio tempo afciutto, fi può piantare ogni i 
Jone d'albero c'hà radice , 
l rametti difichifi piantano a Trìmauera . 



MODO DI PIANTAR 
Le Viti . 

P tr ecrioìche fél legno della vite fujfe atto a qual- 
che fabrica , etiandio che vile , noi non h aiterem- 
mo 'mtanta copia di vini , perciò la fua debolezza , 
rendtti noi forti,robutti,arditi,& allegri. 
Ter che vinum l Atifi cat cor homims . 
Spetta vite vuole aria temperatafià totto calda, che 
fredda , epià totto ariofa , che ombrofa . Vigna al 
muoio fa debol vino . Que fono acque amare» ò fal- 
fe ^ui non ci vogliono viti . 
Il terreno,chepeHgran caldo, fd grand* aperture , non 
i buono da viti,perche ilfreddo,caldo,vento,e fole, 
gli penetra fino alle radici, e le fecca . Douefon pie- 
tre affaire groffe 3 in fuperficie : lui uhi non ci voglio- 
noverche d'ettate pigliano troppo caldo , e d*inucr- 
no troppo freddo, ilebe nuoce alla r adice, & al fuflo, 
eonpropagini della vite . 
Il terreno gefiofo,cretofo,roffo,non è buono per viti . 
Terò la nosìra uignada S. Proserò da Cattelnuouo dì 
tert\,muore,e non è uecchia . Ter che d'umano po- 
ta acqua tien il paefe , e campo troppo humido ,e 
tieflaie è troppo fecco . Dou'è ttata uigna uecchia, 
non uifià bene uigna moua ,fe no» cani benbencj 

quel 



I 
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^«e/ terreno , e uecchie radici . 
I piano, cotte , ò monte , uolendo piantar uhi ,fa ifofji 
che uadino su uerfo il me%o dì, e fon meglio i fojjì , 
che le buche , getta fempre il terreno delfojfo uer 
ài [opra , acciò che l'acqua campeflre non coli netti 
foffi doue s'han a piantar le uhi ,edi [opra dalla** 
gettata terra fiaui un largo folco,che conduca queU 
l'acque a foffi grandi magijìrali . 
p{e luochi più demolitagli miglior fojfi , per piantarci 
ttiti,lafcia quel fofio fatto almeno per un' anno, acciò 
quel tritio terreno alquanto maturi . 
Quell'anno, che fai ifvffiper le uiti , pianta d'intorno 4 
quel campo,nefcj]i nuoui, la dote dette ulti , che fo- 
no alberi, falci , ò canne ,farà legname per le uiti . 
Meglio fa la uite tolta in monte portata al piano » 
che dal piano al monte: coft dico di tutte l'altre co- 
fe,b piantelo d'animali . 
Se pianti cattiua ra^ja di uiti , quando crederai uen- 
dtmiarc/i conuenà cauarla uigna, con jpefa,jlan- 
no,e uergogna . 
\Se uuoi piantare una uigna a me%p dì , piglia le pian- 
ate in un'altra uigna, a me%o dì,efe uuoi piantarla, 
uerfo fera , figlia le piante in uigna fia uerfo la fe- 
ra. Le piante ne filagni , le tonai da quel piagno, 
è parte delfilagno,che rifguarda uerfo nona , ò me- 
lodi. 

*Al Settembre apposta le piante da uiti,c'habbino una 
affai, e di buona forte ,fegna quella uite con un fal- 
ce, legato alla tre%za,ò il contadino ti faprà dirc^> 
qual fuon le buonc^s. 

Jlon torre pianta appreffo della gamba detta uite , de 

X 2 quelle 
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quelle lunghe Junghe,che han i modi lontani,perche 
anco non han fatto frutto,cofi non vagliono . 

J{e anco quei bei capi , che fon alla cima della treccia, 
che fi chiamano faette,perche non vagliono . 

Tiglia dunque per far buone piante da viti quei capi 
di me%o dal cerchio fino alla cima , lafciando come 
t hò detto quei della cimale dalgabbiolo in giù,per- 
che questi di me%o han più occhi,& han fatto frut- 
to.!, non fi ano le piante tolte da riti noueUe, perche 
fon deboli ,ne da troppo vecchie . 

Il Magliuolo fia lungo almeno tre palmi, fe hafpefle le 
gemme , ouero occhi, ma jc l'ha rari ,fia più lungo 
vnpoco ♦ 

Tlanta le bianche da fe : le nere da fe , gentili da fe,& 
legrofie da fe; perche tante forti dì vue non matura* 
no mai tutte ad vn tempo . 

Ónde meglio , e più prefio fi vendemmiano, facendo i vi- 
ni appartadi ,fen%a altro fasìidio di far quelle tra- 

fcelte^ . è 
%e campi morbidi , piantaui viti gentili: ma in ma- 
gri , vue grofie , quanto meno ponta il terreno, tanto 
più appreffo pianterai le viti, e quanto pik,tanto pià 
lontane^ . 

^.Impiantano vue diuerfe nella medema vigna , acciò 
quakhvna appigliai facci che tempo fi vuole. 

Coglie le piante de viti , nel crefeere della luna, e dopò 
me%o dì, auertifci, che non potendole piantare fubi- 
to,mctterle aWhumido ben coperte , acciò non pari- 
ficano . 

Son buon corre le piante di Ottobre, cadute quafi le fo- 
glie , per che il ìor calor naturale ancora è frejco ne 

ra- 
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rami, ma fopragiunto il freddo , i rami del Juo natu- 
rai calore reHano priuì , qual pel grati freddo a fue 
radici fi ritira,e nafeondefi fono terra, fi che le pian 
te in tal freddo malagcuolmcnte appigliano, 
wro cerca le piante , e tagliale di Mar%o',che il calor 
& humore è ritornato dalla fua radice , e rami . Sia 
tolta la pianta in paefe fimile a quello in cui fi vuo- 
le piantare , perche fi da graffo terreno pigli piante, 
per piantarle in terreno magro, quello non/là bene. 
Ma la pianta magra in graffo, queJlo sì . Tiantale 
però fecondo l'vfo del paefe, ma mcttene almeno 
cinque perfoffa, acciò (e ne muoiono due,ò tre neri- 
maagono almeno due,io fempre ne metto almeno fei 
perfoffa . 

Se vuoi affettare di piantare à Trimauera ,fà che <f - 
inuerno le piante fon tutte molto ben coperte di ter 
ra.Se vuoi piantar in piano ,h attrai vino afia:,ma al 
la collina non tanto,ma migliore . 
^Piantando fia buontempo, e terreno afeiutto, pianta in 
piedi quando è curta , ò colcata , tome è di vfan^a, 
non recal^ar tutto ad vn tratto , perche qui If altra 
terra maturar à meglio, recala con farmcnti,terre- 
no buono,& afciutto,qtm ricci di cavagne fon buo- 
ni nella buca , che fofyendono il terreno ,poi marci- 
fcono,efe'l terreno fuffe debole , mettiui vn poco dì 
Iettarne grò ffo.miHo col terreno , acciò non affuochi 
la pianta , e fe fuffe troppo grafio , mef chiatti rena,è 
magro terremmo fio, o cretofo . 
rfano molti mettere 3. ò 4. J affa nelle radici delle ri- 

ti, nella fòffa,per cui le radici fi ficcar anno. 
S e pianterai diritto , non ci fard tanto pericolo , che fi 
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taglino lappandole, e vangandole ,e la prima voìtA 
non ricalzare la vite cofì alta . A Trimauera mi 
pare ottima stagione per piantare viti,in ogni luoco) 
ò piano ,ò colle ò monte. Viantate ) %appale i & netta- 
le a tempo più giona la %app a alla yitarella , cbe'l 
Iettarne . LapuUa di grano , ò di lino è ottima cofa 
per dar alla radice delle riti nouelle , e vecchie an- 
cora.UOptyalle viti non mai quadrano perche quel- 
la radice sfoglie dan noia alle viti , e dica chi vuo* 
le.Tiantar le barbate viti, non mi dijpiace,majjìme 
in limbi af ciutti,e feccbi . 
Ti primo anno bifogna pappare le viti nuoue , alméno 
due,ò tre volte , ma da Maggie fino ad Jigoflo fila- 
no ben recavate . Voi la fequente Vrimauera.f cal- 
zale, nettale , e mondale da tante barbette di [opra- 
meli ì.anno metteglidoi paletti , il terzo zappan- 
dole gli vuol fenno, cbe tu non le ferijje con la zap- 
pa, guardale da buoi, vaccbe,pecore,e capre ,come 
dalla gran tempefia , per cbe non filo col dente l'of- 
fendeva còipiede,e col fiato loro velenofo. 



RIPARO MOLTO VTILE, 
per le dette viti . 

\T 1 e quefio riparo, per quefte bettie$ruzzarglilc 
' foglie al Maggio, con acqua douefìa fiato a mol 
le pelle di bue, e vacca, ò altre pelli,odore alle befiic 
odiofijfimo . 

Bagninfi due volte l'anno ,c(i confcmcranno , quaft ti 

refli* 
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replico , cb'è bene piantar viti in buone buche : ma 
meglio in lunghi Jargh'he fondi fojfi. 
La pianta fi dette tagliar a luna vecchia a ma piantar* 

la a luna nuoua . 
Le buche d'ogni forte di piante vogliono effer fatte l 
modo di forno , cioè flrette dìfopra y e larghe nel fon- 
doyperche ftando cofi ìl freddo d'inucrno non gli da 
rd tanta noia alla radice ; ne il caldo di e/late, ite le 
acque ripide lauaranno la terra d'intorno alla pian- 
tai . 

La buona buca non vuol manco di tre piedi per ogni 
verfo>anzi più, a fine che meglio frarga le radici. 

In yn campo lungo non gli far più, piante , perche foh 
il primo è buono : purché babbi fatto vita ; perche i 
capi giouani, che non han fatto vua , & ha H occhi 
rari y non vagliono y perfar buone piante Job quei ca- 
pi della trex^a , che fon nel me%o tfejfo fono buoni, 
come dijfhcredoyche meglio fia piantar viti, con ra? 
dkiyche ferina; perche vengono più . pretto Jdtu, 
più prefio vino , lo fan migliore ,e giuocafi più ftfl fi- 
curo . 

V ogliono alcuni fìa meglio la vigna hauer diuerfe for« 
ti d'vueipcrchefe vna falla y l altre nò . 

Buona pianta fempre ti farà buon vino y e cattiua, cat- 
tino . 

Mancandoti vnagamha di vite in vnfilagno 3 fe ti vien 
commodo, mettati vnaprouana y cofifra due anni ti 
fard afìai vua y come nutrice - y da proprie radici^ dal- 
la propria madres . 
Dilettati che le tue piante habbino li occhi j}>ejfi y da cui 
tiafcono ì pampani y e da qucfii viene il vino . 

X 4 "Hort 
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*H$ n Zappar la vite fioritala prima,ò quando haurai 
l'agretto . 

La vite ferita ,è come l'huom ferità , che non può lauo- 
rar cipero conuienc medicare: fiano adunque aucrti- 
ti i pappatori . 
Il Iettarne è buono per riti nouelline, vrCanno sì,e VaU 
tro nò , ma alle rolte nuoce al vino , abenche gioui 
alla radice . 

Sia il Iettarne non sà la propria radice , perche abbru- 

fcia,ma prima terranei Iettarne . 
% fegli dia in tempo freddo , ouero orina vecchia . 
Qu* è gran freddo, è bene lettamare le viti . 
*Al principio di Maggio fideuono tampinare leviti \ 
aqueftomodo quei pochi capi rcHanti ,verranpià 
belli , con mani fi fa quefio feruitio t non coti fer- 
ra . 

r %Al Settembre poi fi sfogliano, ma non afatto,pe y l trop- 
po fole, che offende l'vua troppo ignuda . 
%4frimauerafcal%a la vite, nettala nella gamba,poi a 
me%o Maggio recalcela, per lo gran caldo , che non 
le dia dann» . 

&m%ga su i capi che ferpono, acci ò arando non fi gua- 

fìino,e venghino belle per. I anno fegucnte . 
Si dice per prouerbio,. che quando è abondan%a digra- 
no,è anco abondan%a di vino , e d'ogn'altra frutta-* 
di villa,perche ogni cofa fegue il frumento . 
Del cominciare a tagliar le viti noueUe, non puoi hautr 
ferma regola,perche fecondo i paefi cofi fifa cofi fa- 
rai anco tu . 

% quefio ti farà vna regola infallibile . Di doi,ò$, 
anni piace mi vederle con fraf concelli , fopra cui fi 

Vi 
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vi ramp.cuno , e mcguo mi /opra vi fi conferuano, 
in men pericolo d'efj'er mangiate da animali . 



DEL POTAR LE VITI. 



POtanfi le viti in due tempi , ò finita la vendcmìa , 
maturi , che fono i capi , od Vrimauera , ò in pia- 
no,ò collina y fìnita la vcndemia^e mat uri i nuoui ca~ 
pi (fon maturi quando che non bau su più foglie ) 
allbora fi può potare alla c ollina , perche quelle vi~ 
ti non lagrimanoyfan più vino, e migliore, ma non_j 
fi potino in tempo di gran venti , ne quando gela , ne 
quando neuica, ò pione, potafi a luna crefcente,cioè 
nuoua~> . 

bipiano , piacemi potare à Vrimauera , per gran__j 
freddi, che regnano , quali ritrouando le viti potate 
e fpogliate,patifcono molto. Quando le viti lagrima- 
no p aùf cono affai , pota prima chele uiti gettino 
fuori : altrimenti la pota farebbe vna uendemia^ ; 
perche gli occhi , ò gemme cafearebbono , ouefla^ 
dentro il nino , e fen^occhi la uite non uede , è or* 
ba , non lauora più , efe lauora alle uolte , poco pe- 
rò , e tardi . 

La uite ticnla pouera de capi , fe uuoi ch'ella t'arric- 
chifea . Lafciale quell'anno buoni Bomboli; perche 
l'anno che mene n'haurai buoni capi . 
Die e fi , chi sa impregnar una doma , sa potar una uU 
te ; queslo non è uero ; perche è più difficile potar 
ma uite, che impregnar una donna , potando ci no- 

le 
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Tè molta dfcrettione , e confideratione . S'è magro 
terreno, lafciali pochi capirei grafo più. S'bano fe- 
ce affai vua , quest'anno Lfciale manco capi . Se è 
yitegiouanetta, la/ti ale pochi capi , alia vecchia-* 
non molt'hò vnfoìo per rinouarlà . 
Il capo vecchio firoppia la vite, però fiati tutti nuoui , 
che i fyroni , ò flemboli fian baffi , baffi nel grembo 
della vite ; perche femono più humore , e rinouano 
meglio la vite de capi nobili . 
il villano ofiinato vuol potar àfuo modo , & cornea 
ignorante, pota male y ma non dubita,chc come afino 
berrà acqua tutto l'anno , & il Signore della villa-* 
berrà ottimo vino . 
Quello tangaro fa miW ingiuri e allapouera vite, potan- 
do malamcntc,%yppandofàpeggio> taglia le radici, 
rompe i più bei capi,vanga quando fon fiorite ,ncn_j 
lena rberbacci dalla radice della vite, ò traditore, 
è genia pe filma, degna di fruHa su V afino poi ebe^j 
non vuol imparar l'arte fua,con tanto danno de^j 
Tatroni . 

la vite nouella ilprim* anno non la toccare, il fecondo 
fi può mondare vn popoco , ma nella gamba fiotto 
tenacia netta, & ogn'anno fi mondino nella gam- 
ba, dicoperò nella fuperficìe,acciò che la vite man 
da le fue prime radici maeflre ingiù , doue prende- 
rà più humcre, e non temerà (per eerto) ne caldo , 
ne freddo, facci queslo a Trimauera ,per buon tem- 
po,anco d'Ottobre. 

Quando fi rif calda l'aria là di Maggio , bifogna ine al- 
iarle, coprendo bene le radici, acciò che ilpróffxmo 
vegnente caldo non le tocca . 

la 
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la vite potata limanti inuerno , carica piulegna,md 

potata dopò, carie a più vua . 
La vite gioitane, e di capi gagliardi , potala dopo Vin- 

uerno-.ma la debole,e uecchia, bifogneuole di rifto- 

ro,potala inauri uerno, [acciò fi poffa rimettere di 

legnami . 

In luo co freddo , pota fi a Trim&ucra : in caldo aitanti 

linucrno.in temp erato, al tuo beneplacito . 
E quefla regola ti jeruirà in piano, colle, e monte . 
In tempo freddo, emprì la uite fecondo l'ufo > alfine di 

Febraiojcuoprila . 
In tempo di nette >ò gelo, non toccare la uite, non cotL^> 

mani,ne mcn con ferro: lafciala ripofire : perche in 

quei tempi ella è troppo fragile . 
E fepure di Febraio uuoi lauorare un poco, poti quan- 

do il fole è un poco alto ,ma non mai mattino per 

tempo . 

Tota per luna uecchia , che la uite non lagrima tanto 
Ma fappi,che fe fuffero qualche ititi morbide , e be- 
ne , che piantino , perche fi purgano di quclfuper- 
fino humore . 

Chi uuole potare inan^i inuerno > nonfiij troppe tardi 
acciò chetagli delle uiti s'indurifehino , prima che 
uenga il freddo . * 

E chi uuol potar dopò timterno non ftij a dormire, per* 
ebe la uite tyonterà le gemme; e nota bene,che mu- 
tar potatori forajlieri alla uite, gli apporta gran^t 
danno,non hauendo loro pratica delpaefe 3 ne men_j 
delle mti . 

Habbi dunque fempre l'ifteffi potatori , &dell'iftefia 
villa ,sèpoJ[ibUe* 



33i VILLA 

battendo dcforeflieri, quando non fi può dì meno,fia 
prejcnte il padrone per aucrtirli del modo che ban 
da tenere nella pota-> . 



AVERTIMENTO . 

Molto vtile, perii Padrone della 
Villa,circa i Potatori . 



AVertìfci molto bene à non torre Votatore man- 
cmo;pcrcbe fa il taglio al rouerfeio , e concia la 
-vite al contrario dell'altri . 
Sia il potatore gagliardo , che con vn fol taglio trónca 
il ramo , battendo jempre [eco yna pennata ben ar' 
ruotata, pei tagliar pretto ogni ramo , oltre il po~ 
tarolo piccino. Siano quetti ferri taglienti,ogni mat- 
tina fi aguzzino , e s'affilino ben bene; perche fifa 
opera migliore, e doppia; perche non tagliando bifo- 
gnano dot capi,ma tagliando, batta $vno,cofi m'o- 
pperà fa per due . 
il pennato , difje il Tofco , ònnara%^uola , dice il Lom- 
bardo^ ferro molto atto alla pota , pere he ha la ci- 
ma piegata,come la cima della gran penna del gal- 
lo , con cui fi taglia bene , tirando dalla radice della 
vite in su. 

Tronfi curìil potatore far prefiojprefio lufiuriare la vi- 
te,e venire lunga; perche poi ella ne rimane debole^ 

efot- 
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efottile,con poca for%a,e manco durata, perciò me* 
g!io è tenerle bafie,e farle falire pianpiano . 

£ come è gran bene, à fanciulli dargli buon maefiro,co* 
fi farà hene,à yite nuoua darle vn pratico contadi- 
no, che fap pia darle le braccia,? dittribuire quei ca- 
pi fecondo la debita loro comemen%a,eproportiont 
àjine,che la vite carica,cgualmentc, e non carica 
troppo,vn capo poco 3 ò mica f altro . 

E che ì capi non rejìino gobbi, ò torti, perche non fipo- 

trebbono poi ben coprire d'inuerno, e fi rompereb* 
bono* 

Trima eh ei potatore metti mano alla Vite per potar- 
la y l'efiaminabene con l'occhio, & con l'intelletto,, 
da ogni intorno ,poi comincia. 
Efappi,cbe non tutte le viti fi potano ad vn mede fimo 
tempo ,perche le gentili , che buttano più pretto pò* 
tanfi più pretto , c quelle che flan più tardi a butta- 
re,ttiano anco più tardi ad efiere potate . 
Terò dicono alcuni , che la vigna fià ben mifla di egni 
forte di vuaipcrchcfe vna falla, l'altra coglie ; altri 
dicono chenò;perche vorrebbono(comediuerfe) ef- 
fer potate in diuerft tempi . e fi potano indifferente- 
mente, bora penfanci vn poco. 
Sappi il potatore , fe quella vite anno fruttò, ò nò; per* 
chcàqueflo modo f apra come regger ft, egouernar- 
fi,efe da quefia vuole legname, o frutto , per l'anno 
prefente,efequenH . 
Se vuol legname, ùcua il legnamele vuol frutto, che 1$ 
lafcia il legnameima fe vuol I vno , e l'altro,fia me* 
diocre nel potare, e ' difcretionato,hor vedi come cori 
mene effer aueduto * 

ùiuer- 
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Uuertifca dico il potatore ,fe la vite è gioitati* , ò ree* 
chia jngrafio >ò debol terreno, che pefo portò quetto 
anno, e chefor%a ella hà ; perche chi troppo carica 
Vjlfino, cafea nel fango , ben pretto;però allargai 
rifiringa la potatura, fecondo ilfuo fanogiudìcio . 

S'è in luoco fierile , tien firetto , e curto . S'hàperduta 
la forma di vite, tagliala da terra;pcrcbeft rinoua- 

rà preflo . 

Se la vigna è fita in loco freddo , il potatore faccia il 
taglio verfo il me%o dì,dko nel ^pcco, acciò non ge- 
li,e s'è in luoco caldo, verfo tramontana, acciò l?ec- 
ccjftuo caldo non gli dia danno . Se il fito farà me- 
diocre ,taglifi ad arbitrio , quanto più rotonda farà 
la tagliatura , molto meglio fard . Tronfia bene far 
il taglio da quella partendone è vicino l'occhio ; per- 
che quell'acqua ch'efce,gliel caua . La vite quanto 
hà più occbi,aìlongala#na quella c'hà l'occhi lonta- 
ni potala più curta.S' è gióuanetta,ò vecchietta,ba- 
fla pochi capi .Non fipartailpotator buono dalla 
vite,fe prima non l'hà ben netta da ogni btutteTga. 

Oh, mi dirai,mn s'vf* tanta diligenza in queft'artes , 
io ti dico , che bifogna vfarl<u> . Efetu fei pigro , 
tuo danno . 

So voglio ejfcruare quant'è ferino in queflo libro , per- 
che ogni ragione il vuole: la natura il detta , cofi fe- 
cero ìnoflri antich\,e ciò à noi comandarono . 

Horsùfia la v'ite ben legnamata,con grojfi pali , ZT dU 
ritti di cavagna, durano affai, e di rouere, poco ilfa- 
lice,e manco t albera. 

Vabondan%a di legname , porta abondan%a d'vua bo- 
na fletta, fana, ariofa,ben matura^ che fa buon vU 

no. 
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no . Legando fiilnuoiio capo , non fi siringa molto 

per non offendere il capo. 
Su'l vecchio frànge al tuo piacere ,e legafi la vite al pa 

lOyprima che fponta , ò quando ve su il duro agre (io 

che legavdo,non pub patire. 
Si Jpampina le viti in luoco ombrofo , ma in luoco cal- 
do noverche il fole offende troppo i'vua . 
Di Maggio .jì fpampwa la vite , Iettando quei capi fu- 

perfluì , nella gamba , cofi afpettanc la buona vcn~ 

demia^ . 

DELLE VITI TIRATE 

Sopragli Alberi. 

ITS^.queftomodo conuien cbc l fio fi 'a temperato , 
■terreno dolce, hnmidoygr affo, ò in riuiera de mari,ò 
lacìnie che non vlregnim gran venti . 
Non Jono al propafito quei alberi che hanno molt om- 
bra troppo foglici troppo radici } penhe tali troppo 
nuocono alla vite . 
Il Salice è affai commodo , la Tioppa , come fi vfa nel 
hegno di Napoli,* ''rajfmi .Cerri .Olmi \ Moroni,Mara- 
fche,e l'Oppio . 
^Alberi da frutti non mi quadrano ; perche d Trimaue- 
ra patando fi guafiano i fiori dell'albero, e fia à luna 
crefecnte . 

Sia alto albero , da fei braccia almeno di afta . Habbi 
nella gabba folum da cinque , ò fei ramenì , aiti da 

qmt- 
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quattro braccia, trencbi,e non più alti 9 fopra di età 

* ui fi pongono le belle treccie d'intorno intorno ,pen- 
dolonefino appreso terrai, 

Tutù l altri rami dell albero fi Iettano , acciò non fac- 
cino tropp' ombra , e che non impedì] chino al pota- 
re , ne al ue.ndemia.re . 

V alberi net Regno di Napoli fon alti da 40. piedi , fan 
uini affai yiùjta la pàfoaue del mÌdo,rimirado quel- 
l'alberi fi ornati d'una in quelle gra treccie pèdenti. 

Non è merauiglia fe il gran Conuento neflro del Carmi- 
ne di Napoli,oue io fui due uolte Vriorc,e C'omijfario 
Generale ,colga fu'lfuopfijfano treccto botte di uino, 

Quefie uiti, alcune fi piantano prima, che l'alberi : al- 
tre nel tempo che fi piantano l alberi,& alcune do- 
pò .-fecondo che l'albero uienpreflo , e tardi . 

Bifogna the l'albero babbi un poco di for%a , prima , 
che figli metta sà la uh e ; p erche fe fuffe debole , 
la uite tofto l'affuocarebbe . 

£ fia la uite barbuta, e lunga d'afta , ma non fia albe- 
ro troppo uecchio , ò gagliardo ,perche affuocareb- 
be la uite , bafta bene , che l'albero fempre habbi 
un popoco più della uite . 

Sia la buca apprejfo dell'albero un braccio , dì fei me- 
fi auanti fatta . Doue regna gran fole , metta fi la^ 
uite uerfo Tr amontana,per che l albero la diffonde- 
rà dalla sfer%a del Sole : E fe ilpaefe farà freddo t 
pianta la uite di fopra,à me%o dì . 

£ Je la regione è temperata,pianta oue à te piace, que- 
fie uiti per bauer à far gran radici , habbino graruj 
foffa , douendo f altre (opra di grand' albero , e fiano 
coltivate al {olito dellè uiti fen^alberi . 

In » * 
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II» campi feminati fiano piantate lontane tvna dall'ai 
tra 50. piedi, acciò che il Sole tocchi per tutto ,fi il 
terrenoycome i feminatuma doue non fi fcmina,ba- 
$ìaz$ .difianti per ogni verfo . Là nel Regno ogni 
yendemiatore ha la fua bella/cala alta da 25 .brac 
eia almeno, larga quatti oncie ,edafe la gouerna a 
fuo modo,e con agilità: e cofi fàcilmente falgono fo* 
pra quell'alti alberi,e vendemiano bene. 



Del Viuaro delle Viti. 

EDibifogno ,'che nella tua viUa v' babbi anco vn~» 
viuarOydi bella,e trajcelta forte di piante de viti t 
per piantare nuoue vignerò filagni,per rimetteremo- 
ue mancar anno, per cambiare^ altre piante, e per 
yendere à chi rìbaurà dibifógno ; Quell'i tne%o per 
mantenere le vipte , e fili compiti; perche toflo con 
la radice attaccar anno . 
Ritruoua dunque in tua villa , yn luoco atto a ciò , ne 
caldo, ne freddo , nefoggetto ad animali, poi ritmo* 
ua magliuoli, cioè, belle piante di buona, e fruttife- 
ra forte , del mefe d'Ottobre, al fine , che capitano 
maturi,che habbino ancora quelle quattro foglie su 
la cima. De viti non nouelle , ne vecchie, ma di prò- 
jpera età , eforve , fiano ( come già ti di/fi ) de quei 
capi nel me%o della trciga^bà occhi affai,non fa- 
tto di uiti ombrofe , ma nati verfo il fole a nona ,òa 
me%o dì . Subito ;fubito tagliate dalla trcjga, por- 
tale al fem'mario, ò viuaro spiantale a modo di por 

X ri, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



338 VILLA 

ri, ma lontane tvna dall'altra vn palmo ,e lontana 
vn braccio tini filo dall'altro, cuoprile fottoterrq 
vn braccio,prima con minuta terra: mettendoti per 
dentro qualche frafconi, come fifààribbioni r àcui 
fi poffino. appoggiare co fi ben puntate , radete {opra 
la terra quattro dita, e non più frer poterle nettare à 

pappare ,c bene farebbe infra/c onarle ,fi che tv no. non 
impedirei- altra. ,^ 

In maniera chetando le leuaraiper ripiantarle , h a* 
uendo loro due anni, faranpiu bette > che le piantate 
sbarbate de quattr anni . 

In vna pertica di terra , vifidranno da 3 66. riti , che 
ti y aleranno da tre foldi tvna , entrata buona , con 
' pocafyefa. 




DEL MODO 1VINESTAR 

Le Viti . 



ATrimauera s'ineffano le riti , m tempo ameno , 
quando la vite fuda,e lagrima . 
Sia di Mario nepaefi caldi: ma ne freddi fia d'aprile, 

à luna crefcente,d$pò me^o dì . 
*Auertifci,cbe farà bene troncare la vite , t'hai da ine- 
§ìare vn palmo fopra terra, tre di inan^i * che tinc- 
fti, acciò che quel fuo tanto humore , & acqua efea 
fuori , poi volendola inefiare , la ritagliar ai vnpoco 
più già a baffo , acciò facci vn betinefto ftil taglio 
frefeo . 

S "ine fia la domeftka sii la domeflica , e la domenica 

SU 
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su la fr.luaticaifia il tronco groffo 3 beUo, fermo /ano , 
humorofo,e non troppo vecchio , tagliandolo al par 
delta terra . 

Spaccalo con doifufcelli , l'vno di quà,l'altro di là, & 
bah bino più ocibi : commodando , come s'è detto 
de pomi, ò peri,poi cuo\,r\ d'interno^ che a pena ap- 
paia l'ine tto, cefi appigliarà pretto . è quetto modo 
afcfjolo . 

filtro modo . Troncala vite al pari della terra, cotlj 
bel taglh tondo, e nel mc^o fagli vn buco ben netto 
fondo ire dita : poi met tetti dentro il tagliuolo bcti^» 
roio;:do,dl bella forte,con almeno tre occhi, e con^> 
yn martellino, fallo ben entrare, poi con creta ftrop- 
pie eia bene d'intorno al nuouo taglio:Ma perche tan 
to abonda l'acqua da quel bucoifà quattro,o fei pu*i 
te di coltello d intorno a quTTpoco tronco , poco di 
fotto dal taglio ; perche quell'acqua vfeirà da quelle 
punture , non dando tanta noia al buco del taglio . 

La vite s inetta sugl'alberi , che fiorifeono per tempo, 
dico a tagliuolo,òfefioloych'é il mede fimo di comet- 
toifiil ciregio, e farà vua al tempo dclle^ciregie . 

Fava vua Jen^a granelli, leuando la midolla dal tronco 
della ciregia, tagliato da terra, che ve ne retta vn_s 
fol palmo: spaccato che farà, e ben leuata la midol- 
lari me fiaui dentro la vite, ben legata con creta,e 
coperta,vedrai di bello . 

Ter far , che vria fol gamba d'vua farà grappi bian- 
chite grappi neri . 

Tiglia doi eapi barbatici due forti d'vue, bianca,e nt* 
ra ,fiano piantati appreffo in vna fol buca ,fcbiap- 
fali tutti due per me^omon leuando la medolla,get* 

r % u 
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ta via la menade ,poi quei due me%i rami , che rt- 
ftano attaccati alla radice con la fua midolla , con* 
giungeli bene, non toccandoglieli occhi, turando he* 
ne quelle fiffitre con creta,ò boaria , cofi pretto ve* 
drai cofa gratiffima, che faran grappi d'vua bianca, 
e grappi d'vua nera,su vrìisleffo capotò treccia . 
jlltro modo. Con la tiruella GaUica,\chefÀ il buco net* 
to,wa primi fa il buco con la tiruella nofìrana , poi 
fìcea ai dentri Vinetto jiccommodato bene , con cre- 
ta al[*iito f e la tiruella Gallica , come il nottro taf- 
fello per faggiar vn l'intera formaggi* . 



RJMEDII PER MOLTE 

infirmiti delle Viti. 




Moke infirmìtapate la vite,apparenti,& occul- 
te. Occultatomi predurre vue affair & non^> 
poteri* maturare, e fimili, e quetta cura fi conpifeio 
£huomo,con acqua infieme, gettati fopra la propria, 
radice, sloà del) ecco, ò verminofo, òformicofo , ta- 
glia via tutfil cattiuofim al viuo , poi piglia acqua 
di fambuco,foglie,c creta,e fattone impiaflro, mette 
ftil taglio,eguarirà.Se lagrima troppo, dagli vn ta* 
gl'io nella radice piàgroffa, che le farà come vna fon 
tanelU,e ceffarà . 
Onero fotterrala, cofi di nuouo fi propaginarà , ò taglia 
la fino fotto terra quattro dita , cofi ti mandar a fuo- 
ri nuoue propagini . Se fa troppo f armenti , potala^ 
tardi, ttia fcal%* tutrinuerno , mettegli ceneri su la 

radi* 
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radice,ò rcna,chc formiconi , c la troppo morbide^ 
%a non le darà noia . Se dubiti di gelo , al 'Nj'uem- 
bre coprila con p agirne ci, e terra , Se auanti ? 'inver- 
no le potarai vn poco per tempo, non temeran tanto 
il freddo . 

Se le magnaco^je ti mangiano le viti , bruchi , ouero 
come tu li cbiami,firigodi y abbrufcia nella vcjna,ce- 
ra , c%olfo ,fà che la vigna Hia netta datanti hit- 
bacciyptr cui fi generano y vngi il p ot armt( 'potando ) 
con olio,in cui fi a piHo dentro aglio , hanfidonc nel- 
la vigna fempre che fi pota y un vafitto y vnge.)ido pìà 
volte il taglio della pennata^ pot arino . kfefonai- 
coni rodono il legno , lena quel gnaulo Cùlpotarmo 3 
poi metteui su fieno di bus . 
Trirna che s'ari la pian i , al%a su quei capi delle viti 
nomile ,9 ruftico indifcretionato , acciò che buoi non 
il calpefiino, ò rompino y ò slroppiano y e fe qualche^ 
capo nftafiroppiato , medicaio con fierco di pecora, 
bili bucyh vitello. La ncue su le vitine abbrufcia y pe- 
rò fubitoneuicato.fcuotela già , perche fegligelafie 
su, feccarebbono facilmente , e quanto tal vite farà 
in Inocografio, & humido, tanto più temerà . 
Vigna che à tutti i venti è {coperta , è in molto perico- 
hycome da quelli tanto dominata ,fià bene la vigna 
al mattino ,nona : ò mc^o giorno y ma che fia da quaU 
che alto monte diffefa da tramontana,& nejfunbo* 
ra. 1 maritimi fin confan fi con le vigne, caldi, e fa- 
ni. E fe vuoi Japere che fapore hauerà il vino, ches 
vuoi piantare in vigna nuoua , caua iui terra , fitto 
vn braccio, gettala in vnfecchio d'acqua biuma,& 
netta, poi rimlgi bene quella terra , per quell'acqua 

r 3 poi 
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poilafciala ben poffare, fino che fi a chiara , foigH* 
ftalato fi quel fapore, ò odore c'haurà quell'acquai 
lofi haurà il vino,che indi nafcerd.E fe haueffe cat* 
tino fapore ,o odor eccome di tanfo, 'zolfo, &c. non gli 
piantar tal vigna,ò viti , perche quel fito, per nata* 
ra è infermo d'infanabile infermità. 
Quando la pianta ha gettato fuori , non la piantare , € 
troppo tardi,cti metti d pericolo, perche quei primi 
fiori fi guadano, e corrompono, e fa danno: però pei 
non metterti a quefio rifehio , piantala , prima che . 
fyunta,e fuggirai ilpericolo di quesla infirmità, fyc- 
fa,e dannosa yite vorrebbe ftare da fe fola , perciò 
ti dico,che ogni forte di fcmenza,danneggia la vite. 
In tempo di nebbia, è bene abbruciare qualche pa- 
gliumi per le viti,quelfumo la fgombrarà . 
la vigna , che facilmente brina , potala tardi, perche 
più tardi s'infiorirààn tanto il fole fcaidarà,& tipe* 
ri colo cederà . Brinata, ò temperata la vite, fe è À 
buon bora , taglia fubito le treccie , acciò che dalU 
gamba à baffo la yite s'apparecchia con capi bell'h 
per l'anno profiimo vegnente* 
Se la viticciuola è quafi rotta , congiungiÌagentilmen~ 
te, legala ben firctta , con fterco di bue , dagli letta- 
me dal piede, zappala bene , che quesla è la fua ru- 
nica! ricetta &on toccandola punto, fino ch'ella bab* . 
bi riprefo le prefiinefor%t * » 
E fe l'vua maniffe , mettevi fu la radice rena, ò cene- 
r accio, e fe muore * menai anco tuipertht omnia or* 
ja,occidunt % 



M0- 
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MODO PER 

ingraflarleviti . 

S'Inzaffano le riti, con Iettarne vecchio, con gufcie 
deVvua > c de noci fref che , bulla di Imo , e di fru- 
mento jtgatur a dì alberi , ceneri de fornace, poluere 
dirada , ferraccio difoffo , graffa di cloache Mei- 
naccio minuto miflo con vecchio Iettarne , fterco di 
pollami , fegato* de farti, de pellicciarle calro* 
lari, e fterco colombino:! utto queflo meglio farebbe 
per viti novelle ; Terche le mi vecchie s'ingraflk- 
no bene con la ^ppa y c vanga : perche fenra quel- 
lo | e con quetto fan miglior vino , e più fi manten- 
gono^ che d Iettarne gioua da vna parte , & dal- 
l altra nuoce . 

:t>iafegli il detto lontano vn palmo dalla radice , acciò 
confuo molto calore, non l'offenda . 
ota quetf altro, che la vite Ùgrafio terreno, non hà 
bifogno di Iettarne , che farebbe poi marcire l'vua È 
€T anco fino il vino nelle botte. 
Ma queflo Iettarne fi potrà ben dare à mayi terreni, 
freddi, fiacchi, e deboli , ma vuol Iettarne vecchio} 
perche il nuouo predme troppo herbaccio , e queflo 
faccift m tempo freddo,e d'inuerno. 
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TEMPO DI VEN DEMI ARE. 

IL tempo opportmo della y endemia , viene fecondo 
la varietà de fiagioni y fit'hTr(,uincie, e Regioni,bot 
tardi, hortemporito , come portano leflagiom dc^ 
umpiybor più freddi Jiorpià caldi , horpiù humidi, 
horpiùfccchi. 
In maniera che io ,pcr mé y non ci veggo vn proprio 
tempo prefifio , e determinato di vendemia ,fe non 
queflo y che allhora c il proprio tempo determinato 
di vendemiare quando che Ivuefon belleytondts , 
fatte dolche mature. 
Dicendoti anco , che non èfacil cefa il conofcere bene, 
fel 'uva è propriamente maturala vendemiare, & 
ogni f ciocco non ha queflo fermo giudicio: per la cui 
incertezza , e difficoltà molti inejperti fanno i fuoi 
vini afl>ri,altri deboli, ò magri hauendo loro vendem- 
miato fuori di tempo . Dtktque volendo far buon ui- 
noyvendemia quando l'uua è matura } ma che non^ 
fia anco troppo mdtura y per che ogni eftremOyèuitio~ 
fojie fia mal matura. 
Horfappi y che a quello modo fi conofceje l y uua è ma- 
tura per ucndemiare bene , cr a tempo , prima con 
la praticaci ucderhy? ella è tofla, roffa, e chiara-* , 
nelguHo dolce,piaceuolc,& amabile y nel tatto chix^ 
%andola,fark nifcofa,e ti fi attaccar à alle mani, co- 
me J e fufle mcieye che non babbi punto dell'acerbo, 
mero premendo il granoyrìefce quel granello, ò vi- 

nac 
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nac duolo, fi »àca di polpa dell' una , ma ujcirà 
netto, netto, & ignuda: ma ufcendo con polpa , dirai 
indubitatamente, che per anco l uua non è matura. 
Quando ràdi 'Catta che incomincia ad imp.ijprc , allho- 
ra è matura . Quando il grappolo è molto fpeffo, ca- 
narie un fol gram [landò il grappolo fu la ulte, e paf- 
futo due giorni , riuede quel grappolo , & il luoco di 
onde ne cauafìi quel grano : fe quel luoco s'è riftret- 
to,adunque iuua è accrefciuta, dunque non è ancora 
matura . 

Ma [e fla nella prima diflan^a , ima è matura , e per 
confluente allhora è il proprio tempo di ucnde- 
miartLJ . 

S'èpojfibile uendemia a luna uecchìa , perche il uino è 
più potente , e meglio fi conferita: uero è che uende- 
miando a luna nuoua, rie fc e più uino y ma non fi man 
tiene cofi bene . 
£ uendemiando fia bel tempo, luua afciutta , che non 
babbi manco rugiadajioa fi uendemiafino che non 
s'è fatto colanone, in tanto luna af cinga, perche ef- 
f eiido bagnata, il uino non fi manterrà in lungo. 
Se ima per qualche pioggia fard bagnata , prima che 
la pilli , lafcia colar fuori quel poco, che è nel fondo 
del uafo,ò naua%j K n->. 
l'uua infuocata ti farà il uino infuocato, perciò lafcia- 

la un poco raffreddare . 
yfa ogni diligenza f eparare ima agrefta,la nebbiata, 
temperata , mangiata da cani , e la me%a marcia, 
dalla bella , e buona , Iettando bene le foglie, paglie, 
& ognijporche^xp & corbeille uafa . 
Fa la tuafcelta deli me : con molta cura, e diligenza, 

la 
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la bianca farà maturi, quando tirar à al giallo, ap* 
partala dalie nere , le grojfe ddle minute , le gentili 
dalle ro%%e,e lefaporite dalle dijjìpide, l'ombrofe^j 
daWarioje , 

Siano tutte quefie vendemie appartate , & i nini an- 
cora : accompagnatoui un poco d\patien%a , che al 
certo in quejìo modo bauraibeuande da Trencipe * 
Coluhcbeuendemia, babbi femore il fuo coltello in ma 
noverche uendemiando fen%a coltello, fi dà molto 
danno, rompendo molti belli capi,rompendo il grap- 
polo d malfacendo cadere molte grana per terra , 
che mai fi raccolgono bene,ne nette , a quefto modo 
fJffi poc'opera,e cattiua . 
Chi bà la uilla lontana, è meglio far il uino in uilla,che 
condurre Ime alla Città , oue è gran fatica à buoi fi 
perde gran tempo ; l'uuagiunta cbefia alla Città è 
me%ci mangiata , non folo da carattieri , ma ancora 
da tutfipafiaggierhgran difauantaggio è quejìo, mà 
facendo il uino in uilla , fuggi tutti quefii incommo- 
di,e danni , oltre che le uma%£e reHano in uilla per >. 
pecore ,gaUi»e,poUi,colombi,& animali , òper ot- 
timo Iettarne delle terre, auantaggio di molt'impor- 
tan%a:però &c. 



DEL MODO DI FAR 

i Vini . 

lode confiflc nel fine, dm t Magio , mà quefla 
coda infomma è difficile da fcorticare , cofi ame- 
ne 
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He a me in quefia mia op erino, 3 uolendo quajì dar fi- 
nejrimango molto fopraprcfo,uolendo io in quefio ca 
f itolo trattare di fot i uini,mater\a dìfficiliffima 3 per 
cui uolendo dire compitamente, certo da me mifgà* 
mento: perche mi farebbe dibifogno fapere, come sa 
quel hi Magnifico Signor Benardo Cvrticelle f ^t" 
celli, fi uerfato non folo nell'arme, uh iù.c cimiti .ma 
in quefia prò feffione uerfatifjìmo, tanto che d'un] an- 
dò io con [uà Signoria,parmi dìfeorrcre con un altro 
gir m Marco Varone . 
Onde bòpenfato di dire quel poco che mi foucrrà 3 ri- 
mettendomi nel conto di far uini , ali ufan%a df 
paeft , quali quanti fono 3 tanti fono tufi di far detti 
uini . 

Dunque dirò fol quefle quattro parole , in tal foggettd 
prefente materia,che mature, che far an fuue , «e«- 
demiale nel modo predetto 3 e metti le uue uedemia* 
te nellifieffa vigna , è filagni, il monte 3 fatto in bel 
quadrate, all' aria,per terra , ò (opra d'yn popoco di 
paglia 3 acciò non fi brutta tanto, oue Jiia da fei, ò tt* 
to giorni 3 oue fé non vi pione su ; migliora affai per 
virtù del Sole 3 e della rugiada, per cui effa vua fi af- 
fina,& anco del terreno,che per Jua natura caua 0- 
gni cattino humore da dett'vua . 

Condurrai poi a c afa dette vue 3 tue fi ano tine beyi_j 
cerchiate ,lauate 3 nette, afeiutte, dico ben affettate i 
& commodatè , con huomini netti de piedi, e qui- 
ut calchino l'vue benbene , perche haurai più vinó 
chiaro finito picare 3 fonda già equalmentc quelle^* 
grafyc , fé faran vue deboli 3 boUir anno preslo 3 e prc* 
Ho fìniranm :fe faran d'vue autentiche 3 ftarat%j 

lardi 
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tardi a bollire,e tardi ripof eranno . 
la iifia non vevghi molto pena ; perche bollendo ri- 
farebbe il vino . 
Quanto debba bollire io non lo sò ; perche ne anco da 
Marco palone in qua i primi fcrittori l'hanfaputo , 
perche ogni Villa,Caftello,Città,òfue ville, in qui- 
tto fon differenti alcuni fan bollire fe no quattro giot 
n'hahrijeiy altri 8. altri mie aie tutti rief cono buoni. 
Siti Brefciano chi lo fa bollire $. giorni, chi 12. chi 
2 o. chi fino a i$. altri fenò^.òche bella varietà, 
poiché tutti ritfeeno buoni, vero è , chi è piùgrofio , 
thi più piccino, chi più fot do, e chi più gentile, ò pic- 
cantc,racccnte . Si che fa ancora alfolito tuo , ò fe- 
condo l'vfo de vini che fi fan in tua villa . 
Ti dirò ben quefio , che il vino bollito ha più nerbo del 

non bollitole mafjìme il nero . 
£ quanto p:ù bollir a,tanto più duro, toflo, e grande di- 
verrà , eforfi andar à aW aceto , con coloracelo grof- 
fo d'inchioflrofcnxa Tacente: nel bere, come noiofa 
y medicina jffufcando il fegato , che quafiftomac*-> 

igni nobile, e gentil fpirito . 
Come vino da villa, da f anione, e da caligare con la-> 

tfìì %a di moli 'acqua , ti ferma perfettamente. 
Teriò i Signori, volendo per loro ftomachi gentili, vi- 
rn a loro proportionati, vogliono vino rofio , chiaro, 
fimile al colore di rubino ,tr amareni e claretto. gufie- 
uolc,piecante,appetitofo,cbebolla,fcnonda 3. ò 4. 
giorni^ bolledo,attuffanfigiù le gra^e, qualche voi 
ta,ccfi il vino reftarà fiù bello , e di colore ornato . 
Finito di bollire, fi caua più netto, che fi può, reponen- 
doll in botte fana,ben netta>dcntro, e fuori, & ogni 

due 
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due giorni fi riempa la botte, del medcfimj p?no , ò 
fintile a quello , leuando dal coccone quella finuma, 
e grappe , ò grana , cofi meglio fipurgarà quel vino 
vfcita la giunta tuxta,tufa quel buco, con vna pìa- 
fira,poipoco dopo, raffreddato il v'mo, tura benbene 
la botte , che non fiati punto , affrettando il debito 
tempo per trauafarlo » 
// Vino bianco sformato a Roma , fi trauafia fino a fci 
volte,qui danoi bafiarà due volte almcno,e quanta 
mcn) fi trauafa , refla più gagliardo , perche su l&-> 
maire prende gran for^a . Il nero bafla vna volta 
al S. Martino yper infimo al Natale y è buono trafficar- 
lo. Se lo uuoi gentile i^.dì dopò di' è fatto trauafa- 
lo,chc ti aggradirà molto,comc r affrante, levandolo 
già di quella prima fporca madre, efe vuoi bere be- 
ne >c nobilmente, ben il vino a mc^a botte ; metti la 
Jpina a me%a botte-.perùo fi dice:Mcle di fotto,oglia 
difopra,e vino di ìnc%o; perche il uino di (opra da~> 
quel buco fuaniffe , e di fiotto ha brutterà ,flando 
su quel letto,e feccia : Si che quel di mc^o dura più, 
e come meglio, meglio nutrijce . 
£ fe la botte fapeffe di rnoffa , fagli su vn beucromLJ » 
come quello del por cello, con acqua bollita, e cnd'ea 
buon a , fr e fc a, e gettala nella botteghe fia ben a fuuC 
ta, riuoliadola da ogni parte ben chiufa,efra uri bo- 
ra caua fari ogni cofi,c rifciaqucla bene quella bot 
te,poi come fii ben afeiutt a fagli un'altra fimil me- 
dicina, chela botte farà buona ,fcn%a odor cattiva 
niuno,& è cofa approbatijjima , dico anco di mìa-t 
propria mano,& è uerijjima « 



PER 



35° 



VILLA 



p,ER FAR ACQVATO, 
Da Città, & da Villa. 



T 



Òfià cattato il vino dalla ma ,fà prouifione dì 
b non ai qua di fiume corrente ,e chiara , efe non 

Wh'dì fermi di quella delpoxzp . 
Quanto l'acqua fard mi^,iore ) cofil ì acquat9,ò vuoi dir* 

gii tmfchiatOyfara. migliore, 
ficr taf eia cefi quelle gy-a fyi nella fina , per vn giorno, 
y^^" CT vna notte y e non più: perche in tanto fi rifcalda- 
/} no vn poco: poi metteui fopra in quella tina } vna hot 
\)ptffji te d acqua , d'onde rìyf c'irà poi due brente meno , 
\ Q/ perche le grafie afeiugano. 
\ù. * ' ' lafcialo che pretto fi leuaran le grafie, poi bollito c'ha 
F/uÒvtf tterà da 5 .0 6. giorniy ò quanto a te parrà (potrai ta- 
lk r . y * flarlo prima ) canaio, ò lafcia ben colar la tinayfer- 
ifaj- J*- "ba quel yino 3 che per la fameglia tua , alla Città , ti 
; . ; ^ rcuftìrà honoratOyC fi ' addim andar à qucfio,vino 
f// J da San Secondo fin latino yilltm , the vuol dire vi- 
[A rtJ>w netto da yilla , 

' €J&*V "fanne poi d'yrì altra forte , delle medefime grafie , & 
quefio fi chiamar à vino da Calici nuouo de terq , à 
vero vattene a terre. 
Horsà canato il fecondino ,fa mò il ter%u$lo . Lafcia 
flare quelle grafie in quella tina co fi afeiutte dut-J 
giom'he due notti , poco poco pià : poi falla riempire 
4i acqua^rfque ad fummum,e muora l'auaritiayfnq 

riferc, 
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ridere , perche ogni tofàferke alla villa J mei fu Pac 
qua/molge benbene quelle graffa , con vn fòri ato, 
poi pafjato da otto giorni, dagli vn popoco di colore 
con fugo de frugnuoli, ò con me^p pefo d'Olcfe, ber- 
ba fana, poi r molta meglio le graffe ,e l'altro giani ) 
canaio } e mettilo in vnagran botte ,6 tinsi bm coper- 
ta , e fubito torchia quelle graffe , e quel vino,chc^> 
n'efee mettilo [opra , in detta botte, à tina , lafcialo 
cofiper quindeci dì, e non più , e leualo già di epici- 
l'af]ettame s trauafaìo,chc tu haurai al certo beuaa- 
dada villa bella,buonafaporita,cjì manterrà anco 
,*n?l tempo del caldo, 
ijondimeno per più ficurey^afa , che per tutto Mag- 
gio fia beuuta . 

Non trainandola , anderebbe a rif ch'io dì guadar fi , e 
prefto . 

E -venendo tettate , s infortir à,ti feruird per aceto 3 cofa 

fi grata in villa. 
E quefio acquato fi fa nell ultimo , quando che fono ca- 

uati i uini buoni , e le tine hanno abondan^a di <ya- 

E fatti i mefehiati , le tine fiano ben nette, e fopèm hi 
modo , che le galline dormendogli sù,non lefforcln- 
no,ne dentro,nc anco difuora uia , perche gd danno 
grande,e male odore, che col tempo poij nini Ne pa- 
tirono . 

Vn Torchio ci mole , ad ogni modo fuori alla tua uill. , 
efia portatile di un quadro d'afoni di fei bra%a,p^ 
ogni uerfo,con due uiti, che da fe un'huomo farà lo 
graffio , cofi ufano uerfo Roma , che con un paio di 
buo'hcon m carretto baffo ì uan per la Città facendo 

igra- 
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i ^rafiij,hor qua,hor la, co fi doprato ,lo metti* tet- 
to dietro di un muro , e non t'impedifce niente , & i 
di gran commodo, & utile, & r npn occorre andar 
a cafa , & torchi di altri , tutta notte ,. con tanto 
fajìidió del tuo maffaro ,efuoi buoi , oltre che l^» 
manco'parte del uino , che nefce èia tua, pero .ad 
ogni modo babbi un torchietto^ he ne remerai mol- 
to fodisfatto . 



PER FAR L'ACETO PRESTO, 
Et aflai buono. 

OTtimaprouifionefra l'altre , è quella dell'aceto, 
cheferue afam,ad amalati jn Villa , in Città y e 
finópe igran prefidif,peròfaccifi ad ogni modo ace- 
to ,& affai ,in queflo modo . 
Babbi tutte le grafie d'una pinata di buon uino , e fia 
ben uf cito il uino da quella ima , a fatto a fatto, poi 
lafcia co fi dette grafie per otto giorni , poi getta sà 
: dette grafpe daó.òS. brente di uino,ò uec ch'io, ò nm 
uo,ò fano, ò amalato , e fe haueffe anco un poco dei 
f or tiuo, meglio farebbe, ò fia bianco, ò nero , tutto è 
buono, pur che nonfia marcio, an^ quanto migliore 
farà il uino,tanto migliore riufeira l'aceto . 
Lafcia co fi detto uino in quelle grafie per dieci giorni 
poi canaio ,efel uino era nero,Ì aceto fard nero, ma 
fe uoletti > che quell'aceto di uino nero fuffe bianco, 

la- 
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I . lafcialoin dette grafbe fino à i$.dì ,e nonpià^ ni 
meno,cofifen^altro faceto farà bianco . 
'I Torchia poi quelle grafie , e quel torchiato mettilo nel 
detto aceto , che verrà pretto ottimo aceto , ma fio, 
. .tmgo in parte caldai afciutta. 
3 M quanto più fla fatto, tanto più migliora,vuol m'armo 
di tempo a farfi perfetto. 
Cornale y c mora me%o matura, fecca,ft>olueri%atc , & 
con aceto fattone pallottole ,fecche al fole, gettate 
pai in vitto caldo , tofìó dìuérrà buon» dceto\ 
Crafpegrofe ,fecche al fole ,per doi giorni, poi Jpru^ 
%ati con buono aceto ,laf ciati cefi tre giorni in vn 
va[o,poi metteuifopra vino , cke preflo farà ottimo 
aceto . 

Tigliavn mucchio di pere faluatiche ,quafi mature, 
ttiano infieme dieci giorni , poi mettele in vn vafo 

piend y acqua,coprilo,chefra vnmefehaurai buono 
aceto . 

S e!l vuoi rofato , metterli dentro delle rofe neh" aceto, e ' 
lafcia ilfiafco al fole, che farà preflo rofato. 
j Metti nel vino radice di Tyretro, che totto haurai buo 
no aceto . jv,; 

VHcrhaacetofa pifia nel vmo,prefto è forte. 
Ler^dici vecchie digramegna , è foglie di pero fana- 
tico pitte le ghiande abbruciate , ciferchia cotta, le 
piitte calde , ciafcuno da perfe , gettato nell'aceto, , 
lo fa forte . 

Stia il botticello dal£ aceto fempre in luoco caldo , e nel 
aceto vifia ben dentro vnpoco di fale . 
oluere di grana , che fi tingono i panni fini , gettata^ 
nell'aceto in vafo di vetro ben coperto, vien per f et- 



m 



***** 
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to,coH nobil' odore ,vn oncia perfìafco bafia,ma me* • 
Idonei* di %en%ero per fiafco y gli dice molto bencs, , 
per quell'odore fi piaceuol e, 
' Il fior di Sambuco miffo nett'aceto,ancti egli gli dà bua I 
rì odore: ma quando vi fiato da otto giorni dentro > 
cauafi poi fuori * 

J a 

per far l'agresto; 

DI molto commodo 3 è & nobile compimento , in 
Città yò Villayhauere vnpoco d\Agretto , condi- 
, mento tanto algufio piaceuole,maffirne in tempi col 
di% marnando i mer angoli , quetto fuco , e mangiar 
pìà diletteuole dell'aceto , e /ì mantiene vrìanno,* 
piityfatta co fi , 
Tigli* agretto fattff ma non nero, ne ni'^ zpefiakt 
nel mortaio, poco per volta .poi chiarito inva]b$faH 
dimettilo ne fiat chi dì vetro y o invafi di legnò ,àt 
fole /lenii ripieni } fi f cernano bollendo, metiènlvifà 
poco di (ale c'hà virtù conferuatiua , manritti e fieri- 
do tagrefto fatto di vue deboli,cofi di giorno in gior- 
no miglior or à. 

*Hapoli lo lafciano al fole ne larghi vafi , per quin- 
dici giorni; ma la notte cuopronoper la rugiada* poi 
h mettono ne bariti , e riefe e perfetto come io Vbb 
prouato la . In alcuni paefi fi fa di pomi falcatiti > 
quando fon co fi agri , benpifii nel mortaio, con fale, 
fifa conpocojf certo ti feruirà,e piacerà affw. 

MODO 
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W~ ' Il ■ • ■ I ■■ I H M« 

MODO DI FAR SELVA, 

E Bofco alla tua villa . 



T L bofco vuol ejjèrin fito afcmtto, terreno forte, con 
JL roucre,olmi,e cavagne, con quefto haurai abondan 
%a di legna minuta per abbruciare digrofia per fa- 
bucare , di ghiande per l'animali , e di caflagttt^j 
per godere alicgramente in d'merfi modi , oltre , che 
l'olmo tanto ferue per far carri , carroyge carrette, 
e baro'tzi . 

Sfrondato ,ti pafcc le beflie bouinc 4 c alitato ogw quat- 
tro anni ti da affai forte legname per le vitiy 

Rouere , e €aftagnane alla collina ungono , in te rreno 
ben culto ,poi f eminato di ghiande, e cavagne. 

^Attenendo che porci non Vi entrino. In piano metterai 
le ghiande per la felua delle roueri . 

VOlmi h abbino tre anni , e piantali, il buco dirotterei 
e cavagne tengafi nette dall' ber bacci , che non af- 
fuochino le cafiagne, e ghiande . 

fìueftifrutti,& alber'hfat^grandiceUhdafcaduno hab 
hi il fuopaletto. * 

Se ti par che quefti fi mi vcrran troppo tardilo che i to 
pi,talpe,è porci manderanno tal femu 
fa il bofco dipiante 9 ò la felua, ma fian belle piante, 
nette d'afta fuelte,e fane t con belle radiche buone bn 

2 i che, 
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che , al Maggio falle pappare, contattori terreno 
del bofco , acciò quei herbacci nonleuino l'humore 
alla terra , ne s'muUuppino d intorno alle piantare}- 
le, co fi la pioggia cadente riirouando il mojjb terre* 
nomiti facilmente difeende alle radici . 

Sappi del certo ,che il bofco,ò felua,quato meglio è col* 
tiuato,crefce al doppio, e non coltiuato pe l più muo 
iono le piante ; pero non hi fogna mancare lauorarlo 
bene, e tanto più, perche que/ì opera non dura mol- 
to , ma fino a quatti anni facci fi queflo lauoro , non 
per gran caldi , ne gran freddi , cofi la pianta domi" 
nando l' herbe non ha più bifogno di papparne ài và 
gà, ma co la fua ombra fa morire Iherbe che le fon 
{otto, e d'intorno . 3v(p» ti f cordar mai queflo : bifo- 
gnafempre trasportare le piante dal luoco magro , 
algraffojld colle al piano , e dal monte alla collina 
altrimenti poco bene far ai, e piantato il bofco, e fel* 
ua,finq a tre anni,nOn figli tocchi vn ramo, ne con 
mano , ne meno con 1 ferro . Ma il ter%o anno fi pò* 
iranno rimondare da qualche rami inutili nel tron- 
co^ f concertati nella gabbetta,e quetto far affi ver* 
fo il Marpo , paffati quei gran freddi, ma paffato 
me%o aprile, non fi tocchino più . 

vèltri f eminano i bofehi , in culto terreno , come fi fan 
le faue,e pappandolo . 

filtri lauorato il terreno in porchette , piantano il bo* 
feo con feme di gkiade:come fi fan le caulme,ò agli» 
però più largo, e lo pappano come l'agli . 

Ma gl Olmi fi J Sminano per viitaro ingrafio terreno, e 
fpefjì ,eprefìo vengono , poi fi leuano ,per trapian* 
tarli: in tanto però bifogna nettare il terreno , il far 

- ' de 
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de bofcbi, fi dice non per La montagna,doue da natn 
ra fon ben fattila per lo piano } c'bà tanto bifogno 
di legna ) minHU ) groj]a i fronde ì e frutti. 



DELI/VTILITA DEL BOSCO, 

In Villa. 



i 



l Bofco contigouo alla tua villa, fi a d'i fotta rerf* 
murìhora, cofi ti di fende da molti empituofi ven- 
ti , indi n'hai piaceuole verdura, Canti dvccclli,cbc 
nonfolo a Vrimauera,ma tutto l'anno, giorno, e not- 
te ti fanno vdire varie ,enuoue can%oni,che non fa- 
lò ncllvdire ti ricreano , ma anco nel vedere, come 
fono Colombi, Fauacci, Grabieri, èa%€ bianche y & 
nere, con fi bella longa coda, Fadabbio, Barbagian- 
ni , e cert' altre forti fantasie hi , di molto diletto , a 
chi gli mira bene, oltre che è con reti ,9 lacci,è gab- 
bie ne prendi qualche vno,ò con cani . 
tn tempo de gran caldi poi iui ti ritiri a quelle fi fre- 
fche ombre;remote da ogni flrepito del mondo,feden 
do nell'intatte, e frejcherbette , folo foletto, penf an- 
dò a fatti tuo'hftudtando, ò dicendo quakh' oràtioniy 
ò Corone , poi dalle f onore mufiebe di ve celimi, pil- 
uccato, te ne dormi vn auict 'iffimo fanno > qui com- 
poni qualche opera volgare , ò latina, rima,ò profa, 
è fciolto } & in quel fi profondo filentio dimeni , per 

Z 3 tal 
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tal (ìudpj ottimo Filofofo , Hijtorico, Voeta,o Teoìo* 
go . Oh fia benedetto il bofco , e la mano , che lo 

piantò . 

t>a quefìo bofco ne cani herbe , e foglie di alberi per o- 
gni forte di befliami tuoi,e da me%a efiate quando è 
arfa la campagna, e pafcoli, il bofco, efelua è verde i 
& herbofo,oltrela tanta frutta, che iui nafcejii ca~ 
ftagne,gbiaride,perì,pomi,noci,noceiuole,& di ogni 
forte dilegna,chefan bìjogno al mondo^ 
Si che tenendo conto del bofco } al certo ti renderà le fyé 
fc,fattc in quello, a cento per vno , e più dico in infi- 
nito dell'altre terre da biaue , con fue vitì;perche al 
bofcOyO feluafatti in quattro anni, non vi entrd mai 
più fyefa niuna,ne fernette %appa,ne vanga,ne ara* 
to,e dura il bofco in perpetuo, abenche la felua , no A 
tanto : cofa che non fa il campo feminato , piagni, è 
vigna, che vogliono continoua, perpetua coltura , e 
fpefaMabbi dunque, sèpcjftbile,vn bofco nella tua 
yilla,9 vna felua,che ne fentiraigran bene. 



DEL CANNETTO. 

ASfaigioua alla villa , che non ha abondan%a di 
legna,come priua di bofco, di felua, e che l'altri 
alberi non attaccano molto volontieri , hauer vnó 
bello, e buono cannato ,que fio vuol e fiere in affai bet' 
no terreno, dolce pià pretto che forte, ò in ripe de fu* 

mi, 
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M'hòfojfi, netto, ben lauorato, in luoco bafo,& hiu 
mido . 

Ul Febraro fi pianta in terra ben vangata , mettendo 
già lefue radici , nelle fofiette, lontane un piede lu- 
na daW altra . 

Vrende tofio la canna, maguardift dalle beftie;pcrde 
la canna non è ne leg.no , ne herba, ma tenerina par 
più tofio herba, perciò auertifci , che da beffia fi*u 
lontana-* . 

Si %appa il cannetto,monda,e netta fi bene, cèrne le vi 

ti,a Trimaueréu* . 

Z quei [calzoni [ecebi fi tagliano via , vuol ftar netta 

daogniherbaccio „ 

Si taglia il canneto ogni anno al pari della terra, iOU 
tobre,e 1$oucmbre y e le canne monde , fi gouernano 
fino al tempo d'incannare la vigna, ò riti . 

Si cafiranOyh rimondano Jteuando quelle trifle. 

Con queflefi conciano le fiepi nell borti f e giardini, in* 
torno a lauanda,fpico y martello t &c. 

Con quesle , e lor foglie fi fan belle Capanne, e tettì,che 
m villa feruono per portico ,fi fan conocchie, diflc'l 
Tofcó , o rocche, e vendonfi anco a teffitori, per ac- 
conciar le refte da licci per tefìere , e fan mille altri 
ferriti) >in luoco di forte legne.Terò shai luoco com- 
modo , non mancar di ornar la tua villa di vn can* 
neto. 

Finalmente ti dico , elle io non t'bò citato .Autor mimo 
perche ti dico in queste fol verfo y quanto io thè fcrit 
to dell'i animali , è tutta dottrina di ^A/:fìoteì^_j , 
in più luochi , ma pei più , nel libro fuo de minima* 
libus . 

* 4 Ofler- 




le dita, che al certo ne fentirai molto guflo , conten- 
to , <3r rtile , e con quelle quattro rime cofi dico,al 
nome di Dio y e di S.Elifeo t ottimo ^Agricoltore . 

Hor lafcia la Città, c fuor tratticn ti, 
E ricco diuerrai,con buon prouenti . 

Jtf a ftudia qucfto iibro molto bene » 
In cui rkruoucrai d'oro le vene . 
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R I M E D II, 

PER VARIE 
1NFIRMITA , 

Ter li lAnìmdi , nella tua Villa . 




S // perfetto Medico de nofiri cor- 
pi bnm.Vfù vieti tanf bonorato,pre- 
miatOyC dal! amatati ,pcr loro Idolo 
offeruate : Sarà bene anco debito 
nofìro bonorarc, e largamente (u(Ji- 
diare il nofìro vaiente Medico d<H* 
infiruiua v c correnti ano flri animali in Villa, cioè 
CaualliyBuoi.Vorci.CaprCy Tecorc, jLfirii , Muli, & 
fimi li. 

Troueggaft dunque di vn Medico buono Maref calco* 
accio auenendo, (perche auengonojinfirmhà a tuoi 
befliamiyegli preflo,e beneprouegga albifogno, con 
fanatiui , e facili rimedu, di poca ffefa , e di molto 
beneficio , come io qui fono bnuemente ti infede- 
rò, non effondo tu Medico , acciò che mancando al- 
le 
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le volte il proprio Medico , ch'ai Marescalco tu 
pofji in qualche modo prouedere ad alcuni maliche 
alia Jprouijia occorrono . 
Sappi dunque che fra tutti l'animali di tua villa, la pe- 
cora patifce qualche infermità ; la capra alcune , il 
porco non molte . 
L 'tifino pochiffimejl Mulo qualch'vna, il Bue molte $ 

ma il Cauallè moltiffime . 
Dice fi che il Cauallo del Gonella hebbe trecento fefìan- 
ta [ci difetti , ma io non li leggo fe non da feffanta in 
circa j che fon pur anco afiai in vn animale fi fiero . 
Bora ti dirò vna quantità^ certe qualità . 
V*Angw,(per cominciar dall' eftremità del Cauallo y Jè 
infamità su la punta del couale del Cauallo. il cafea 
felliyè infirmiti a me%o detto couale . Le Scabie , è 
fui principio deLcouale, appreffo al culo . *A mexjLj 
croppa,nafce il male del pidocchio . Crofìrana,sùla 
fcbicna y dal me%o in dietro. Mal del dofjo, dal me%o 
inan%i . Mal del Corno, quaft apprefio alla crocce . 
Guiderefco,vn poco più in sà, verfo il collo , 
lucerdojnafcc ne crini , vn palmo pià in $k dajìrango- 
glioni.Vng})iella,appreffo all'occhio , di fotto vn po- 
co Jl panno è nell'occhio Al Caposlorno,in me%o del 
fronte. ZamorrOjraffreddamcnto^c verme , volatica , 
tutti tre quesli mali fono nelle nari . Talatina,Tiro, 
Seccore mal di lingua y col lampafco, tutti quattro in 
bocca y Barboncello, è vn malerbe gli nafee nella^ 
barba . ^Antipetto , male, che gli nafee in me%o del 
petto . Rappefon» poco di fopra dal ginocchio . Con- 
tana di fotto , mal dell\Afino najce nella corona del 
piede 3 dinan%i . Spenocchia nella corona delpiede^J 

da- 
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dauanti. inchiodatura a me%o Pvnghia del piede. 
Defilato jriprenfione,e mal del fico,fotto il piede, dal 
fne^p inanxj. Sedola y guarto,e ferpentine, fitto il pie- 
de dinanzi, dal me%o in dietro . Mac colei nel piede 
dinanzi difopra dalla giuntura dinanzi . Formella , 
nella giuntura dinanzi, ri%^uolo t nella giuntura di- 
nanzi. Inchiodatura nel vino del piede . Galle nelU 
giuntura delle barbette de piedi d'inani . Incasel- 
lato <, nell'i calcagni dinanzi . Fiflola^uafi nel calca- 
gno di dietro, sincro t poco più fitto la corona di die- 
tro. Lupa è ne tefìicoliya me%a borfa. ^nguinaglia, 
fuori della co(fa,difotto dalla borfa de teflicoli. Cor- 
boyè verfi doue vengono le %arde. Sp arac agnoli, fon 
foco difotttjdoue nafeon le %arde . Botta di graffe^ 
dentro della cofia,non lontano da tefiicoli. ^fMerfL 
fono nelle barbette di dietro. Gandoni fon apprejfo le 
barbette di dietro^ le Refle fono poco di fopra . Rup- 
pe > fon vn poco di [otto delle %ardeyifigoni fono po- 
co più difopra dalle ruppe « Capelletti , fon di foprd 
da vifigoni . 



Dell'infirmiti de Buoi , con molti 
fuoi rimedij - 

P &che in villa fono più Buoi>chc Caualli , e vi fono 
pià neceftartjy perciò dirò molte fue infirmita , con 
fuoiproportknati rimedij 4 



Al 
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Al Corno vfcito affatto . 

Pigliafei onde di trementina , & vna di gommai 
Arabica, e bolle ogni cofa inftemcipoi f iglia il cor 
no rottole mettevi dentro ài detto vnguento, e met- 
tilo alino luoco,per dieci giorni, e vi fra ben legato , 
che mente il tocca,dopòMeua quelle pe<zje , e met- 
tem ttoppa,con chiaro d'vouo , e di J "opra via botar- 
rnino,per tre giorni, poi lieua via quella ftopp a, met- 
tetdoui d'intorno [alma %olueri%ata > e guarirà . 



Alla Coppa enfiata. 

Piglia radici d'innola , ben cotte , poi piflale con^t 
graffo di Torco Jeuo di Cabrato, Mete crudo , In- 
cenfo pitto , con cera nuoua , e di queflo fanne vn- 
guento , vngi la coffa , mattina , me%o dì , e fera , 
e guarirà. 

Per far la Coppa dura , come 
vn faffo . 



Piglia butiro , ogtw buono , lardo di porco , e cera~> 
nuoua d'ygual pefo, fallo di leguar bene infiemc^» 
poi di quelle vnto,vngi jpeffe, che non farà fer que- 
fto di lauor are ,e lauor andò guarirà . 



A far 
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À far nafcere il pelo fu la Coppa . 

ABrufcia il giogo . Onero figlia fei onde di mcl<us 
qujrYonciedi masìicipifìo , bolle tutt "inftcmc , 
vngt bene y e vedrai prefto y coppa pelofa . 

A Collo enfiato . : Aà 

I) Rima dagli fuoco >come sa il Marefcém ,poi tnet- 
: teni dètro pan porcino;ma è meg/ia^adice d'or- 
tica.oucro bolle Medico in vino , & tcpììo t faglielo 
bere>ò gettagli giù per la gola. Salafialo Infitti en- 
fiato ,e guarirà . 

Al male della teft a del Bue» 

QVefio male , fi portare il capo baffo di Bue , e là 
^ riuolgc aliai vdtc , verfo la coda : però fu- 
bito fai ajfelo .nella vena della tefii , poi f^j 
bollir frumento fino che s'apra , getta via quell'ac- 
qua , e mettati dentro vn poco di buon vino caldo , 
metti qucjlo frumento hi vn fuco, nel qual facco 
mettcui dentro il capo del Me, cefi quel fumo lo ja+ 
narà ,fà co fi jera , e mattina . 

Per Tocchio lagrimofo ♦ 

1) rfia tutia y con vetro y fottilmentc,e foffid quesìo neU 
. lo echio, con vn cannello y e guarirà . 

Àpor- 
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A porri fopra le palpebre dell'occhi, 

/ tfia fiele , con cui bagnerai quei porri , quali ba- 
gnati fi gonfiar annò,poi tagliali, e confitte, aceto t 
& Uloè bolliti infume, vngerai,e guariranno . 



p 



All'occhio enfiato. 



p 



l?lia farina di frumento , misla con mele , e fanne 
(mpiaftro , mettilo con vna pe?£a , e preflo gua- 
rirà. 

Quando il Bue ftomacato, non 
vuol mangiare . 

Piglia oui crudi , ben sbattuti , con mele , e falli be* 
re al Bue , ò buttale già con rn corno , e fu'lfuo 
mangiare, metteuifale . Ouero piglia marobb'f ben 
pislomino con olio, e Vino , e gettalo giù per lago* 
la del Bue, egli verrà fame . 

Alla lingua rotta di fotto . 

Piglia vna me%oncia d'aloè , & altrotanto di lu- 
me di rote*, e mei rofato , componi quefìe cofe in* 
fieme , col cui vnto , due volte il giorno vngera'hpoi 
lamia bene con vino buono tepido , in cui fia cotto 
dentro faluia , e guarirà . 

Alla 



fi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE 367 
Alla bocca enfiata. 

A Tri l'enfiagione co vnf erre, poi frega quel? aper- 
tura confale, & olio ,fino ch'efca quel maróu- 
mc,poi fallo mangiar berbette tenere,ò crufca,ò fie- 
no minuto , ò qualche fòglie , fecondo il tempo , co- 
fi guarirà . 

Al palato enfiato. 

COn vn ferro, preti o apri qucllinfiagione , afine^j 
ch'efca quel [angue fi corrotto y poi dagli mangia- 
re CapogriUoyà altra verdura tener a, e guarirà . 

Alli ftrangoglioni , 

Piglia vnfcta>nn , vn to di fongia , efetagna il Bue , 
tirando quel fetagno manzi , e in dietro più , e p:à 
yolte,in tanto eh efea fuori quel Veleno, fuk yngi bp- 
bene di fongia quella ferita , poi metti dentro dilla 
piaga hcrba polmonera,cofi vfcirà ogni bruttezza , 
vngendo,bene di fongia ; e guarirà . 

Al mal di frobefe , nella gola . 

Svbito taglia ouefono i lati fini , cauando vn poco di 
quella brutta carnuccia , poi vfa fungia , c fak sk 
quel taglio,cofi credo che guarirà . 



Per 
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Per l'incordatura della verga . 

Piglia herba *Altea, ben lauata, & afciutta,poi pi- 
ttala,e quel fuco , fallo bollire fin che calla vnjer- 
Zpypoi incorpora con butiro, e dì quel fucovngi l'in- 
cor datura due y ohe il giorno ,laf eia ripofare quel 
bue per noue giornijn quello modo guarirà . 

Al pifciaglio enfiato . 

Tlenlo ben Lutato >con acqua frefea, poi piglia bur- 
ba bianca, e vitriolo , e fanne empiaftro , mette- 
glielo sà,al certose Dio vorrà, egliguarird . 

Al pifeia fangue . 

Piglia fuco di piantana, miflo conme%* bicchiere 
folio buono, yn bicchiere d'aceto forte f vn pugno 
di poi nere di ^liccafaluatica , altro tanto di feccia 
di vino, con vnboccal di vernaccia , egufeid voua 
benpifti ; cofi diflempera ogni cofa infieme , e dagli 
con il corno a bere, fife m labore nonguarifecs, 
porta pericolo . 

All'vnghia tagliata con ferro , 
pietra, ò con altro . 

JLtta benbene la ferita con la ragnetta , poi J "co- 
perto chiaramente tutto il malefim al viuo, pi- 
glia 



N 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. s g 9 

glia grafo vecchio di porco ,feuo di becco, è di ca* 
tirato, con lana {uccida , dentro di cuifaran quefte 
cofe, infuocale con vn ferro infuocato ,fi che quella, 
copofmonefcola,gocciolando nella feritale guarmà. 

Per la inchiodatura. 

Blfógnaconil ragnetto , cbe'l Mar cfcalco allarga 
vn poco l'inchiodatura, & che netta benejcuan* 
do ogni putrefattone : poi J coperto bene il male , pi* 
glia trementina^ oglio sfalli bollirle metti quel* 
Ivntionenel buco ,poi piglia meleto feuo (quàglia* 
to,mefìo[opra detto malesi fi a f irato il bue > con 
pelo di bue fra il male, & il ferro . 

Per la macatura dVna gamba, ò 
fchinco. 

HJLbbifmgia di porco, e crufea , e falli bollirei» 
vino bianconi que^o fanne vn*uento,ò empia. 
Jiro,pofto su la maccatura,per tre giornee prefione 
jentira rifioro, e finalmente fanita . 

Al piede fdegnato>come mpflb , 
ò torto . 

p Jglia Bonaulfchio,e radici di Malua, bt bollito in* 
X jicme neW acquaci piglia tre boccali di vino bo* 
no y coti dentro me^a libra di forila ,fà ben bollire 
ogni cofa mfieme,fia che la fon?* è ben dileguata : 
poi mettem dentro farina di Un, fa , e tutte le dette 
cofe, j alle rwoUirc mfieme , fino cheti vino non fi 
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ye£gapÌH>poìdi quefto fanne poltiefuH piede, ego* 
f ure ogni dì rna rolu fino à tre giorni* guardando- 
lo un poco per allbora dalla fatica, e pretto farà 
guarito , 

Al piede enfiato . 

CQnuien torre foglie di fambuco , chefianóbenpU 
He confonda diporto , e metti quefìo empiaflr* 
-fui piede enfiato, e teftofaràfano . 

Alla gamba^o cofcia rotta affatto. 

U prima cofa farà quefla ,che tu gli rompi quél- 
m Nltraipoi ammax^aioyò rendilo al Maceìlojer- 
cbé mai pomo ben fanare,per doperargli , coft tifa- 
rti di fasìidio, e di fpefa , thè farebbe fatta con tuo 
danno . 



L 



Al dolore del ventre . 

SVbito , piglia triaca Squagliata con nino buono , 
e gettartela gik per Ugola , ò ed corno , b ai me- 
gllo che faprai , ò potrà , Poi fallo falaffare dalla 
lingua , e dalle nari . V altro giorno poi piglia un *À 
branca di nei ita , & un'altra di rutta , e trita ogni 
cofa minutamente , falle bollire in nino , quaì quafi 
raffreddato , faglielo bere,e quefiofarà per tre mat- 
tine continue .poi lafcialo ripofare per otto giorni , 
. in luoco afciuuoye (ano .con buon letto, ouero pigli* 
quattfoncie di trementina , confale , e faglielo in- 
7 giottire, 
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gioture , e certo uedrai , che ne f entità molto bene* 
fido . 

Alla pelle , ch'è attaccata alle cofte. 

Piglia Oregano,herba cono/cinta da tutti ,fìa cotto 
nell'acqua chiara y poi mitta con nino , & olio:Coft 
frega, bagnando contro pelo,e fia in luoco caldo, oue 
ro al fole. Voi piglia feccia di uino,con grafie di por- 
co ,e mefchiali,cofi tepido l'ungerai più mite, e gua- 
rirà . 

Al Bue fopraprefo, per troppo rifcal- 
damento, & raffreddimeli lo . 

TOrrai dodeci uoua ben sbattute , con un pece di 
fpecie,efuco di fempreuino, e dot bicchieri di ni- 
no bianco jnifio confpico,e quefìo daglielo a bere la 
mattina a buori bora, taf cialoripof are >c pafcilo be» 
ne ,che guarirà . 

Air Antecuore. 

P Retto , con ferro affuocato ,fà un fino intorno aU 
rinfiatura, con quattro buchi dentro, & in piti lo- 
chile enfiato, falaffa lo poi fregalo per tutto , con 
fale,e dagli bere triacca,con uino caldo y cioé tepido. 
Dopò tre dì, piglia fuco di Tiantana , e bagna tutta 
linfiatura, e dagli bere di quel fuco di piantana, & 
ffera bene. 

U.a % Al 
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Al mal del Fluflb . 

Plr tre giorni non gli dar bere , ne mangiar berba : 
ma dagli figlie di canne , ò feme di mortella , & 
guarirà . 

Sappi, che il bue s 1 amala, ò per lo troppo freddo, ò cal- 
do , ò troppo fatica , & meo per lo troppo ripofo,ò 
J "ubìto partito dal gran lauoro: cofi caldi dargli ma- 
giare, ò bere fen%a yn poco d'interuallo di ripofo . 

Terò h abbino buona flaila } prefepio netto, e lontano da. 
ogni immonditia,ftan netti loro, e ben ftroppic ciati* 
dico mattina, e fera , queflo gligtoua , con yn letto 
buono, più che vn buonfafeio di ficno,ogni fera net- 
tagli la mangiatora . fèpojfiìnle , eti entrino la fe- 
ra nella si ali a , Con i piedi netti , perche quel fango 
neWvnghie,glifà marcire i piedi. Sefuffero anco in 
Stalla troppo calda,quel troppo gli nuoce. Si cornea 
anco d'eftatcil troppo caldo gli dà noia , perciò fi 
menano à mirilo, e di notte fi menano al f ereno , ò 
meglio fottò qualche frafeata aperta d'ogn intorno, 
à queflo modo fi conferuano • 

Si conferua {ano anco il c attallo, quando fubitof monta 
to,,.onfigli dà ne mangiare,ne bere, fnafifapaffeg 
giare vnpoco,ò fi cuopre d esiate con yn panno leg 
gieri,per le mofche,ma d'inuerno ptl freddo, di pan 
no. Di Giugno, e Luglio, carni c alo poco per quei cal- 
di fi ecceffiui. .Almeno yna volta Canno, ch e d'a- 
prile , cauagU yn poco di fangue dal collo , rimedio 
preferuaùuo,a queflo animate fimilmente molto co 
ftrifee la nctte^ del corpo; e del. mangiare, man- 
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$ìaajjai, però fi chiama adex , che vuoi man" 
giato., perciò La riama gli ha fatte quaranta den- 
ti, ventiquattro molari ,q*attro canini >t iodici ra- 
pacità vètiquattro nerbi maeftri,e vétinous vene. 
Son qttefie due fyecie d'animali molf importanti, però 
tienne gran continoua cura . 

Al mal delle vacche . 

MOltinfirmitàpatifce anco la vacca , ma qnefie 
fono pià importanti^ pericolofe . 
Ilpijciafangue, le FrobefcJÌUnticuore , mal del Law- 

co, e Volmonera . 
Il Tifciafanguefi medicajom'hò detto del B'ir,.Alcn- 
nia Vrimauera pigliano vna brancata dherba JL- 
grimonia,con olio da linofa fatto fen^uqua, e p>6- 
, bo abbruciato, egli ficcar ai giù per l \ pia , e g>a- 
uarà.^ille Frobefe jubito taglia quei lattifini , e ca- 
uatone vn poco di carne , metti in quella ferita fon- 
già di porco mitla confale facendo quello eoa di- 
ligenza, fin eh è ben guarita . 
VtAnticuore medicafi , come fhò detto de Buoi, & 
-fcftefio del Lange . 

Jolmonera è mal pcffim* : Trefto fepara le fané 
Walle amalatc, quello è mal contagilo , come pejie 
fra l'animali Bouini . Lauafi le mangiare con ac- 
que calde, e nettar ben la mangiatura con profumi, 
per le Halle , e herbe odorofe , quefto mal nafee per 
l'herbe cattine, 6 fieno, ò morbide^ di [angue, è 
f ifeio ti caualli, confeglianfi con Mare) calchi; per- 
che fafiidio non manca . 

%4a $ guan- 
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guanto à Capre > Tecore ; Torcia fimilhper conto deU 
Pinfimità loroytm rimetto a Taftori,* magnan'h& 
alla lor pratica continola . 

« , , ", , — ' -; t— 

RI MED II PER MAL DE 

Canijoltrei detti àfol. 1 1 5* 

PZrfetto y e naturai Cirupco alterto^parm, ibefi* 
il Canc^oi ch'egli fcrnyi ferrovie fuoco, nefenìplU 
cc,nc compoHoyda fe folo ( bifsgnandoglij fi medi* 
ca,e cura ogni gran piaga , ò ferita nella fua vita^ , 
dico con la fua fola lingua,e fdxua^pm che con quel* 
la vipofia bene arriuare y e leccare . 
ìià quando non pub t anch* egli ha bif&gno dell* arte nté-t 
dicatoria delCirugko y majfme quando ha male dal. 
ms%o inauri t come su le ^aUe y cotto y capOy ò najo • 

Del Cane rabbiofo < 

V* Cune rabbiofo , pauenta non folo quelli detta 
tua villa , mi anco villaggi , Caftella , e CittàM 
ogn'vno temè , e trema ncll incontro , e folo ajpeito 
del cane rabbiofo . 
Picono i naturali , che quefla pefiifera rabbia nafce i 
da qualche furore di pianeti , maflìme quando il Sù* 
le è in Leone > e fono giorni canicolari » in quei fi ec+ 
teffiui caldi, è da vapori terreBri infetti è da quaU 
che aria maligna^ da venti appesati) ò da msnca\ ' 
mento d 'acque frej 'che , in quei sìinfiammati tempk f 



Mi 
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ò da qualche cibo d'infetta carogna > è da qualche 
acqua morta ( nido diferpi) beuuta,ò da intempe- 
rie de fuoi contrarij tumori . 
Si che , fatto rabbwfo ilpoucro cane^men spettacolo 
tremendo di chi lo mirale confidera } tuttofcoffo, 
arfo , fino all'intimo delle fue midolle , con /guardo 
bieco occhio bistorto, yerf andò dalla bocca atro& 
nocino velcno,e fordide baue.^Anfando fpafima y non 
può fermarfi , f correndo hor qua , hor là , rifiuta il 
datogli cibo, per buono,cb'egli fia , ò per gran fame, 
ch'egli babbi . Sclnua il puro , e limpido fonte., per 
gran few, ch'egli fi fentit yien magro,horrido in vi* 
sia, rifìringe i fianchi,reslaft tutto fpolpato ,paren* 
do non più cane, ma più toHo ombra di^ cane: odia^ 
la propria c afa .tenta fuggirla ,non conof ce più muno \ 
di quella famiglia , ne anco il proprio padrone > non 
sa doue yada,ne fugga ,e fen%a abbaiare mortifera* 
mente, & indifferentemente morde, e sbrana . 
E cofi il mi/ero cane ,f correndo fa in maniera , che chi 
alla fua infetta rabbia non prouede tofio , indi mille 
malineforgono é 
1 rimedi] far an quelli difanare il cane, fargli bere bro* 

dc.yin cui è cotto l'hcrba calama/idrina . 
Onero metteglì il collo fra il muro , e l'vfcio , e foragli 
la pelle fra l'orecchie, &il collo, con ferro acuto, & 
ben infuocato . tt anco tiragli la pelle delle /palle , 
e della /ch'iena, forandolo col detto ferro , à fine che 
efea bene quel contaminato, e tri/io b umor e . 
filtrigli fanno vn /egno in fronte col ferro affuocato 
altri gli fun molt altri rimedij , ma è pericolo medi* 
car quefia mala bestia ; Perciò io ti voglio dare_j 

*Aa 4 yna 
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vna migliore ricetta, per fuggire, e liberar te, e fan* 
r altri, da rabbie fi pericoli , anco il fonerò cane da 
tante ambaslie ^totale bene,come cofe degne di per 
petua memoriale fa a mio modo . 

Subito ,fubìto comfeiuto il cane rabbiofo , vedi pren- 
derlo fra l'vfcioy&U muro col collo+poi recipe vna 
malga grofiaji quelle che fi fiaccato le legne , & 
Qontuttt\e,tuefor%e dagli fui capo, fino ch'eglifia 
morto, e cofi ogn'vno farà fuori di tal pauento . 

% nonpotendolo hauer a queflo modo , dagli m archi- 
bugiata verfo ilpetto,ò cupo, intanto chela rabbia 
non gli darà più noia, ne ad effo, ne ad altri, queft'è 
ficura ,& approuata ricetta . 

Per la gófiatura della gola del Cane. 

SE il tuo cane haueràgofia la gola, per qualche di- 
ftillatione dal capo, come molte volte amene, reci- 
pe oglio di,Camamilla , con cui vngerai quell'mfia- 
pone, per qualche giorni, poi cefiado alquantojiaua - 
gli quel luoco enfio con aceto non molto forte, & co 
dentro vn popoco di falc , cofi vedrai buon'effetto , 

Per medicar*piaghe verminofe 
del Cane. 

I L tu9 cane,fe haurà dal mexp maxi qualche piaga 
verminofa (fhò detto che dal me%o in dietro fi cu- 
ra da fe) metti in detta piaga gomma di Hedera^ 9 
conferuandouela su da due giorni , poi laua quella 
piaga con vino, poi vngela eon fongia, olio di vermi 
e rutta,fquagliati infieme • 
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Owero métti nella piaga verminofa ,fuco di j corredi 
noci verde, ouero mettasi su ceneri t ò calcina in poi 
uere euero poluere di Lupini, arrotini nel forno . 

Citerò poluere di Cucumeri faluatici , la quale nonfolo 
ammala i vermi,ma di più rode via quella fi fra- 
uda carnac eia, facendo anco accrefeere la buona . 

Per il mal della Formi ca . 

H Zittio il tuo cane, mal deìU formicari 'è quel- 
lo che gli viene su Corcccbie,in tempo desiate, 
con quelle tante noiofe ntofchc. Kccipv quattr'oncie 
di gomma de dragati , mfufa nel forte aceto per 8. 
giorni,poi lettala , e falla in poluere fra doifajfi viui 
poi aggiungcui due onui di lume di rocca, & onde 
due di galla Le polucn^.ita,mi fobia tutte quefte co~ 
feinfteme , della cui mistura mettene fu'lluoco of- 
fe fo , e vedrai che le mojcbe spariranno , & l'orec- 
chie guariranno . 

Cane ferito dalla volpe . 

SE la malitiofa volpe, ferijfe il tuo cane . ì\ecipe^J 
óglio d'oliue,in cui prima vi fia cotto rutta , e ver- 
mi,e con quello vngdo più volte , e reHarà guarito , 
dicoprejìo . 

Perii vermecan 3 che viene fotto 
la lingua al Cane. 

Sotto la lingua del tuo eane,n$l me%o,e sà la cima, 
vi nafee vn vermi cello Jctte in Greco lytt a, qua- 
le 
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le è al cane , come vna nociua pefle , e fi chiama li 
male del vermecan. Dunque mitre chel cane ègio- 
uinettoju con vn coltellino ben acuto, ò con m ago 
cauaglielo, gentilmente pt rè, e lafc ia gridare il co* 
gnuolino quanto -vuole, efe'l cane fuffe groffo ,meu 
tegli il L adagilo in bocca ., acciò che maglio tàpcffi 
far il feruitio, metteva su quel poco male ,olio ben fai 
lato,e tofto guarirà, non effendo cofi facile a diueni- 
re.rabiofo y cauatogU tallytta , ò verme . 

Per il Cane,c'hà ftizza,ò rogna * 

Piglia vna libra di fon%a di porco , onde tre d'olio 
d'Qliua ì & onde $.di -zolfo , e onde quattro di fa- 
le,& onde due di ceneri , incorpora tutto ciò hi fre- 
me sfallo bollire, del cui onto vagi ti cane, al [eie , 
che non fiagranfrcddo,ouero al fuoco, e queflo per 
tre giorni, almeno che il cane babbi letto netto ,poi 
laualo due volte col lifciaccio,e guarità . 
Cafo che'l pelo non gli nafceffe,laua il c«; c, con acqua 
di lupinifoi vngilo di fongia vecchia di porco ; che 
fubìto ripiumarà . 
Oucro piglia vna libra di fongia, con due onde d'argen 
to yiuc, incorpora infume, vngi il cane a luoco apri 
co,e cajeando i peli } vngilo con fongia, éhefarà pre- 
Ho il pclo,e bello, ouero vngilo con morchia d'olio , 
di feme di lino, e guarirà . 
£ quado il tuo cane no ha molta Hi%ja,non la lafdare 
incacarire,ma fubìto figli panect pofla,co detro ra- 
dki,fufio,foglie,e frutti henp fii d agrimonia, e mà- 
gi ado dì queftojn quattro ófei giorni, diuerrà fono . 

Per 
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.Per il Cane ferito dall'Orio, o 
dalCinghiale. 

S fendo il tuo cane ferito dall' Qrfo,ò dal Cinghiale 1 , 
prima laua bene quella fangwnoj a ferita con >i- 
no sfarne vfcirebevbcne quel f angue ciò fi brutto, 
come yelenofoypoi piglia fuco doliuattfo , e fuco di 
piantante bagna fyeJJÒ la ferita^ e pretto fanerà . 

Per il Cane ferito davn'altro Cane. 

SE vn Cane ,ferifce l'altro , Recipe del pelo di quel 
cane che bd ferito, poi piglia delle pece m fia , & 
incorporata con quel pelo,e mettili su la ferita , & 
guarirà il ferito. Credo che di qui fia natii quel tri fio 
prouerbio,f,à vendicami , c he dicono ; Nonfù mai 
cane che m'offende ffe, che col fuo pelo non mi ven- 
dic affida ferita di cane fi medicaio fieno di cane, 
vinxi vogliono molti , che ogni fterco d'animale ina* 
gtoneuolefta ottima medicina, per le piaghe d'anU 
male irragioneuoleiche fiaperò della medefima Jpe 
cie^om'é fieno d'vn cane,per medicare la ferita di 
vn 'altro cancreno d afino, per medicare la ferita 
d 'vn 'alt r 'afino, &c. come afferma Galeno,nel dea- 
no libro fuo de Séplici,oue dice, che tutti gli fterchi 
diffuano,e f caldano, faluo quel deU'huomo,c gli me - 
dicamètidefficati,e caldi,moderatamÌte afiringono, 
% l'iHcffo Galeno non hà egli comporlo vn libro de re- 
medtjs facile parabilibus t E qual cofa può efferpik 
pronta ad vn cacciatore 3 che lo fieno de Juo i tanti 
Canif ldeo,&C4 

RI- 




3 8o 



RIMEDII 

APPLICATI 

ALLE INFERMITÀ, 

che i Caualli patifcano • 



Al mal de lingua 



MI 




E non è bifogno tagliare, medica con mele 
roffo,& medolla di porco f dato, tanto de 
l'vnoycome de l'altro, con vn poco di cal- 
ce viufl,<cr altre tanto dipepe pifto,& fa, 
ognicofa bollire infieme,et vngi due volte il giorno. 

2 AlBarboncello. 

Tira molto ben sii dal palato le barbole con 
fèrro fonile infocato, & agux^o ,& poi piana-, 
mente le tagli con le foraci prefìo quanto fia pojfibi- 
le al palato . 

3 Al antipetto. 

Cjlimglif angue delle rene foiite , daWvna parte, 
& dall'altra delitto , poi li poni fono il f etto 
congrui,& atti {econi ,o lacci, mouendogli bentos 
due mite il dì, come del y erme , facendpu fot- 
tare per quindeci giorni. m 
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4 Alli capelletti . 

Fji come ì Jpauani doue comincia. Radi Prima ,poi 
togli il più tener* de kabfentio&ppiofdatar a,. im- 
branca orfina , piHa ogni co/a infume , con tanta 
fongia di porco veccbia,& cuoci tutto infieme , & 
metti (opra . 

5 Allacurba. 

Taglia la pelle per lungo quante è la curia ,poi - 
poni vna pez^a di lino in vino caldo, & (farge* 
ui verderamo Jopra, & ponila a quefio modo fopra 
la tagliatura, fin ebefia [ano , ancora molto yak il 
nodo, come fi dirà de la giarda . 

6 Allafchihclla. 

DiAftefte , & conueniente cotture di fuoco foprn 
levinole, per longo y & trauerfo.ftcondo che va- 
ra più codiente, poi cura le cotture come fi dirà di 
fono delie giarde y & auuertif cicche il fuoco,è la cu- 
ra di tutte l'infirmità . 

7 Alle galle. 

Tiene il Cauallo , che ha le galle di mattma y & di 
fera in acqua fredda^ velocijfima, vngran pe^ 
%o infino a' giacchi , per fin che le galle fi reftrin- 
gonòypoi lifaraiprefJo lagiontura congruente cot- 
ture per diritto , & trauerfo , & fa come dcll<t-> 
giarda , 



Alle 
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8 .Àllemaccolc. 

D Ara-di d fuoco cinque fiate con ferri larghidfi* 
tutte due k farti , màfe farà nella parte dinar* 
7/ Jotto il ginocchio , dalli il fuocoatrauerfoviia^ 
botta dell'altra , & curdo , come le altre botte dì 
fuoco . 

9 Alle ricciole . 

Tagliavi* ; (Srradeui attorno , ilcbe fatto metti 
fopra calce cruda polueriiata, &fa queftoogpi 
nomo , & non lafciar bagnare fin che nonfia rija- 
nata, & prohibijci il fuoco quando fono nel piede 
neruofo, 

10 Allaformella. 

TOgli radice di maluauefchi,raaice digiglh& t*~ 
dice di tuffo barbajfo, piftaognUofa infteme con i 
untafongia che Lafthpoile fa* tyorere infteme, & 
ponifujo a modo di empiaflro , mutande jpejjò ,rm 
radi prima d luoco come i Jpauani ... 

11 Al chiouardo. 

TOglì pept,aglh foglie di cauli , &fmgiadiforeù 
yccchla>che in pochi dì ò la maturarà , ò^ama^ 
%ard il chiouardo , & io l'boprouató, &trouato« 
lo vero. 

12 Aldcfolato. 

Taglia dintorno la fola del piede di {otto V vn- 
già, poi molta Ji* fuola, & eftirperai della parti 
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di fuori ,& Ufcia vfciUila mfesfr poi fa vna fiop 
fata con bianco de ouo ponendone affù y & l>\ a ben 
tuttoilpie , & dopo dui al lana cori aceto forte al- 
quanto caldo,empi di {ale, & tartaro e Sì oppa . 

15 Alincaftellato. 

TOgli crufea , & menala in aceto fortiffimo , Mi- 
fchnxfeuo di caprone, & poni al fuoco a bollire, 
moucndolofcmpre,fìn chediuenga tfèfto , & poni 
fopra lagionturà caldo , & ligali con vna pizia 
mutando due volte il dì ,& vale . ? 



4 Allafpanocchia, 



NOn trar f angue , ma medica con vnguento , cioè 
incorpora fichi di B.irbma,& calcina vina,fon 
già vecchia , libra vna di ciajcuna } fior di hifoppo 
on^e quattro, & metti fopra . 

15 Alla inchiodatura. 

SE il tuoCauallo è offifo dimoiale l'vngia, & taglia 
intorno], poi empi di fioppa bagnata in bianco de^j 
ouo , poi cura con fale pitto & aceto fortijfimo , ò 
polucre digala,b mortella, è lentifco,c«me ti piace. 

16 Al mal dell'Alialo • 

LEuane li peli, poi pone farina ben mefcolata , & 
Hotta con fongia , & fa cofi dui dì , mutando ogni 
giorno duevolte,poi poni su calce viua , &f apone, 
efeuo per tre dì , mutando ogni dì due volte,laua^ 
con aceto caldo , & poneui fopra berba caprinella, 
fin che fia fano , 

Alla 
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17 Alla fpetie d'inchiodatura. 

Scopri il luvco , & laua con cu et* , poifà bollir fate 
pifio in vafo piccolo,& battendo bene bollito leual 
dal fuoco , & metti quattro rotte tanta trentenni- 
na,& metti caldo in la chiodatura , & raffredditi 
metti sùpoluere S -zolfo rivo, & fopraftoppa . 

18 Allariprcnfione . 

CAua con la picilla rojnetta la eftremitd delfon- 
già innanzi che la vena maeflrafi rompa, & la- 
fcia vfcire f angue, poi empi la piaga (fì fole minuto, 
& {opra fioppa infufa in aceto, legatela bene , che 
non pojfa disfogare . 

19 Al mal del fico. 

Taglia l'vngia ch'èapprefto lapiaga untfpro- 
funda che fi faccia vno fparto conu eniente fra la 
fola del pie, & ficca ben flretto vna fyonga marina 
con vna pe7ga Jal che quel che reslafe torna . 

20 Allafedola. 

Triglia l'vngia di fopra la rofnetta fin al viuo, & 
curauifin al viuo , ò volendo mortificarla coru, 
foluere di asfodili,ò con altrefoluere, poi fa cuoce- 
re infume poluere d olibano, maftice,feuo di capro- 
ne,& cera,tanto di vno quanto dell 1 altro, &fame 
vnguento, & vngi due volte il dì fin che fi falda-* , 
yngiendofin la p afiora . 



Al 
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21 Al falfo quarto. 

il pie , & radi intorno al luoco , e toccai 
con il dito,& fe gli dvle farà maturo, allbora apri 
lo con vn ferro pongente , & lafcia vfeire la putre- 
dine, e poi piglia fterco di cauallo , oglio ,vino , 
fale , & aceto , & infalda fufo in modo d'impia- 
flro , e il terzo dì difltgalo, e guarda non fia prede , 
òftecebi. 

22 Alle ferpentinc. 

Tiragli f angue de li piedi ,& pungeli la rena dalla, 
gamba difuori,ò di dentro , e non doue efee l'vn~ 
già, ben fi die fotto Ivngia rafparui,poi laua con^j 
vino,& dìflempra fugo di acacia gialla , & acqua 
di forte che fa come vn miele , & vngdi , òptftar 
fungiate pece liquida . 

23 Alla contana, 

R*Adi il luoco gonfio, poi togli abfentio, palatara » 
brancaurfina, & il più tenero delle frondi , tutte 
queflc herbe tanto di vno come dell'altro, & pefta- 
le con fongìa di porco ree chia,& falle bollire in vn 
vafo, & metti mele , & oglio di lino , & farina di 
grano mouendo fin che fia cotto, & metti fufo . 

24 Allerappe. 

loco, poi laua con acqua c alda , che fia cot- 
ta in alba , femola , & feuo di caflrone , & quel- 
le cofe decote tienfufo ligatefino la mattina,& tol- 
te via,vngi quel luoco con vnguento fatto di feuo di 

B b caftro- 
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%attrone , eccetto non ri foffe termentintu ♦ 

2,5 Alla lupa. 

AiRd fogni intorno , e Stirpalo da la radice, p A 
taglia il Ihoco deUapiaga, che pende, accmh^J 
nonripofanientediputrefatione,ne refto poi fa, 
tome fi è detto difopra nel polmonceUo . 

26 A l'incordatura < 

Togli aceto fortiffimo, e creta bianca pitta, e mo- 
ndi tanto infieme , che fia comepajìa molle, mi- 
fchiandouifale benpifto, & con quefta patta vngU 
nefufficientemente tutti i tctticoli/itornando due 0 
tre volte il dì a porne , 

27 All'anguinaglia. 

Wninaglia è fyecie di botta degradile ; Terà 
- togli fale benpifto , & fargliele fopra l'inietti- 
no, & riponetele alquanto dentro ,poi togli lardo 
fatto a modo di foppotta, & ponglielo dentro y &fo~ 
pra li poni maina cotta,fìn che fia [ano . 

2 8 Alla botta di gr affellc, 

*"Tp Ogli radice di maluauìfco ben cotta , e pifta la-t 
A ' corcia,& ponine f opra il Inoco due,ò tre,ò quat- 
lite , poi babbi femen%edi fenapi pifta ,& 
; maina cruda bene mefchiata con polue- 
rco di bue cotto, & aceto, &poni fo- 

pì0<J \ 
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2P Alcorbo. 

TOslo che vedi cffèfo il neruo , che comincia in fa 
tefla del garretto , & va appreso i piedi > da il 
fuoco in quella gonfiatura del neruo per longofi per 
trauerfo con tyejfc & conueùenti iineejpóifa come 
è detto dt la giarda , metti fimo di Lue caldo per 
tre dì , poi U vngi con oglio caldo } & poi cenere** 
cai ii A-f • 

30 Al fparagagno. 

TOfto che vedi tnfigrfi [opra il garretto di dentro, 
allaccia la coja di dentro in alto , & dagli yna 
punta di lancetta, e Lifcia vjcirc tanto che puol*LJ 
j angue ,poi f ubito dà punt ure di fuoco Jopra ti tumo- 
ri de fpauani per lungo & trauerfo , & medica co* 
me la giarda, 

31 Alle trauerfe . 

Piglia vn ferro tondo ,& dalli il fuoco alla estremi* 
tà,perche quefta coltura non augumcntarà , an%i 
mancherà. fri altro rimi aio, togli termentina onuc 
ottonerà bianca oncic quattro,& poneli in vn va* 
foftagnato con mt%a penta di vino bianco • 

3Z Alla fittola. 

A Tri la fifiola & dalli il fuoco ,cuocila con la me* 
dicina che fifa di calcina viua,fin che le hro^ 
?e cafehi , perche purgata prefio fi riempie di car- 
ne, ma fe la fittola fofte profonda adopera ferri lun* 
ghi e medicala . 

Mb a Al 
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33 Al canchero. 

Prendi fugo dì radice dì asfodeUi onde fette, calci- 
na viua onde tre,& feflae infteme, arfenico pol- 
ueri%ato onde due, poi metti le dette cofe in vn va 
fo di terra ferrato di [opra , & cuod al fuoco tanto 
che deuentipoluere,& metti fufo, malaua prima-» 
con aceto. 

34 Alli crepazzi . 

Piglia f "uligine onde cinque , verderame onde tre $ 
oro pimento onde yna, pillali bene , egiongeli al- 
quanto mele liquido, eponeli al fuoco, mifchiandoui 
calcina viua,& mena bene infieme al fuoco, & on 
gi due volte al dì caldo . 

35 Alligiardoni. 

QVando la giarda fufjè nel garretto, dalli il fuoco 
nel meggio del tumor e, ò giarda, &per lun 
go e largo, & fatto quefto togli fieno boui- 
no fref co, menato con oglio caldo , &poni vna vol- 
ta fepra le cotture , & ancora fa come è detto delli 
capclletti . 

3 5 Allerefte. 

Incorpora oncia vna di cenere calda, oncia vna di 
calcina viuajoft vino, e mele, & auanti che indu- 
ri fc ano metti fopra il male, poi che fia flato aperto, 
& cofi continuar aife farà il male nouo, &fcè vec 
ch'io dali ilfuoco,& curalo come degli altri . 



1 
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37 Allerappe. 

PEla il luoco, e laua con acqua calda cotta , poi pU 
glia nalba,femola,feuo di cafirone, cera nouajer- 
mcntina , e gomma arabica egualmente mefcolati, 
& cuti detto ynguento caldo vngi due volte il dì , 
lauando fempre auanti col vino caldo , & coft con- 
tinua fin che farà guarito, & non lafciar bagnarci. 

38 Alli vefigoni . 

Taglia la pele nel me^o, e di [otto poi (faluo fe 
il tumore mane affi) muoui con vna brocca di le 
gm Ihumore chi- è tra la pellet ffremi forte fuora, 
& taglia la pelle fotto il tumore , e metti vn ferra 
caldo, & in capo di fette dì fa il mede fimo . 

39 Allicapelletti. 

RMi i peli [opra il male , e togli radici di maina* 
uìfeo ben cotta, epifta la fcor%a,poni fopra tre ò 
quattro volt e, piglia femeni^a di fenapi pi fìa y e radi- 
ce di malua ben minutata, e poluc di fieno bouino 
cotta, tutta rnifeia infieme con acetone poni fui ma- 
le tre ò ouattro volte il dì . 
1 

40 ATangiò. 

"J^J 1 yA vn capitello il più forte > che poi,poi bagna mol- 
JL io bene /loppa, & d cfic ala , re bagna nel capitello, 
& rcponiU fui male , & continua queUa cura tre 
ò quattro dì , ribagnando tre ò quattro volte il dì » 
& gnarirà perfettamente . 

Bb % Ai 
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41 Alcafcapeli. 

Taglia in Ungo nella eflremità verfo le natiche * 
infino al quatto nodo dell' offoxhe è nella coda, è 
cauanefuora con vno ferro l'offa bdruola,& getta* 
lo via, poi poni [ale per tutta la figura , & con fcr* 
to caldo tocca il file, fa carne è drtto per la coda . 

42 Allaicabia. 

Togli vn poco di folf> d'i ui'.fo mafehio di nitrò 
di tartaro, feor^e dsfrafc'wtfitrklo, verderame * 
elcboro bianco,negro meloterigno , & tutte quejlt 
* taf e mefcola infteme con ràffi a una ala 'fttjOgliO ci* 

ptune,& fa bollire ,& Angelo . 

43 Almaldeipedocchio. 

Recipe more crude, & origo da cauaU'i,con radice 
di morati , &fa bollire, poi fi con detta acquai 
lauare,&fe detto mlèfttfft rotto > piglia (angue di ' 
5 1 dragoy&fucco di pompale* pece , oglio, & Jungla 

yecebia di porco . 

44 Alla collana* 

Piglia qualche altra feUictUà tanto Unga quanti 
le rene;ma radi prima il pelo , & piglia bollarmi' 
nioygalbano, armonup, (angue di drago , & di ed- 
itato) frefco,& pece greca, mattici, oldam,& piiìà 
tutto infieme,& incorpora con chiara a"ouo } &fa* 
fma di fermento ,& metti fufo * 
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l 45 Al polmoncello . 

Togli vnferpe, tagliali la tefia,e la coda,del refiè 
fa peloni piccoli , & pondi nel tyedo a roflirt 
{opra le brafe fin che ilgrafio comincia a liquedar- 
fi ,allhora ponilo su il polmoncello & non altro» 

46 Almaldeldoflb. 

TOgli tre parte di letame, ò fterco di caprone , & 
vna di farina di grano, ò f egala , & fi a il fiore * 
& mifchiale bene infteme, & falle cuocere alquatt 
to,poi ne poni tepido (opra il male, & è perfetto • 

47 Al mal del cornò ♦ 

Pljìa bene cauli faluatichi ò domestichi verdi, con 
la fongia vecchia di porco, & poni fopra il male > 
poi caualca il cauallo , accioche la medicina entri 
nel male per alcuni giorni, & guarirà . 

48 Alguiderefco, 

Triglia con il ferro atto , & caudne tutta la mai* 
cia,&fa vna poppata con bianco de ouo,& Itt- 
ita poi con vino tepido>& ongi con feuo di ogni ani* 

4$ Allucerdo, 

P\ Iglia vn ferro come fubia aguccio a focato , e sbuf- 
fa , & fcuotali la carne per longo * & trauerfo di 
ogni banda del collo apprefio il corpo in cinque luo- 
chi,& tra vna cottura , & l'altra fia tre dita , 

Bb 4 metti 




|« : • • t 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



s91 VILLA 

metti cordella per qumdeci giorni . 

50 Alli ftrangoglioni. 

TOflo che vedrai crefeere li (ìran^oglioni, punge* 
li [otto la góla i fecconi , 0 lacci la mattina & la 
fera , poi copri la tefla con vna coperta di Uno , & 
-vngi fyejfo di butiro tutta la gola , & jpecialmente 
il male . 

5 1 Alle viuolc . 

Recipe il ferro lancietta i & taglia per longo, &JHr 
pale affatto , & piglia lino bagnato in chiara d'o- 
tto Jaf eia per tre giorni, dipoi medica come di tterme. 

52 Allevngelle. 

Am ben quefta vngia con ago di auorio , & ta- 
gliala Attorno con vn ferro, ò co laforfìce.t^nal 
tro rimedio . ?olueri%a ma Incerta verde ,'mfteme 
con poluere di arfenico , & poni fufo> & copri be- 
nijfimo. 

53 Al mal del panno. 

TOgli offa di fcppa>& f ale gemma, tanto de l'vno, 
quanto dell'altro^ ff>olueri%ali fottilmente,poi 
buttane dentro all'occhio con vn canello due vol- 
te al dì,& più come a te piace . 

54 Al capoftorno. 

Legata ttretta in punta dvn baflqne, & vnta poi 
di fapone faracinefcoforglila dentro le narici qua 
topoi legicri. 

Al 
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5 5 Al ciamorro . 

TOgli vna iiura di fieno greco , fallo bollire in ac- 
qua fin che fi aprino, er crcpino } poi con l'acqua 
di quefia decotione mifchia con vna ò due libre di 
farina di grano .dandogli a beucrc due volte algior- 
noyìion dandoli altro,mentre è po\fibilc,cauandone- 
la più lofio, come fi ù detto . 

56 Al raffreddato. 

Iglia auro pimento, e folfo, e ponilo in su i carboni 
acce fi, & fa andare il fumo nelle narice del Caual 
lo , che gli human congelati nel celebro fi difiolue- 
ranno,e potranno vfeirne fuora . 

57 Al verme volatico . 

C .Aitagli (angue dalle vene communc di amendue 
le tempie, poi li poni i lacci fotio la gola, £r cofi 
del aiutarfi y & menare de' lacci , come del maneg- 
g>arc,& cauaicarc y & filare in luoco freddo ,& far- 
gli' vn cauterio profondo/j' vna Hoppata con bian* 
co di ouo , & lafcia tre dì in la fialla il cauallo . 

58 Allambafco. 

H.Abbi vna falci ita , chefia acuta , (caldaia be- 
ne ,poi tagLa il tumore dell'i due primi falchi, già 
detti, cauandone quantopm lafalcetta taglierà, fe 
il male fuffe nouo , alihora fi può cattar J r angue con 
lancetta del tef^o folco fr a li denti • 
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59 Alla palatina 



I 



FRega ben il palato fot vngi con mele bollito , con 
cepolla , & con cafo aroftito . vn' altro rimedio^ 
fcarnaui bene con vn ferro fott'dijjimo, à tale chc^ 
ihumoregroffoefca liberamente fuori, & non fi 
manchi de gl'infraj crini rimedij della lauanda . 

60 Altirofeco. 

TOgli mei roffo , & medolla d'i carne di porco , dì 
'calce viua , & altretanto di pepe pitto , & fa 
ogni cofa bollire infteme , menandolo fino che ritor- 
ni come vnguento, del quale poni due volte il dì fi* 
pra la piaga « 

PER OGNI ENFIAGIONE, 

pur che non fia di materia 
calda. 

Piglia cera,pegola,ragia colfonia, armoniaco oncte 
fei di ciafcuna y fongla di porco onde doi 3 falnitro 5 
calcina ritta ,fcalogne, fieno di colombo onde vna 
di ciafcuno 3 aglio di cedro onde fei , acqua e mir- 
ra liquida poco 1 & incorpora infteme , & ponile^/ 

fot™- * 1 // 0. , . /<SsiA 



Per 



mi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2 1 4 1 /A 



DEL FALCONE. 3*5 

Perilcauallo che ha il male dell'or- 
Z.110I05 e che cafca dal mal caducò 
ouero dalla brutta, e che non può 
caminare,ouero leuarfi in piedi . 

Coglierai foglie di fichi faluatichi,e le piflarai con 
dilige ntia, & legittarai in acqua, tepida ,poi co» 
leraiy & con vn corno gli darai dabenere due ò tre 
volte ie poi con violentia lo farai caminare , & cofi 

fancrà.^ 

Alla febre > cofa approbatiflima . 

PEr for%a bifognafalaffar il cauallo che ha lafe* 
bre,e dargli a beuer queHa compofitione . Genzia- 
na on%é fe'hf :men%e di apio on%e fei,ruta vn mani- 
pulo,& metti fa vna pignatta di terra a bollire coti 
acqua , tanto che feemi il ter?o , & quando la ve- 
drai diuentar negrd ,fdppi che il rimedio è cotto, di 
queftd decotione pigliane on%e fette e me%<t > e cori 
vn corno dagli a beuere . 

Ontioneche alleuiaildoloree 
moleftia della febre » 

Piglia oglio de iride onde quattro , fugo de panace 
onde vna,oglio di laurino onde quattro >oglio gleti 
dno onde quattro e me^xa, caflorio onde quattro^ 
hifopd onde quattro ,fongia libre vna & onde vna, 
afccnxo mej^a on%a ì & ponile dette cefe infteme, 
& ongdojcofa apjjrobatijjimà * t 
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39 6 VILLA 

Ali a tofle pigliata per viaggio. 

yx iffolui \a -vino tanto laferpicio guanto è vna no- 
\J) cella y & quefto vn dì follmente con vn corno 
gettalo ingoia all'animale* e butiro . 

Alla toffe, & al bolfo . 

PVfla aglÌo i & fiderite,& vetriolo berba, e con fort 
già vecchia fa bocconi y liquali per ire dì darai al- 
f animale ,bagn.tndoH in mele e butiro . 

Al mal del bolfo . 

FjLpiluU di leuamento di f armento T col quale fifa 
leuare il pane, con v'incotto , cfille inghiottire al- 
l' animale >tanti giorni che fi fanone tifccrdtrai qua 
dogli darai beuere, mef colarci farina ne l'acqua . 

Rimedio al sfredimento de' caualli . 

F.A bollire ruta e mattici,con vnpoco de olio, e me 
le, & aggiongeui penerei li darai a beuere, cofa 
prouara . 

Vn'altro rimedio al sfredito . 

Dagli a beuere j angue di porco caldo . 

Alle ferite delle fpalle . 

PEfla galla de Soria,& incorpora con mele>e met" 
tilfulaf*rita,& yedrai che tosto fi fanerà . 
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DEL FALCONE. S9 y 
Alle ferite de* nerui . 

I) Iglia cera Libra, vna , oglio on%e otto , verderame 
. on%e tre, pece cotta libre vna , poluere d incoi fo 
on%e tre, aceto quanto baftij incenfo, & il verde- 
rame dijj'oluerai con l'aceto ,poi mefcolarai l altre 
cofe,& viperai la ferita . 

A dolor de* nerui . 

TOrai cera libra una-ftorace altr etanto , ucrdcra~ 
me tantOypropoli libra una e mei^a, cera bian- 
ca altrctantOypomeUe di lauro libre quattro e «MST" 
%é , & il tutto incorpora inficme , & ongi li dett} 
nerui . 

Per le ferite della fchena . 

FA poluere di feerie di oflrcghe, e mettila [opra il 
luoco, ouero [corredi granciporo brufeiato e poi* ' 
ucri%ato . 

Del bianco che nafee ne gli occhi. 

TOrai ialnittri con mira , e mei ottimo , e JinoC* 
ch'io pcHo,i amifato, e ?ncf "colalo infiemc, &po* 
nilifopra per alquanti giorni, & fi fanerà . 

Compofi tion per mal de gli occhi. 

Piglia jpigo nardo drame dua^tj 'arano drame una, 
farina d'amito drame dua , melle ottimo quanto 
bafia,& incorpora mfieme,ponilofopra i & fi fané* 
ràprefio . 

Amor- 
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3 p8 VILLA 

A morficaturc de cani rabbiofi , 

TOrai fierco di capra y falmora vecchia di eie fall 
onrefciper ciafcuna,noce numero trcntafei,ogn\ 
cof aincorpora > & ponile /opra perfino cbegua- 

A ogni infiammagione che venifie al 

Cauallo, 

TOrai terra cimoìlia di Candia, olio buono, aceto , 
poluere d'incenfo on%e quattro Jcalogne, luma- 
~ cbepcfteja de ogni cofa empiaftro, e metti fui luo* 
go , e /efori inuetnofa eh e fio caldo , e fe. è fiate fa 
che fia freddo . 

Rimedio^che mai non ci rompe 
Tvngie al Cauallo. 

Euato che haucrai l animale da l'berba tpigl'ia-* 
j d -recti , e Iettatogli l'offa; empie di biacca , voi fa 
che l'kghiottifca 3 queHofarai difiagione, inftagiQ* 
m, e co fi fi conferueràfano . 

Alla chiara mata, 

Orai farina de orobi , mefcola con Vino > ò mele, 
, & poni fopra il male tyefie volteiOwr torai fec- 
cia d'oglio,& fa bollire in Vino auflero , & fomen. 
ta il loco . JLnco lafaua franta , & fieno porcina 
mef ch'iato con Vino, nel qualfia bollito feor^e di fa 
me granato gioua facendo empiafìro . 

li FINI. 
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